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r Untene a voi , tignar Conte, il volume che mi permet- 
tette d’ indirizzarvi, dopoehè fatalmente mancò a’ vivi Te- 
gregia Donna alla tfuale io lo intitolava, e di cui non cet- 
tiamo lamentare T immatura perdita dolorotiitima. Voi 
tapete con quanto appassionato linguaggio soleva essa 
parlare^ delle sventure di Giulietta e del suo amante non 
meno infelice; e come il calore ^ ond* era avvivato il tuo 
discorso, valesse a scuoter pietosamente l’animo di chi 
T udiva. La quale efficacia delle tue parole ettendevasi 
a qualunque soggetto tu cui accadesse di favellare in quel- 
le beate ore di sera, che uniti in crocchio attorno di lei 
ai protraeva a notte avanzata la conversazione, ch’ella so- 
pra rendere oltremodo deliziosa colle rare doti di cuore 
e di spirito, di che la natura e un’accurata educazione 
T aveano sommamente abbellita. Ma troppo brevi anni 
durò per me la soddisfazione di quel gioire: — e non- 
dimeno anche di lontano mi seguirono i conforti di lei, 
fatti preziosi da quella squisita dilicatezza onde condiva 
ogni suo detto , ogni tua azione. Ed allorché seppe, 
che compiuta la collezione degli scritti formanti questo 
libro, io stava pensando a pubblicarli (a), eccitavami 
essa , non molti di prima d" esser presa dalla funesta 
malattia che T ha rapita, a sostener con fervore T au- 
tenticità del fatto su cui versano: né io dubito che vi pia- 
cerà leggerne il breve periodo della sua lettera, che fu per 
me l’ultima; e nella quale, come se presagisse il prossimo 
destino che T attendeva, parve tutta dipingersi quell’anima 
benedetta, innanzi di separarsi dai due figliuolini che tan- 
to amava, e dagli altri oggetti delle benevole sue cure. Ecco 
in quali termini essa esprimevasi nel testé accennato parti- 
colare;-Ln prefaiione, che Toi porrete aTanti la Novella del 



TI 

Dn- Porto ini trùto ATTenimento d( GinliettA, «arà asiai caI- 
(1>T , spero, e ne dimostrerà la rerità incontrastabile. Oh qni 
sì che bisogna far lavorare la carità del naùo loco! mi vi 
raccomando Tivamente . — 

Come a tale sua raccomandazione mi stesse fortemente 
a cuore di non mancare , non ispenderh parole a signifi- 
carvelo , signor Conte pregiatissimo . Se non che. per buona 
ventura le pià convincenti prove di questo fatto erano sta- 
te raccolte dall' onorevole mio amico Dot. Filippo Scolari, 
parte in una sua Lettera già pubblicata fino dal e 

parte in altre due Lettere; una delle quali presso di me ine- 
dita fino dal 1 826, ed ima pochissimo nota per non esserne 
stati impressi nel 1830 che soli cinquanta esemplari: e co- 
sì veggendomi aperta la via di trarmi con lode dall' inca- 
rico sovraccitato , divisai riunirle tutte e tre in apposito 
volumetto, e pubblicarle insieme alle varie poesie d'illu- 
stri autori o divulgate in questo secolo, o tuttora inedite, 
sopra i lagrimevoli amori della sventurata coppia verone- 
se Fj. I quali componimenti formano, a così dire ^ la par- 
te moderna degli scritti sull' indicato argomento ; mentre 
quelli che troverete qui raccolti costituiscono la parte anti- 
ca, senza dipendenza pero tra l’una e Vallea. n 

E siccome intorno alla prima alcune cose io venni dis- 
cendo all'ottimo cugino vostro, e mio distinto amico è il 
nob. sig. conte Leonardo Trissino da Vicenza, personag- 
gio ragguardevolissimo , del cui nome bramai fregiarla; 
non V increscerà , spero , che mi faccia a discorrere al- 
quanto con voi il contenuto della presente. ' 

La narrazione d'un avvenimento che oltremodo interes- 
sa gli animi gentili, al quale diedero origine le discordie 
di due potenti rivali famiglie veronesi , e da cui prese il 
divino Allighieri argomento d'una vivace apostrofe all'/m- 
peratore Alberto d' Austria, fu sempre letto con trasporto 
nelle leggiadre pagine del vicentino Luigi da Porto. 

Ma l'essetvi da taluno avanzate delle obbiezioni sul fatto, 
mentre da altri venne, del tutto ne^to, fu caUsd eh' io mi 
proponessi principalmente di porre davanti al pubblico 
tutti insieme i documenti , sì prò che contro, del pro- 
cesso caldamente dibattuto in questi ultimi tempi; cioè', 
se sia vero o no il tragico caso di Giulietta e Romeo, 

' ' 

(') Su la pietota morte tU Giulia Cappelletti e di Romeo Montee- 
chi. Lettere critiehe di Filippo Scolari . Aggiumiovi un Poemetto ina- 
dito in ottave rime di Tereta Aliarellì Fordoni, con altre poesie 
di viirj Autori tu V argo/Hsnto mgi^imo. Livonia, eoi tifi di (Gian- 
co Masi , i83i /■ 8." ' ' I • 
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com’ i narrato dal Porlo, e riferito da Girolamo dal- 
la Corte nelle sue storie di Perona. Nella quale contesa 
si è segnalato con tanto criterio e con argomenti sì 
vittoriosi il qfrelodato nostro concittadino Dot. Scolari , 
ch'io mi attento appena di seguir le sue orme nella difesa 
della stessa causa su due punti , in cui gli avversar] del jI 
furono , a quanto parmi, poco avveduti di fornire essi me- 
desimi le armi contro di loro, come pià sotto sarò in gra- 
do di farvi manifesto. 

Comincerò intanto dal dire , che se varie cagioni contri- 
buirono a ritardare questa edizione , io debbo ascrivermelo 
propriamente a fortuna ; poiché altrimenti non avrei potw- 
to ornarla delle notizie pregevolissime intorno alla vita e 
agli scritti di Luigi da Porto dettate dalla felice penna del 
suo concittadino Jacopo Milan; nè altri forse avrebbe sa- 
puto far lì bene ad un tempo e telogio e la biografia di 
quel celebre autore. 

Non mi dilungherò a parlarvi delle cure che costommi 
il confiontare le due principali e sì differenti venete lezio- 
ni della sua Novella; nè delle difficolta di segnarne le va- 
rianti rispettive nella mia stampa, in modo da non gene- 
rar confusione in tanta diversità di notevole importanza, 
trattandosi sovente non già di solo cambiamento di voci o 
di frasi, ma ben anco d'interi periodi, e qualche volta al- 
tresì di circostanze nel fondo della narrazione. Il quale ri- 
scontro ha partorito alcune piccole annotazioni, in cui par- 
venti bene di registrar pure qualche discrepanza colle po- 
steriori comuni edizioni, da nessuna delle quali fu genuina- 
mente rappresentala . Con questo lavoro ebbi in vista di ri- I 

produrre a un tratto stesso e il testo originale di Benedetto 
Bendoni senza data d' anno , ma che verosimilmente 
venne in luce il 1530; e quello datoci nove anni dopo da 
Francesco Marcolini, che per le tante variazioni a cui 
soggiacque, può riguardarsi come scritto in gran parte ri- 
fatto, e quasi altro originale. In quelle annotazioni esposi 
le congetture che si fanno sull’ autore degli avvenuti can- 
giamenti; ma una cosa a cui non posi mente nel riferire il 
parere dell' illustre Gingue'nè sul merito della Novella del 
Porto, voglio ora soggiungere a discolpa di questo ; ed è', 
che dove il oritico francese lo accusa Cpag. 55, nota ijper 
la supposizione fatta fare a Giulietta, mentre destava- 
si nella tomba, cioè d’ essere brutalmente tradita da fra- 
te Lorenzo f pag.hfyj, in quel passo medesimo sarebbe 
del pari da redarguirsi anche il Bandello f pag. 1 1 \j, col 
quale invece è prodigo di lodi l' pag. 120, nota 1 J ,per ef- 


Digitized by Googlc 


% 


TI II 

fetto di predilezione che non gli latciò ratiere all* ingUt- 
stizia del rimprovero. Nella quale predilezione noncon- 
sente l'altro tuo dotto connazionale, il Delecluze, che mo- 
strandoti più propenso pel Vicentino , della cui Novella 
diede non ha guari alla Francia un' eccellente versione, 
tratta forse troppo rigorosamente il Tortonese f pag. \ Ì3,J, 
come già cuddemi in acconcio di osservare a pag. 118; e<£ i 
lettori potranno da tè apprezzare al giusto i diversi pare- 
ri, avendo io a bella posta ravvicinate le due Novelle . 
■ Qualche novità, io credo, scorgerete nelle notizie ri- 
sguardanti le veronesi famiglie de’ Monticoli e Cappelletti, 
sia me qua e la con pazienza procurate , onde si avesse sot- 
t' occhio tutto ciò che ora può sapersi di esse Cpag. 56 a 60^; 
niente altro d' autentico avendoci lasciato il tempo e le 
fortunose vicende che soffersero i pubblici e privati ar- 
' chivf . 

Nè senza diletto per la varietà delle cose e dello stile sa- 
ranno gli squarci di opere antiche intorno ad altri casi di 
sonno eccessivo o di supposta morte, da me riferiti f pag. 
64 e segg.J a comprovare la possibilità del lungo letargo in 
che fa immersa la Giulietta. E sorpassando, che abbiam 
tuttora vivente in Fcrona la signora che, non ha di mol- 
to , dorma profondamente 48 ore di seguito per equivocato 
dose d' oppio -, a chi ponesse per avventura dubbio sui mez- 
zi che il Feglio della Montagna impiegava per trarre i 
proprj seguaci alle inique sue mire, potrà citarsi in ap- 
poggio al racconto di Marco Polo il bell' articolo in sua 
dijesa che leggcsi nel Giornale Arcadico del 1819, scritto 
da Giulio Perticari con quella rara eleganza ed efficacia 
di stile, del quale vivrà immortale fra' primi nostri mae- 
stri. Ma perchè non potrebbe aver qui luogo tutto intero 
quell' articolo, mi accontenterò di metterne almeno un bror- 
no in nota per saggio (b) . 

Ed eccomi ora venuto al soggetto della questione che pià 
sopra io vi accennava , ossequiatissimo signor Conte. Do- 
po tutta l’agguerrita milizia, che a favore della causa tra- 
dusse in campo il nostro Scolari, potrebbe forse essermi 
ascritto a temerità l’entrare anch'io in lizza con debole 
lancia , ed applicarmisi molto a proposito il noto prover- 
bio del soccorso dì Pisa; se non che il trovarmi qui appun- 
to in vicinanza al luogo che Masuccio Salernitano assegna 
al fatto, da cui vuoisi avere il Da-Porto tolta la sostanza 
della sua Novella, m’ impegnò a raccòrrò informazioni di- 
ligenti sul fatto medesimo. Il risultato delle quali mi po- 
ne in grado di assicurare , colla testimonianza di eruditi 
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pir$ona§gi Sottesi versatissimi nelle patrie storie, fra’ 
quali il chiarii . Bibliotecario De ^ngclis CcJ, che giam- 
mai in Siena udì parlarsi , nè v’ è memoria del caso nar- 
rato dal Salernitano • E btnchè esista colà una nobile e an- 
tica famiglia Mignanelli, ed altra non men ragguarde\tole 
tte" Seracini, rinverdita sui primitivi Saraceni, i nomi di 
Giannozza e di Mariotto ne rinvengonsi in veriin MS. o 
negli alberi genealogici delle citate famiglie, nè sono usi- 
tati in quella città . Un tale racconto è mera invenzione del 
Novellatore, quanto al luogo; ma non però quanto alla real- 
tà del successo: intorno al quale mi farò allesso a dimo- 
strarvi , avere il Masuccio accolto nel suo scritto ciò che 
dicevasi al tempo suo ( nel 1450 incirca J de’ due amanti di 
Verona ; e la prova mi viene offerta dal Novellino medesi- 
mo. Piacciavi leggere , di grazia, l'argomento della No- 
vella trentesima-terza da me non a caso riprodotto a pag. 
70 in testa all' esatto compendio che d' essa diede il eh. 
Prof. Todeschini, (*); e poi ditemi se, stante la palmare 
ed essenziale contraddizione che passa tra il fine di quel- 
l’argomento e la conclusione della Novella, non emerga la 
prova evidente che il Salernitano trasse da un avvenimento 
recente ancora, e vivo nelle bocche de’ Veronesi, e senza 
dubbio diffuso per tutta l’ Italia , la sua narrazione , va- 
riando però a capriccio il luogo , i nomi ed alcune circo- 
stanze; ma tenendo nell' argomento la verità più importan- 
te di quel fatto; cioè, V esser morta la donna sul corpo 
dell' esanime sposo; laddove nella Novella le fa terminare 
dopo alcun tempo la vita in un chiostro . E perchè non si 
avesse a creder opera dei moderni editori il contesto di 
quell’ argomento , io volli espressamente trascriverlo dall’ 
antica edizione del Novellino 1 483 conforma alla originale 
o principe delP anno 1476: ed è molto osservabile , come il 
dottissimo autore di quel compendio , che s'attenne alla 
stampa del Novell iero Italiano dello Zanetti 1734, esemplata 
su quella del ^oyeWtno \V-yi f la quarta in ordine J-, non 
siasi avveduto di una tanta contraddizione. 

Ma non è men preziosa la prova, che la parte contraria 
somministra sulla inimicizia vigente tra le famiglie Mon- 
tecchi e Cappelletti eseguissero o no ambedue una medesi- 
ma fazione, delle tante che al lor tempo dividevan misera- 
mente l' Italia J ; ed è questo il secondo punto della contro- 
versia che mi prefissi di toccare, Postochè dunque doman- 

(') Det caso di Giulisua a Romeo , Lettera di Giuseppe Todesehiai 
a Jacopo Milan. Padova, i83o« ùi>&* pag. 4o. 
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dati dagli awenarj (*), in quale degli oiittcAi comentmto- 
ri di Dante troviti la testimonianza ai tale inimicizia, noi 
daremo la risposta non solo per mezzo di Benvenuto da 
Jmola allegato da loro, il quale parla delle guerre che far- 
cevanti i Montccchi ed i Conti di S. Bonifazio eh’ erano 
iwpunto i Cappelletti , come attesta chiaramente il Codice 
Trivulziano citalo nella Biblioteca Italiana del mese sii 
Luglio 1830 (U ); ma la daremo altresì con un inedito co- 
ntento del secolo Xiy, esistente nella Barberiniana di Ro- 
ma, che il degnissimo Bibliotecario Prof Luigi Maria 
Rezzi dinota d'esimia bontà t^), e del quale io riporto in 
Itola la chiosa ( e ). 

Poco mi fermerò sugli estratti delle storie di Verona, 
percht) nulla avrei da aggiungere alle forti ragioni addotte 
dall’amico Scolari, segnatamente nella seconda delle ram- 
mentate sue Lettere , contro le accuse promosse a scemar 
fede all’ ingenuo Dalla Corte: e solo noterò , che sebbene 
intenti a screditarlo e il Biancolini ed il Carli, non vanno 
però questi, a mio credere, esenti dal sospetto di esser nel- 
l’animo convinti del fatto , se si ponga mente alla compia- 
cenza, direi quasi, che dimostrano nel raccontarlo, ben- 
ché a modo loro e non brevemente , quando avrebber potuto 
sbrigarsi in pochi cenni a negarlo del tutto. Anche il eh. 
Venturi, ultimo dei nostri storici, si é pronunziato dalla 
parte avversa; nè vale la pena ch’io ricordi ciò che dissi in 
nota Cpag.\ XÌJ, a fronte della dotta e vigorosa confutazione 
che vediete nella Lettera poc’anzi citata. In sostanza, dei 
cinque storici veronesi ch'io posi a contatto, due sono 
per l' affermativa ; un antico, cioè il Dalla Corte surriferi- 
to, e un moderno, cioè il Da Persico; e stanno per la ne- 
gativa tre altri moderni, in modo tuttavia che due d’essi 
porgon piuttosto motivo a supporli nella incertezza e irre- 
soluti. E se nel giudizio delle cause il numero de’voti deci- 
de della vittoria, il partito dell' tfffcrmativa è di certo pre- 
valente , ove si mettano in bilancia anche i tanti ragguarde- 
voli scrittori che in prosa od in verso trattarono di tale av- 
venimento; dei quali vedrete la non piccola schiera nel mio 
Catalogo bibliografico presso il fine dell’ opera. Nè alcu- 
no per avventura sarà che nieghi, doversi il peso della loro • 
persuasione valutare non poco in conferma della veracità 
ilei fatto stesso, mantenutosi costantemente per continuata 

(") Todcschini , Lettera citata , pag. 38. 

V Lettera sopra i manoscritti Barierissiatà CometUi alla di- 
vina Commedia ee. Roma , ìm-8.* pag. zi s ssgg. 
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tntdhione di olire <i cinque secoli nella credensa di una 
popolosa citta , i cui cinquantamila abitanti, quand’ anche 
non tutti fossero sottili dialettici , la natura non privali i, 
grazie al cielo , d' ogni lume d’ intelletto per non saper di- 
stinguere le cose credibili dalle fole dell’orco e delle, fa- 
te, che spaccian le vecchierelle a trastullare, i fanciulli. 

Ora passando , signor Conte , all’ antico Poemetto della 
nostra C\\z\a da pochissimi conosciuto, e che insieme alle 
Rime di Arduo in morte di lei vicn di seguito agli storici 
suddetti, io non farò cosa inutile col ripetere quanto espo- 
si preliminarmente al medesimo; e piglierò invece motivo 
di favellarvi d’ una moderna poesia in egual metro com- 
posta, che probabilmente conoscerete per fama; voglio di- 
re la Novella d" altra celebre Veronese su lo stesso ar- 
gomento , dettata a mia istanza e per cortese dono ceduta- 
mi già da qualche anno ; ni certamente v'ingannate, cor- 
rendo tosto col pensiero alla eh. sig. Teresa Albarelli Ver- 
doni , L'anzidelta poesia la vedrete in capo ai Nuovi Versi 
di lei (*), che io pubblico contemporaneamente a questo vo- 
lume, e riprodotta inoltre fra i varj poetici componimenti 
aggiunti alle Lettere del Dot. Scolari pià volte ricordate . 
Intorno al pregio della quale Novella io mi asterrò dal 
muover parola, per lasciarne intero e libero il giudizio ali’ 
esquisilezza del vostro gusto ; e perchè non amo ritardarvi 
il piacere di leggerla coll' intrattenervi di confronti tra la. 
vivente e la poetessa del cinquecento , mostrando come per 
diversa^ via t una e l’altra abbiano conseguito lo scopo di 
destare il diletto non disgiunto dalla compassione . 

Non lieve faccenda fu per me la compilazione del Cata- 
logo bibliografico non solo delle edizioni della Novella di 
Luigi da Porto , ma delle versioni di essa in altre lingue, 
e dei varj scritti pubblicati in Italia e nell’estere nazioni 
sul deplorabile caso in quella narrato: e se (gualche difetto 
avvenga mai che vi si scorga, me ne scuserà, io spero, la 
molta difficoltà del lavoro . Com/iiuto il quale , credetti ap- 
pena a me stesso di aver adunato insieme cotanto numero 
d’ autori; fra cui se avessiposto i nostri cinque storici ripor- 
tati a pag. 1 23 e segg., e gli scrittori di storia letteraria, co- 
me il Nttpione, il Ginguénè, il Corniani, che ne parlano 
incidentemente C pag. 55, 1 1 9, 1 20, J, secondochè com- 

portava il loro ufficio, il drappello sarebbesi accresciuto di 
altri otto individui. Io attesi con tutta la diligenza che mi 
fu possibile a dar esalto il ragguaglio tanto delle edizioni, 

(•> PUayJrmriU NiUri't Cc* i83i v ' -v a. 
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come delle traduzioni ed opere dette di toprà, che dovetti 
leggere ed esaminare ; ed ove in alcun conto avessi manca- 
to , non sarà sicuramente per meno di applicazione . Ma 
quella parte del Catalogo, che probabilmente leggerete pià 
volontteri , saia la bibliografia particolare della edizione 
milanese 1819 ornata delle stupende miniature del Cigola 
di Brescia; toccato essendomi per felice ventura di poter 
raccogliere le descrizioni parziali di 6 fra i soli 7 esem- 
plari che ne furono impressi in pergamena, come intende- 
rete a suo luogo C pag. X e segg.J. 

Sono anche in lusinga di aver procurato un fregio non 
volgare alla mia stampa, coi rami che sono descritti in ap- 
posito indice f pag. XLI J; ed ho fiducia che non verrà da- 
voi disapprovata la scelta dei soggetti , e che ne riporterà 
lode V incisione . — ÀI voto ch'io espressi, nel dar conto 
dell’ultimo C pag. XLIll J, so essere conforme anche il vo- 
stro , che cioè si vegga alla fine in mostra pià decorosa il 
modesto sasso tuttodì visitato in Verona dal sensibile stra- 
niero per le pietose avventure che ricorda; e non poco dee 
giovare all' uopo l' efficace influenza vostra nei Consigli 
del Comune . 

Tra le varie cose su cui vi tenni finora discorso, io nulla 
toccai del motivo che principalmente m'indusse a pregarvi 
del favore, onde il presente libro portasse in fronte i7 vo- 
stro nome . Io desiderava far nota pubblicamente la grati- 
tudine che vi professo per l'amicizia di che sono da voi 
onorato , e per le cortesie senza fine usatemi in ogni tempo 
dall’animo vostro generoso. Premesso questo , eviterò Ogni 
cenno allusivo alla cospicua famiglia vostra, di cui da pià 
secoli s’illustra la patria comune ; alla moltiplice e solida 
coltura che vi fa esemplarmente risplendere fra la pià 
eletta società ; ed alle tante opere di beneficenza che vi me- 
ritano ogni giorno te altrui benedizioni. Tacerò, dico, di 
tutto ciò, per non divagare in oggetti estranei a spese del- 
la vostra modestia; alla quale per altro chiederò in grazia, 
che concediate alle stampe il bellissimo vostro elogio d'u- 
no fra’ pià chiari nostri concittadini, il marchese che fu 
Àlessandro Carlotti, da voi letto nell' Accademia d’ Agri- 
coltura, Commercio ed Arti, della quale siete socio ed or- 
namento; e ch’io pure v’ intesi leggere V ultima volta che 
venni a visitarvi nella nostra P’erona; patria a me tanto 
cara; nelle cui mura nondimeno io da qui innanzi non 
porrò piede, senza che ogni cosa, ogni luogo mi richiami 
agli occhi il pianto di che li ho tuttora bagnati per Us re- 
cente morte di un fratello amatissimo s che non mi fari co- 
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mt altre volte lieto di ^icttuote festevoli accoglieraa. Io 
non lo troverò ormai pia che nel mulo asilo de’ trapassati, 
ove me lo indicherà appena, tra la folla che va di continuo 
a popolarne il ricinto, una breve memoria, la quale altro 
mio minor fratello ed io gli ponemmo per mesto estremo 
ufficio ( f) . 

Ma compassionevole abbastanza i /’ argomento dell’ope- 
ra, senza ch’io venga a maggiormente rattristarvi de’ pri- 
vali miei guai; ne’ quali tuttavia ho riconosciuto un nuovo 
tratto prezioso della vostra benevolenza, per la parte amo- 
revole che vi piacque prenderci; ed anche in ciò si accre- 
scono le obbligazioni che già per altri titoli vi debbo j e 
per cui non cesserò d" essere, Jinch’ io viva. 


IH Voi, rispettabilissimo Signor Conte, 


Pisa, 15 Novembre 1831, 


Devotusuno tav. « sordialitsimo amico 

AlMtSÀMOnO TOUI. 
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(a) VOttimo Comtnto della Divina Commedia d* un contemporaneo 
di Danìe^ citato dagli Accndemici della Crusca ( Pisa i8a7‘aQ^ 
voloYni 3 iri-8.* ) — Vedi ▼u|. ^ ■*, pa(*. H3. 

V« 100. yieni aoeder MoHtecchi e Cappelletti, n Qui per digret* 
tt tione Domina pirte di Cremona ( *} por principio di Lombardia ec. n . 

(•) « Dee dire Verona , essendoché le famiglie Montrrchì e Cappe!* 
letti erano di quella citta , posta appunto sul confine orientale della 
homhardin . È qui da nsse>varsi come il Porta, parlando di f utioni 
csdehri a quel tempo per discordie clamorose, si limita ad indicarne 
eoitassto i nomi , senta partienl areggi are gli avvenimenti famosi che 
allora niuno ignorava. E nbtissimo fra gli altri esser doveva m que* 
dì l’infelice amore e il tragico fine dei due git'vani (ìiiilietlj c Hnmeo 
mppartenenti alle suddette rivali famiglie Veronesi: della illustra^ 
tione del qual fatto noi et andiamo occupando , onde porgere un puh- 
blieo attestato di memoria e di omaggio aita cara nostra patria , che 
anche da lungi itoti ceaia mai d'esserci presente alVanimon. (rKdilorc) 

(b) Giornale Arcadico , Tomo //, quad,* VI, anno 1R39, peg. 375. 

Difesa di Marco Polo intorno n'iuoi racconti del ecchio t/eì/d 

Montagna principe degli assasyini . 

<• Uà codice arabo della imperiale Libreria di Vienna, aegnato al 
tt N.* 107, iotilolato I Bicordi di Haehem, e fello da! celebre sig. 
« Haminer, pone finalmente in tulio il suo lume la narratione del Po* 
<1 lo| ne ci lascia più dubitare sulla realtà di qiie*»acrileghi giardini , 
cc da cui uscirono lauti fanalici e tante colpe. Noi qui ne porteremo 
a le parole, io italiano recandolo »>. 

yolgarittamento Haehem, 

« Il nostro racconto si volge a dire d'Ismailto, capo di coloro che 
a* appellano Ismailiti . Elgli seco tolse quanto polea di genti e «li arnesi: 
e gran forsa d*oro e di perle . ed ogni rierhetta degli abitanti. Giun- 
to a Tripoli, si divise dal Sultano di Flgitlo che seco era , e sì trasse a 
Massiale, ove adunò le genti delle castella del suo doniinln per cagion 
di sollaxsarsi . Ivi tutti fecero festa al loro duca; e ti vestirono di belle 
robe con isToggiate gilè, di che li avea regalati il Sultano; e adorna- 
rono la grande rocca dì Massiale d’ngni Lontò della natura e d'ogni 
bellesu deir arte n. 

« Ismaitlo co'suoi fedeli entrò nella terra con tanta pompa, che nè pri- 
ma fu vista mai. nè poscia si vedrà più la maggiore . Quivi intese , in* 
nanai ogni cosa, a farsi una bella e fiorila corte d’uomini gagliardi 
della persona e del cuore, per crearne i suoi fidi. Poi fece un mollo 
dilettevole giardino, comliirendovi acque freschissime e allegre: nel 
cui ineuo era un p;ilagÌo di quattro palchi: dove al sommo si aprivano 
quattro logge', che guardavano ì quattro venti; tulle ornale e magnifi- 
che, aggiunte per altrettanti archi, che sf«>lgoravano di stelle d*oro e 
d'argento. Quivi erano cristalli e rose t vasi di porcellane e coppe n 
catini di materia finiuimi e di lavoro. E v'erano Mamelucchi venuti 
sino dal Nilo, maschi e femmine, in sul fiorire degli anni, vestili a se- 
ta e bisso, con braccialetti d'argento ed'om; e leggiadri tanto, che 
non parevano de* mortali Le colonne tutte cinte dì gnirlande metteva- 
no una incognita soavità d'odore indistinto fra il muschio e Tambra: 
ed un tiinile profuiou vcuiva da alcuni vMclU d* alabastro» che di 
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•oMo gli arrlii^lle logge •pteodcvsiioi Ia nilla era poidiviM i«(|uat- 
Irò giardiai alle quattro fronti del palagio beoe corrUpoodcati . Nei. 
primo erano peri, meli, fichi, vili cnc *' abbracciavano cogH oIaì» e 
gelai e pruni e ciregi, c quante tono Tulili piante ebe inetic il auolo. 
i.>el secondo erano Itmoni, aranci, olivi, mclograoì» e ogni dohreaaa 
che si fruUa dagli alberi. Ma i meloni, ì cocomeri, le «arie famiglie 
de* legumi ingombravano il terso giardino; rueotr^^ quarto era tutto 
minialo « odoroso di gelsomini, di uarebi ,di tamarflii, basilico, rose t 
violeUe, anemoni, g'gl>»ed ogni color pbi gentile. Per tulle le parli poi 
del verde loco in freddi e molli canali tremavano i ruscclirlli, finché 
iotorno al palagio ai acquietavaiw io uo chiaro, turchino, lucidiauoia 
lago. Ivi preaso, di sotto un bosco, al riparavano gllsirussi e le caprio» 
le, c pascolavano le eelvatichu vaecarelle; fuori del bosco fallavano e 
Volpi c lepri; e le seguivano permei c quaglie, Col denso e lardo popo* 
io dell* anitre e delle oche ». 

« Attorno il palagio Isinaillo fece piantare lunghi e airetti fibri di 
piante , pe’quali fortnavatisi le cieche strade che guidavano iielb villa. 
Alla cui soglia innalsavast un grande palagio io due pirli diviso: io su* 
periore, ed iti infeiiore: e da quesl'ulliiiia si saliva a* giardini per una 
scura chiostra, tutta cinta e guardala da sì alto muro, che non era via 
ch'occhio d’uomo vi potesse passare. In capo la quale era un ricetto 
vcrameoie romito « frescOf onde la casa del principe dairaicaiia villa 
si divideva. Nella parte iafenora della rasa era la stallia, in cui gli uo* 
nttni della corte solevano i adunarsi: e la seduto, avanti la porta, sovra 
gi'iindi cuscini si slava il Vecchio; e faceva sedersi attorno i suoi fedeli; 
c voleva mangiassero e bevessero insino al declinare del sole . Ma 
quand'era in sul far bruno , egli volgevasi a torno, e fermava U viso 
in chi gli sembrasse d'animo più valente. £ tu, gridavagli, lu uteiw» 
m*siditi presso me. K Teletlo sedea beatamente sullo stesso euveino del 
Vecchio, che beveva seco; c lenevagli |arlanierito dcireccclae condi» 
tioni deirinianio All, e del suo valore e della genlileata e del largo 
animo: finché addormenlavalo per la potenza de) Betidii ( dell'o/ipia) 
da lui ministralo, che in poco tempo taceva il giovinetto cadere corno 
cadono i corpi morti. Allora il principe Ismaillo si leva: prende frg 
le braccia il giovinetto che dorme ; lo porla nelle sue stante ; ne cbiu> 
de l'uscio; l'adagia nel ricetto eh* è preaso a) chiostro; e nnalmeole lo 
de^ae in mrssu al palagio de' quattro giardini; dove lo afiida a i^urgli 
schiavetli e a quelle fanciulle, che lo spruuino d'aceto, finché sisve* 
gli .Tornato a' sensi , volge egli b faccia inaraviglisls a que* giovinetti, 
che dicono: JSoi aspottiamo pur la tua morte; perekà la starna che 
vedi, ('é fatata dal cielo. Questo è uno de' mille padiglioni del pa- 
radiso di Alacomelto: e noi lo guardianto . Se fossi già morto, tu ^ui 
rimarresti eternai ma tu ancor sogni, e fra poco ti desterai » . 

Ismaillo intanto era tornato a* suoi cortigiani. tD I inisiato null'ailco 
vedeva che que’ fieri di soavissima gìuvinrtsa, ornali al modo il più 
regale e divino: guardava il Incoi respirava 1' oduie Hi que’prcdumi; 
entrava oc'pratì a sedere quelle bestie, quegli uccelli, e qucll'acque 
che scorrevano, e quegli alberi che frondeggiavano: poi la elrganaa 
del palagio, e i vaai d'ore , e lo schersare di que* fanciulli in abito d'a> 
more. Ond'ei rimaoevasi atupefalto, non bene sapendo se quella fosse 
ombra di sogno, o cosa certa ». p d •* 

a Dopo molt'ore Ismaillo rientra nella sua atanta; )a chiude; va nel 
■iardino: dove i suoi schiavi si aitano tulli io piedi, e eoo reggimenti 
m alliisinia rivcrcosa il circftoAanu . Quando t ebUo il vedo: O prm» 


xn 

eip*t iOj o fon ìUftoì Itmaillo grtve rispOM: Guai u 

ad altro qualsiasi mortala (u dirai le cosa che vedi! Sappi cha 
jili, tuo oipnore, t* ha Offgi mostrato il tuo tuopo nel cielo. Sap» 
pi egli ^ io siamo ora seduti insieme nella pm dittino parte ael 
Jirmamento. (MhtdUsci dunque da cieco l'Imamo, che ti Je' parte della 
sua gloria . Umaillo dice , e comanda che ai rrchì la cena : c viene U 
cena apprealala idrati afavillanli d'ogni riccbctu, c colmi di quanti 
cibi donano le le^Pe t mari* Piovono intanto te ttÌÌIe e gli alili delle 
rote; e ai reca la aoave bevanda » ov'è mescolala la aemcn&a del aon* 
no f*). 11 giovane cade» e coel com*è addormentato» Ismaillo lo ri* 
conduce al ano letto, e ritorna a*auoi cortegiani. Dopo alcun tempo 
rientra » gli bagna d* aceto il volto» il ripone au quel cuscino» dove io* 
chiooesi la prima volta ) ed ordina che un Mamelucco lo riscuota e ri- 
svegli . Scoaao e avrgliato esso apre gli occhi » e li spalanca e li gira » o 
ai vede fra gli anti<mi compagni » c grida: Pian 1 / e Dio fuoraiè Diop 
a Alaconietto è il gran profeta di Dio. Il vecchio Isniaiilo allora ac- 
costasi airiniaialo» e lo accarcua; e a loi ch*è gi«i tulio ftsori del son- 
no per le cose vedute, ed è già sarn> ai aervigi del suo tiranno: O figlio, 
dice » quello ehe tu vedetti , non fu già sonno ; fu prodigio dell Ima- 
mo Ali, che ha già scritto il tuo nome nel libro de* tuoi. Se fu terbi 
il secreto, tu se’ certo della tua gloriai se parli , Vira dell intamo 
t’ aspettai se muori, verrai dal martirio alla pace. Ala guai se nar- 
ri ciò ehe vedesti! Per uua gf*a»de porta fu entrasti ne/ fas*or dell* 
intorno , e ti facesti di cose sua : ma se il, frodisci , già gli tei fatto 
inimicai già se* cacciato dal dolce aUergo,Così quel misero facevaai 
achiavo ad Jamaillo; che a fondare la aua polenta ai cinse di cotali uo- 
mini» fatti ciechi e gagliardi con questi sottilissimi ingegni, Fet que- 
sto modo regnava il Vecchio» e robbedivaoo gli asaassini a. 

E qui l'illustre Autore, per conciliar vie piti credenu alle narra- 
tieni maraviglioae del veneto Viaggiatore, segue colla scorta di riputati 
scrittori orientali ed europei a rircrtre parecchi niiafatli dei terribili 
Afangiatori dell oppio, che condotti da cieca obbedienta» ispirata lo- 
ro dalla brama di ritornare a godersi le delitie a cui furono in princi- 
pio alienati per l' iiiebrbmenlo della aonnifera potione» non attende- 
vano che ad eseguir fedelmente » c senta badar punto a pericoli» gli 
ordini quantunque atroci di cui venivano dal lor Signore incaricati- 

( V Editore ). 

(*) Qui oi piace di nofore come il Boeeaeeio teppe non solo di que* 
sta bevanda, ma anche di questa istoria. Perche nella Novella di 
Perondo narra come gli foste data » una polvere di maravtgliosa vir- 
iti • la quale snlevasi efare dal Pecchia della Aiontagna quando alcuno 
voleva dormendo mandare nel suo paradiso» e Irarlone; ed ella più o 
meno data, senta alcuna lesione, faceva per si fatta maniera più o 
men dormire colui che la prendeva, che mentre la sua virtù tUirava, 
alcuno non avrebbe mai detto otUui in $h aver vita, G. III. Mov. 8. 

^c) Lettera del Preposto Luigi De Angelis Bibliotecario pubblico di 
Siena <— all* Editore • 

et Ho esaminalo le famiglie Mignsnelli e Scracini» o Saraceni» 
come si trovano oc' MSS. Benvoglienti in questa Biblioteca, c non ho 
trovalo mai oe'Mignanelli il nome di Mariotlo tanto ne’disccodeoti» 
che negli ascendenti di tale famiglia ch'esiste tuttora, ed è una dello 
psù gnbclM della nostra aobiilà. ^es4a famiglia però sì divise io duo 
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rami dopo il i$So, m coi Yetme*tpedilo il Gardifial Fillio Migiuiaèlli» 
il quale doveva pacificare gii animi de'Sancii, cbe ^ìà priocipiavaooa 
declinare dalla loro Rfpubolìca ; Il Cardinale non rieeck iielK impresi| 
c siccome qui si eca portalo colf lutti i suoi figli, che prima di esser 
Cardinale aveva ricevuto dalla seconda moglie , sorella di Girolamo 
Cardinale Capoferralo , racCuiiU Spinello ^neì, nella sua storia di 
Montepulciano, che il popolo Sancse per dispregio canUva contro il 
dello Cardioale: 

« Mignanello, Mignaoello, 

M Non ci piace il tuo modello «. 

<c Mi viene in capo, che Fabio era figlio dì Pietro Paolo Mignanelli 
e dì Onorala di Jacopo Seracini , famiglia nobilissima e facoltosa , cb'e- 
sìsie tuttora con sommo decoro di questa città . Non è a mia oolisUf 
che vi sieno stali altri legami con questa famiglia e la Mignanelli| né 
trovo nell' albero e nelle ootìsie de’ Seracini, o Saraceni , che vengono 
dal medesimo ceppo de' Pucci di Firense, ed beano lo slemma me- 
desimo. vi sia rammentata questa Giannosaa , Posso dirle di pib, che i 
nomi di Giannosse e di Mariotto non si trovano , per quanto mi sappia» 
freqtiefili e noti fra noi u. - ^ 

« Nemmeno, per ritornare al Cardinal Fabio, trovo mai Mariotto 
Della famiglia ch’egli stabili in Ruma dopo la sua parlen&a da Siena ss. 

cc bisognerebbe combinare l’età di Masuccio, e vedere se la cosa sta 
vera , o romanzesca , come me ne hi cera . Noi abbiamo la stoaia de* 
due amanti di Pio 11; abbiamo altra storia delle disavventure di un 
amante nelle contrade di questa città , a un luogo delio S. Crcspioot 
ma di questo non vi è memoria per ombra n . 

M Vorrei fuii dirle, se più avessi da dirle ec. » 

' Siena , 4 Gennaio i83i. 

(d) Bif>lifiieca Italiana, Tomo LIX, i83o^ mese di Luglio, quod.* 
Cf.XXf'', pag',97. ' 

« Nè finalmente alcuno de' Commentatori antichi di Dante parlò 
giammai di quel caso infelice, se non forse benvenuto da Imola, che 
soltanto accennò le rivalila e le guerre delie due famiglie de'if/ontec- 
cAi e de’ CofUi di S. BonifaMo. Anche le chiose di un Cmlice cartaceo 
Trrviilzrano del secolo XV non fanno mentione che delle parti de*.t/o/i« 
tocchi e òc Cappelletti , che furono Conti di S. Bonìfatio ^ e di Atso 
da Ette che venne in soccorso di que' Cortti, e caccio i Momtecchi s>. 

Che un Codice del xf^oo, ed altro del i3oo ( quello cioè che sì cita 
sotto, nota « ), ambedue posleri«>ri di poco all'rpoco in cui avvenne il 
fatto » jiarlino delle discordie già vigenti fra t Montecchi e i Cappel- 
letti, m conferma del celebre verso dì Dante, è cosa essentìalissiina 
nella mancanza di altre memorie patrie divorate dal tempo, e dai ri- 
petuti incendi dei pubblici archivj, secondochè riferiscono gli starici 
veronesi • Che poi li Cappelletti fossero lo stesso che i Conti di S, Bo- 
nijaùo, eravi motivo di fame ragionevole supposizione , combinandosi 
il precitato verso Dantesco col detto di Benvenuto da Imola e di tulli 
gli altri scrillori , cioè che i principali nemici dei Aiontecchi erano i 
Conti di S. Bonijaiìo: ma il Conice Trivulziano viene ora a darne 
formale dichìarattone . lo feci diligenze per procurare qualche ulterio- 
re prova di ciò, e sperava di ritrarre lumi aall' inedita opéra genealo- 
gica delle famiglie nobili veronesi del Canonico Carindli, già da me 
citata a pag 6i. Questa però, non compiuta daU’autore, lascia desi- 
derare, tra vane lacuots la cooosceuza deil’origiae o ceppo della 
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ilei SatAoniJatj , le^gemiuvi«i solUnlo clie qociU era tlìUio- 

fra le pt iaiaric c guelfe già Gii dal iiSoi e il primo ducurneti- 
t<.' che ^ i »ì cita è del 1 183 , »eii£a giorrto, eh’ è cu*ti>di(a ì(i queir Ar« 
chiv io Capitolare , e ricorda un S-iurn qual podealà di Verona . Dal qual 
Sauro, né più in là , comincia l'albero genealogico di tale famiglia 
coolinuato fino ai tempi a noi più vicini, non facendoai lutlaNÌa in ea»o 
tiiensiooe di ; casato primitivo couservalo probabiliiieale 

da altro ramo della medesima, quello cioè che principalmenle e 
sempre si oppose alla faitofie dei MontecefU coll’appc^io tu partico» 
lare dei Marchesi da ( CEditore ) 

(c) Comento AfU* tratto da varj Qùoratori . — Purg. C. VI, leix 3(1 
« yieni a veder AlofUecchi e Cappelletti Queste furono due 
achialle veronesi, le maggiori di Lombardia. Li Afou/eccAesi si tenue» 
ro dalla parie della Chiesa; e li Cappelletti, dalla parte dello Imperio} 
li quali sono si aroenduc deserti, che appena n’è memoria ». 

< Non fa obbietio al mio assunto, che il compilatore di questo Cornea* 
to, o lo scrittore del Codice abbia equivocato oell’indicare come Guel- 
fi i Monteceki, e come Ghibellini i Cappellcttif mi basta rimportanle 
fatto della uediicista tra quelle (àmiglte; che di più, essendo dette 
le mafigiori di Lombardia, come a qae’dk erano in falli, porgevano 
iippigUo mollo opportuno a Dante per l' cuergica escUma&Ìooe di quel 
suo lamoso verso. i^VEditote) 

ii) Perdonisi al dolore d’ un fratello l’ amara cotnpiaceou di rìprodur* 
re io questi fogli un’iscriaiune sepolcrale; e se uon temessi abusare 
la sofivrenta de’leltori, non mi terrei di qui pure dar luogo all'ono* 
rìGca necrologia di luidellaia dall’egregio Prof. Luigi Manzoni, il quale 
Abitu.ato coll' amico e collega suo fin dalla gioventù, seppe appressare 
l’ estese sue cogntsiooi sia teoriche sìa pratiche nell’arte. Gli scritti 
ch’egli lasciò per troppa modestia inediti, e che vedrao tra poco U lu- 
ce, attesteraouo anche ai posteri il sapere di lui. 

ALOlStVS . JoAfi. Baptistae . riL . TCRRiVS 

VEROIIENS'S 

CHIBVRGVS . IH . PATRIO HuSOCUMlO . ASSCITVS 
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DOCTRIHA . EXCVLTVS . ARTE . PRAECELLF.NS 
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' eWarmo 1 3o3, o in <ju9l twno , estendo Capitano del popolo ve* 
ronese Bartoìommeo della Scala, accadde in Verona una ^era tra* 
pedia , la quale muove tuttora a pietà te anime affettuose e pentiU , 
jimore virue un inveterato odio di famiglie i la relipione consacra un 
Jhrtunoio imeneo. Ma lo spirito di parte apita le velenose sue serpi f 
il sangue scorre , e divide conte un insuperabile torrente i due teneri 
amanti. Una fanctulla, bella coese V idea deicidi, affrotUa /’xmma* 
pine delta morte e lo squallor del sepolcro per riunirti ai suo sposo. 
Un giovine prode e da tutti pregiato, prende il •veleno per non so* 
prttwivere a lei che crede avere perduta, e va a morire nella tomba 
ove giace rinchiusa. Ella scuoteti dal lungo iHargOt ritrot^OM nelle 
braccia del suo diletto , togaa la felicità , e non rintnen die la morte, 
il ferreo totmo delC eternità è la rteompesua di tanto fervido amore, 
I padri si rappacificano sulla sepoltura de' loro figliuoli , e la pietà 
vince l'odio delle fazioni e l^ antica animosità di due contrarie fami* 
glie. 

Le avventure di Giulietta e Romeo appas'tensono all* istoria ^ erg* 
nn esse però d* indole troppo patetica per non jwnire ampia materia 
ai romanzieri ed ai poeti. In Italia ÌMigi da Porto e il BandeUo ne 
hanno steso due Novelle, diytrse in merito ed in lunghezza. Luigi 
6ce»^o/<i ne ha tratto V argomento d* una tragedia , In I spugna hanno 
esse ispiralo al famoso Lopez di V epa un dramma di fintfeliee% nel 
quale vi sono di molle scene meritevoli di grande riguardo. Ma appara 
teneva al pih grande poeta dell* Inghilterra il vanto di tramatuiare 
all* immoftu/ità il nome dé*due fdissimi e miserissimi amanti. La tra* 
pedia, intitolata Giulietlj e Boineo, di Guglielmo òhakspeare, è troie 
Mlissime di questo tn^e^no immortale, u In essa immitabil pittura , 
«I dice lo Schieri, t ouiore ha unito ciò che t/ha di piu dolce e di 
<c pià amaro ; V amore, e Vodio; le feste giulive , e i più sinistri pre- 
a sentimenti i t* ara nuziale, e la etanza funerea; la pienezza della 
a vita , e il nulla della tomba . La rieordanza che ne rimane nell* a* 
u nima , rassomiglia al lungo risonare di un solo concento, ma mira* 
« Inlmente armonioso n. 

In Pr ancia . il Dueis imitò la tragedia del Shakspeare. Il Monvel 
ed il Segur ne levarono pure il soggetto di due lodati drammi per 
musica . c( Tutte le orecchie musicali e tutte le anime ben fatte si sen- 
u tirano dilettate ed intenerite dai patetici e sostai concenti co* qwli 
<( lo Steiòelt adornò la poesia di quest* ultimo Regnault de JPa- 
rin ne cavò uti cattivo romanzo (**>. 


(*) Sarebbe*! privata d* uo pre^fote ornamento la nostra edtsio* 
ne» se noi avessimo omesso questo leggiadro scritto, ebe il signor 
Bi'rlololti prepose alla Novella del Da*Porlo nella stampa milanese i8'i3^ 
già registi sta sotto il N * Xlt del nostro Catalogo bibliografico, paf. 
Vili. (/’ Editore) 

(’*) Questi autori e piti altri ancora sono compresi nel Catalogo bb 
bliogralìco già dello. Editore} 
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Ora la pittura si a impadronita tracci coti di Giulietta e Ao- 
meo. J due quadri, dipinti con f;ran brauura dal Prqfe$tore Ha* 
^e%, rappretentano due fatti di quella eompassionei^le utoria, Que- 
ili quadri, che si esibiscono quest* anno ( iKa3 ) alla pubblica iWula 
ìselle l.R. sale di Brera, chiamano a ir con sinqoiare attenxione 

j \li sguardi d* ogni generazione di spettatori . Essi richiamano con 
orza alla mente le fiere e pietose particolarità del lueubre fatto • 
Questa considerazione mi ha indotto a pubblicarne di nuot*o il rae* 
conto . iVo/i ho scelto la H avella del Bundello , perchè contiene pa* 
rote e pitture non conformi all' onettà, che i nostri tempi hanno in 
rispetto e in amore . O* altronde essa ribocca di amphfìcaiinni retto- 
riehe, e non desta la compassione e V affetto , quanto lo richiede Vi* 
stesso tenore de* casi narrati. Ho trascelto in sua vece il Bueconto di 
MMtgi Da Porto, conte quello che uniice la verità dell* istoria c 
t* interesse del romanzo, ed è scritto con castigatezza e con rapida 
eleganza. Solamente per maggior chiarezza ho diviso il suo testo in 
capitoli , a ciascuno de* qnult ho fato precedere una citazione, tolta 
da Shaktpeare , la quale illustra il soggrUo . 

Segue la descrizione de* due quadri dell’ egregio Hart%. Essa era 
di tutta necessità, perocché de' due fatti espressi dal pittore , uno è 
levato dal Novellato! e italiano, l'altro dal Tragico inglese. (*) 

Mi rimane ora a dire che i area senolcrale, tn cui, secondo li 
Bandello , Bartoiommeo della Scala posassero uniti i corpi de* 
due amanti , e che fu par quella ove avvenne l* infelice lor morte, 
giace nell’ Orfanotrofio delle Fran^sdùne in Ferona , altre volte 
Monastero di quel frate Lorenzo che fu si pietoso mediatele dei loro 
lagriinevoli atnori . La tomba di Romeo e Giulietta è divenuta, da 
poco tempo a questa parte , un luogo di pellegrinaggio romantico ; ed 
i viaggiatori, specialmente Inglesi, sogliono spiccarne qualche pezzet- « 
to fter farne ginjeièi. La qual moda è s't andata cre*cendo,che fu d*uo- 
po mettervi riparo, per salvare dalVintero disfugifnento il monumento 
dell'amore e della sventura. Quanti mausolei , innalzali al fasto e alt 
orgoglio, non si attirano che uno sguardo di disdegno, od un'escla- 
mazione di spregio' Ala qual è il passeggierò , dotato di tempre gM* 
tili , che ricusi uua lagrima al sepolcro di Giulietta e Bomeoì 

(*) La qoi citala deicriuoM trovali oeH* Indice de* rami ia calce 
deli* opera. {l'Editore) 
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NOTIZIE 

lli*OilHO • 

ALLA VITA E AGLI SCRITTI 

ni 

LUIGI DA PORTO 


bellissimo è lo scrirere della TÌta di alcuno, quando, esa- 
minate le azioni di lui, scoprasi ad ogni tratto come ai pre- 
gi della mente ri andassero congiunti quelli dell'animo. La 
quale nnione, assai difKaile a Tenersi, allegra lo scrittore e 
agevolmente gli acquista grazia se, per diletto di stupende 
notizie, pur non aggiunga all’aspettazione dei leggitori. 
Cbè dove le virtù dell'intelletto piacciono, quelle del cuo- 
re innamorano; sicché al trovarle accolte in un sol uomo, 
oltre aH’utilité che ne viene, entra per esso in chi legge 
una secreta compiacenza, e come un subito àffetto, forse più 
potente delta maraviglia . Onde non operasal tutto vana saré 
questa di notare alquante cose intorno a Luigi da Porto: 
spirito non unico nè sommo, ma leggiadro e vigoroso; ricco 
di eletti studj ; uomo infine a coi l’indole sincerissima e il 
provato amore alla patria, siccome gli valsero la lode de’ 
suoi contemporanei, debbono ancor meritare l’estimazione 
dei presenti . Senza che l’ essere stato egli il primo che scri- 
vesse di Giulietta e Romeo ( storia, o finzione già molto co- 
nosciuta ), può forse invogliare alcuno a dover sapere di 
quali tempre fosse colui che nel pietos* racconto mise quel- 
la tanta verità di passione (1). 

A Bernardino da Porto e Lisahetia Savorgnan, gentil- 
donna veneziana, nacque egli in Vicenza il dì 10 agosto 
1485. Rimaso orfano, che non anche era uscito della prima 
infanzia, fu coi minori fratelli nella custodia di Gabriello 
avolo suo paterno: morto poi questo nel 1493, restò in guar- 
dia di Lucia Del Sesso, avola c tutrice dei fanciulli. Di lui 
ebbe però special cura un conte Francesco figlio di Ga- 
briello, cavaliere d’alti spiriti e molta dottrina; il quale 
procacciò ebe il nipote fosse cresciuto nell’ amore delle 
scienze e delle belle arti (2) . Dove studiasse, e ehi ne fosse- 
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se accusato al detto principe di cosi parteggiare pe’Vcner.ia- 
ni, clic, con mente di mutar lo stato, occultasse non poche 
lance e targoni coll’ impresa di san Marco : per che raccolta 
di subito grossa banda di armati, gli fu mandato cercar la 
casa. Nè in lutto falsa la dinimzia; clic qiieH’armi si guar- 
davano veramente, non già per trattato alcuno, ma lasciate- 
vi a serbo da Domenico Contari ni provveditore in Verona, 
allora che togliendosi di là all’ appressare degli Imperiali, 
passò per Vicenza. Nondimanco , avvertilo il da Porlo di 
ciò che doveva essere, pose Tarmi in altro luogo, e ne fu 
vano T attento frugare dei soldati ; nei quali tanto potè lo 
sdegno della fallita impresa, che dai sospetti passarono alle 
minacce, avvisando forse T opera dello spavento potesse 
quello a che non era bastata la sorpresa., Tutta la famiglia 
poi Marchesca, ma Luigi singolarmente gridavano tentato- 
re di novità, lui rivoltoso, lui chiamavano impaziente del- 
l’impero; a lui, i»cr line, rinfacciavano Tesser congiunto 
de’ Savorgnani ; i cjuali, contro Tarme di Cesare, mantene- 
vano alla Repubblica lo provincia del Friuli. Con tutto ciò 
parve in quel giorno calmarsi alquanto quel sospettoso fu- 
riare: ma bene si ridestò vivissimo, e come principio a mag- 
giori fatti, quando il giovine da Porto, per ingiusta querela 
mossagli da un soldato imperiale, venuto con esso lui alla 
prova dcll’armi, Tebbe ferito in più luoghi della persona. 
Per la qual cosa entrati i snoi in gran timore di se stessi, e 
in parte ancora sospinti da gagliarda affezione al loro antico 
Signore, si disposero senza più a veder modo di tornare a’ 
Veneziani la perdala città. A tale effetto, per via di lettere 
e messaggi apertasi la pratica, non mancarono di far molte 
esebizioni e mandare secreti avvisi a’Provvedilori dì quell’e- 
sercito; dai quali, avuta per carissima T offerta, tanto bene 
si maturò la cosa, che il giorno decimo di novembre, usciti 
i Veneziani assai per tempo di Padova con novemila fanti, 
seicento uomini d’arme, e duemila cinquecento cavalli , fu- 
rono avanti notte ad un luo^o non più che a tre miglia dalla 
città; cd ivi attendarono. Giunta poi la mattina, accostatisi 
alle mura c battutele a colpi di numerosa artiglieria, tolse- 
ro presto a quelli dentro ogni fiducia di possibile difesa ; in- 
tanlochè lo stesso princi|;e d'Anhalt, considerala la peri- 
gliosa sua condizione, e timoroso di una vicina rivolta dei 
terrazzani che d’ogni parte alzavano grida col nome di san 
Marco ( adunati prima a consiglio i principali del Goniunc ), 
chiamò a sè il già detto Simeone, pregandolo forte a voler 
trattare cogli oppugnatori che, salve le persone e le rolie, si 
pigliassero la terra. E così fu incontanente. Ma in tutta 
quell’ occorrenza, non potè il giovinetto tenersi inoperoso : 
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cliò nnxi, Don «oddiifatto uirofTerire c trattar per Ictteni, 
volle essere rf’li «tesso alcuna volta co’Veneziani; c con es- 
si tornava chetamente del campo la sera che fu innanzi 
all’assalto della cittì; alla quale poi per quella porta che 
inette a Verona, simulando venirne da tult altro ìuoco che 
da quello ond’era partito, si ricondusse la mattina del gior- 
no appresso (4). 

Piacque a’Provveditori t'animo di Ini, e volendo pur dar- 
gli alcuna dimostrazione di gradimento, dissero, che s’egli 
Ile fosse disposto, ed essi il torrebliero assai volentieri a lo- 
ro soldato. La qual proferta paratagli, com’era veramente, 
accettabile e decorosa, andò subito a Venezia, e fra le 4bdi 
c le benigne accoglienze di quella Signoria vi ebbe grado 
di capitano ne’ cavalli leggieri. Sun prima milizia fu in Lo- 
nlgo, dove a que’ giorni ( sul cominciar del gennajo 1510 ) 
tcneasi il maggior nerbo dell’esercito veneziano; finché, 
passati intanto da circa due mesi, e addoppiatagli la compa- 
gnia, gli fu imposto di condurla nel Friuli : comando che 
gli venne gravissimo, come a colui che , togliendosi dal for- 
te della guerra, vedea pure allontanarsi In speranza di poter 
combattere in ordinata battaglia. 

Nè di vero grandi cose si fecero poi nel Friuli: brevi cor- 
rerie, scaramucce quasi ogni giorno; quando dai Tedeschi, 
e quando volute dai Veneziani. Tuttavia, venutosi due volte 
a mezzana battaglia, v’operò egli atti degni d'essere conse- 
gnati all' eterno onore delle storie. Perciocché nei conibat- 
Umenti di Cormons e di Gorizia, in gran parlt sua fu la 
ia di Bvervisi battuta e dissipata l'oste nemica: di che, 
se ancor non bastassero alcune lettere di lui , sicuro testimo- 
nio ne danno il Rembo e il Mocenigo, scrittori d’intera fe- 
de (5). E bellissime prove fece altres'i in altri Batoli scontri: 
dei quali anche piò che soverchio, sarebbe flHvìtojoso te- 
ner discorso. Ben mi pare da non tMcni ( questa pure è 
virtù , e mi consola notarla ), che fra glKccessr di crudele 
intemperanza che furono in quelle gUMTC, si adoperò egli 
sempre, per quanto era da lui, a salvare dalla libidine e 
avarizia dei soldati l’innocenza e le robe di qne’ poveri abi- 
tatori; pietà squisita, da invidUp» anche piò di qualsivo- 
glia gran ventura nell' armi 

Frequentissimo intanto tra'Veneti c Imperiali mantenea- 
si il guerreggiare spicciolati; allorché ai IO luglio 1511 fatti 
accorti Giovanni Vittorio c Baldassare Scipione ( 1’ uno 
Provveditore, l’altro Capitano a tutte le genti del Friuli ) di 
qual maniejra fossero i nemici per trapassare i confini, deli- 
berarono di andar tosto ad incontrarli . Usciti perciò di Gra- 
disca, benissimo in punto d'uomini risoluti, li cercarono 
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tutta notte e buona ponza del giorno appresso; ma cosi in- 
darno ebe, perduta ogni speranza, stazaii già sul tornarsene 
a’ «[uarticri. Quando, iniprorzisnmcnte, ecco alcuni soldati 
die, posti a vedetta sul monte di Manzano, abbassano un 
lamo d'albero alla banda di mezzogiorno, come per accen- 
nare che a epici la volta s’ erano condotti i nemici; del qual 
segnale avvedutosi prima d’ogn’ altro il da Porto, c addita- 
tolo ai compagni, corsero tutti all’indicato luogo; dove 
giunti fu subito gran zuffa, c in poco d’ora compiuta la vit- 
toria dei Veneziani. Ma egli che ne* passati incontri non dis- 
simile al volere area sperimentata la fortuna, ed crasi co- 
tanto dimesticato coi rischi della guerra, che non ciiravali 
per ^oppa iidaiiza , o tcntavali per impeto non domabile, 
cacciatesi repente nel più folto della mischia, e già fatti per 
lui lutti gli sforzi di un disperato coraggio, da un uomo 
d’arme tedesco fu colpito di spada tra il finir della gola c il 
cominciare del mento. Fugati intanto i nemici , e visto an- 
dar per lo campo a sella vota un cavallo che si conobbe es- 
ser quello di lui, non fu diiliciln argomentare ciò ch’era in- 
travennto al buon cavaliere; onde uscitine in traccia alcuni 
de’ suoi, non tardò molto che il trovarono messo a terra per 
morto. Levatolo perciò alla meglio, il tradussero a una 
chiesa non ivi lontana; donde, rimondato del molto sangue 
che pioveva dalla ferita, e per acconcio ministero di un 
valente medico Marco di Lnzzara tornatigli gli spiriti , sot- 
to la guardia dello stesso Provveditore fu portato in Udi- 
ne. Di là poi trasferitosi n Venezia, vi stette intorno a 
«lue anni, vanamente asps'ttando quella sanità che non eni 
mai più a venire: per che veggendosi ridotto a tale da 
essergli interdetto per sempre roso dell’ armi, si ricon- 
dusse a Vicenza. Cosi, trascorsi a pena diciannove mesi 
da che v’ crasi dato, ebbe fine la milizia di lui; troppo 
infelice evento a chi per età non maggiore di ventisei an- 
ni e per cuore fortissimo promnlteva più gran cose di sè: 
dove massimamente alla conturbala repubblica , a tutta 
anzi la sconvolta Ibilia restavano molti pericoli a vince- 
re, e infiniti danni a riparare. Pur se a lui fu si dura 
la sorte, che gli togliesse campo a nuove imprese; ben gli 
diedero lo virtù, il supremo compenso di un pubblico m- 
lore a privato infortunio. Cbè del costui fierissimo caso , 
come SI raccoglie da parecebi che ne scri.sscm, fu vivo 
il compianto, non solamente tra’ suoi, ma tra’ lontani; e 
pietoso esempio volle darne il medesimo Provveditore, 
protestando « odio.sa dover farsigli una vittoria che gli co- 
stava sì coro prezzo=(7). Concetto nobilissimo, e da mo- 
strare senz’altro chi swa colui del quale ho preso a di- 
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scorrere; e se di mente tinistrn, come gi& il dipinse il 
Palladio, o meglio d’incolpabile ed alta doveva essere un 
uomo, che cadeiulo coll' armi in mano, trovò nella com- 
passione di nn tal testimonio del suo valore cosi piena e 
magnifica lode a tutta la vita passata. 

Ma forse più che altri ne piangeva allora la cara donna 
del cuor suo; ella che, ne’ tardi giorni della lor divisio- 
ne, non tanto s’acchetava nel pensarlo invidiabile per fe- 
lici ardimenti, che ancor più non bramasse di saperlo non 
rischioso agl’ incontri; c di questo il pregava, di questo 
ammoiiivalo a parole di caldissimo affetto (8). Era il buon 
giovine assai inclinato agli amori; propensione pur solita 
a trovarsi in coloro che da natura son portali all’ assi- 
duilli degli ameni studi ; quasi che, o derivando le incli- 
■Bzioni da una stessa fonte, o ammollito l’animo dal con- 
tinuo volgersi al piacevole e al bello, sia come fatale l’a- 
mare in chi professa alcuna sorte di gentilezza. Non per 
questo ne fu egli costantemente avventuroso; che anzi ( una 
sola o più donne avesse desiderato), benché niente gli man- 
casse di ciò che può meglio o toccare il cuore, o sod- 
disfare all’orgoglio feminile; bellissimo di corpo, ricco 
d’ingegno, di bontà e d’illustre nome; fu talvolta mal 
corrisposto o abbandonato. Amò una bella Ginevra (9): 
e fu in quel fervido sentimento eh’ ebbe materia alcuna 
parte degli scritti suoi. 

Dei quali soltanto or mi avanza di parlare; poiché di 
questa come seconda metà della sua vita, a pena ci fu la- 
8<^tn che, tornatosi egli a Vicenza, vi sostenesse ragguar- 
devoli uffici (10) . Sopra ogni cosa vi fe’professione di let- 
tere: amò la quieta solitudine, che spesso trovava nel suo 
Montorso, villetta distante poche miglia della città; e qui- 
vi forse die’ mano a parecchi de’ suoi dettati. I quali, ol- 
tre che gentili, é anche certissimo che non furono pochi ; 
dove fino a’ tempi di Giacomo Marzari duravano di Lui- 
gi opere s'i latine, che volgari; poesie, novelle, altre pro- 
se di vario genere (11); e indubitabile avviso può darne 
altresì una lettera di Pietro Bembo, che nel 1531 chie- 
deva a Bernardino da Porto, non già alcune scritture, 
ma i libri del pèrduto fratello. Assai dunque è a dolere, 
che di tutte queUe opere non ci rimangano più che una 
sola novella, un bel volume di lettere storiche, e alcuni 
versi ; non pochi de’ quali, scoprendolo certe allusioni , eran 
nati prima eh’ egli si desse al mestiere dell’armi : tutti poi 
nel 1539, unitamente alla novella, furono stampati la pri- 
ma volta in Venezia da Francesco Marcolini ; intitolan- 
done il libricciuolo allo stesso Bembo, già divenuto car- 
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•linnlo. Sono in tulli ciii<|UHiit»nuve sonetti e quindic! um- 
«li'igali, in cui, fuori alcuni, si raf'inim d’amore; perchè, 
iiltre l'animo perennemente innamorato del piovine, a ciò 
consigliava il genio del Secolo I quando il molto alTctto 
che i verseggiatori di quel beato cinquecento portavano 
al f’etrarca. Iacea quasi che niun’altra manieradi poeta- 
re fosse leggibile e tollerabile, E queste rime, ricevute 
con multo onore da tutti i dotti di quell’ età, piacquero 
lauto negli anni appresso, che In alcune raccolte delle più 
elette poesie che avesse l’Italia, ne fu dato una parte (12). 
Ui fatti chi voglia raffrontarle con quelle di (qualunque 
godesse a quc’giorni plauso di buon poeta, vedrà che foi^ 
se a ninne restano addietro di castigata e lucidissima di- 
zione. lo non tengo perù che fatte a’ d't nostri, avessero 
a dilettare universalmente, perchè il gusto è cangiato, nè 
facilmente più si perdona a certe sottigliezze che , gra- 
dilissinle allora , parrebbero in vece a noi più tenére 
del gretto, che del nuovo e del bellot ben mi sembra 
che leggendo que’ versi sarà debito il far giusta ragio- 
ne de’ tempi in che furono scritti; ricordare che la poe- 
sia italiana, giù dimessa o assai trascurata oltre a cent’ 
unni, cominciando appunto allora a ravvivarsi, era di ne- 
eessilù liambina una seconda volta, cui non si dava l’an- 
dare a liberi e franchi passi, nè farsi renditrice disinvol- 
ta d’ogni sentimento dell’anima. Si pensi in somma, che 
il da Porto scriveva sul primo nascere del secolo decimo 
sesto. Ma se a’ versi di lui, contaminati sovente, come ve- 
demmo, dai vizj o dall’ insufficienza dell’etù, mancheran- 
no |ier avventura assai lettori che sen piocciano, lien al- 
tra fortuna troveranno sempre ne’ cuori gentili que’ suoi 
mestissimi casi di Giulietta e ttomcn; la qual novella, per 
i|uanlo ci fa conoscere una lettera del Demho(13), com- 
pose egli nel 1524, e con amabile sceltezza di frasi offer- 
se in dono alla sua parente ed amica Lucina de’Savorgna- 
iii. Primo a stamparla ( non dettovi l’anno ) fu il Bendo- 
iii di Venezia, che poi la riprodusse nel 1533; alle quali 
stampe, in diversi tempi e varj lunghi, tennero dietro al- 
cune altre) fra tutte riccamente splendida la milanese, che 
in sole sci copie in pergamena, ornate di linissime mi- 
liatiire di Giambattista òigolu, apparve nel 1819; monu- 
aiento non dubbio di quel che possa ancora in Italia e 
h facoltà delle buone urti, e la gratitudine a quegli in- 
igni che ajutarono a levarla in fuma di gran liitne del- 
l( pozioni (14). 

£ lungameute disputato se il caso degli amanti sia da 
teicrsi in conto di vera storia, o riputarsi invenzione del 
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ila Porto; e qtianlo a ine, veduta ancora ta molta diffl- 
cnitù della controversia, pii!i vicina ad essere parlata con 
sottili specniazioni, che non chiarita per autentiche pro- 
ve, mi asterrò volentieri dal tentare il giudizio. Questo 
ad ogni modo è patentissimo , che dove pure qualche fon- 
damento di verità rendesse credibile quel fatto, resterò 
sempre al da Porto Taverne immaginate le circostanze e 
le drammatiche situazioni: perciocché se da un Iato è fuor 
d’ogni dubbio che innanzi a lui non fu nessuno che ne 
facesse pur motto, è impossibile dall’altro che la voignr 
tradizione, se vi fu mai, potesse serbarne così mirabile c 
netta la tessitura. 

Nè questa lode può essergli disputata per niente dal suo 
contemporaneo Matteo Bandello, perchè, fra le tante e per 
poco innumerabili novelle onde lasciò famoso il suo no- 
me, siagli piaciuto dar luogo a quell’ unico amore della 
Giulietta. Veramente i critici che trattarono questo argo- 
mento, ebbero giò per sì decisa la lite, che forse vano è 
il suscitarla di nuovo: nulladimeno, poiché da essi fu ac- 
cennata di volo, c uno scritto medesimo del Bandello mi 
si offre a finirla del tutto, voglio coglierne l’occasione. 
Confessa egli in una lettera a Girolamo Fracastoro, cui 
mandava la novella, d’essersi indotto a comporla, aven- 
do udito raccontarne il soggetto ai bagni di Caldlero; al- 
lorché, lodatissimo di cortesie, vi stette alcuni giorni Ce- 
sare Fregoso. La lettera, per veritè, come tutte le altre 
di lui frammesse al novelliere, manca di data: schietta- 
mente però vi s’ intende eh* egli era a qne' bagni nella 
compagnia del gentiluomo, ch’ei già nomina suo signore. 
Or Giambattista Corniani ci dà per fermo, non aver Ini 
conosciuto il Fregoso, o non essergli venuto in grazia che 
dopo Tanno 1525 (15): e, cosa piò osservabile, il conte 
Galeani Napione ( narratore si diligente di frate Mat- 
teo, da seguirne i menomi passi }, dice, che non se dopo il 
sacco di Roma, o meglio anzi non prima che il 1528, 
doveva egli essere entrato a' servigi del magnifico cavalie- / 
re (16). Looade mi par legittimo il dedurne, che se il Ban- 
dello fece la storia essendo già fiimiliare di lui, noi po- 
tè almeno avanti quell’anno, cioè ben quattro dappoi che 
il da Porto nvea compiuta la novella. Aggiugnerò, per 
ultimo, prova più forte. Sul finir della lettera è parlate 
di un epigramma, che il celebre autore della Sifilide ave: 
iodiritto al Bandello, congratulandosi di quella poesia chf 
fatta in occasione di’l nasiere di Giano Fregoso primo- 
genito di Cesare, fu da lui intitolata tz tbe PAHcnz. E Tep- 
gramma fu scritto il 15 Gennajo 1531 (17). È a cerctf- 
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si più li? non è egli dunque ctidente, che hen pi à tar- 
di di quel tempo s’ ebbe il domenicano a metter fnori il 
suo racconto? Gran maraviglia perciò di costui, che anii- 
chè starsi cheto di un’opera nella quale, per giunta, è 
troppo palese il continuo furto , non solo del disegno , ma 
dei concetti, e non di rado delle altrui parole, avesse fao- 
cia di farsene innanzi a un Girolamo Pracastoro , a un 
fior di letterati, al maggior filosofo e poeta latino che fosse 
allora in Italia. Tanto è malvagia insticatrice la presun- 
zione umana! Clic se, per quanto si è detto fin qui, non 
sia a dubitare, essere stato il Vicentino il padre o primo 
spositore di quella storia, gliene saran dovute tante mag- 
giori grazie, quanto è piu probabile che nessun altri ce 
ne avesse poi tramandata la memoria : onde , a tacere del- 
le molte imitazioni, tragedie, e poesie d’ogni modo che 
intorno a ciò vennero date a larga mano, specialmente a 
questi ultimi tempi, non ne avrebbe il Shakspeare donato 
alla sua Inghilterra quell’ insigne tragedia ; o ne appren- 
desse egli r argomento dalla stampa del Bandelle, per av- 
ventura piò divulgata, o da una poetica versione di cer- 
ta Clizia gentildonna veronese (18). Al qual merito del 
Porto sarà parimente da aggiunger questo: avere egli da- 
to alla sua novella quei tesoro di caste immagini , e quel- 
la ricchezza, quasi direi sovrabbondanza, di perfetta lin- 
gua elle ognun sa: cosicché fra le altre che di quegli an- 
ni comparvero in Italia, non é forse nessuna che pur da 
questo lato possa starsele a paragone . E fu certo grandis- 
sima r attitudine eh’ egli ebbe allo scriver bene; di coi ul- 
timo e non piccolo segno abbiamo un volume di lettere, 
che intorno alle guerre d’ Italia dal 1509 al 1513 ci re- 
sta di lui non dato alle stampe: nel qual libro, sempre 
che l'incivile ignoranza dei copisti non ne abbia svisato 
le sembianze ( l'originale piò non esiste), è scelta la lin- 
gua, dignitoso, evidentissimo lo stile (19). Ben altro intan- 
to é il valor principale di esse lettere :chè in primo Ino- 

f o, anche pieno di utilità è questo genere di narrativa, 
mperciocché un’ordinata stona che per via. di successi- 
vo racconto ti metta innanzi le vicende di un popolo, può 
bensì addottrinarti di ciò che piò valse a gittarlo al fon- 
do delle miserie, od alzarlo a immense fortune ; può dar- 
tene in somma, come in gran quadro un’ idft generale: 
ma la serie dei piccoli casi che uniti insieme bastano 
talvolta a generarne di grandi, male qualità o i costumi 
privati di que’ personaggi che n’ ebbero parte, non può 
al tutto mostrarti . Non cosi del contare in forma di let- 
tere, alla qual foggia è libero il poter razzolare aweni- 
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menti e notioni d’ognì ipecie. Di che importaotiniroe mi 
queste del Porto; io cui, notatosi accuratamente 
di nobile per rirtù o spaventoso per colpe, ansi 
tutto che accadeva quasi di giorno in giorno, e lineatosi 
con assai di vivezza l’indole di coloro che ai meschiaro- 
no a' pubblici negozj, viensi a dare compiuta immagine 
si degli uomini e si delle cose. £ in queste Icltere cbe^ 
indiritte da prima ad alcuni amici dell’autore, furono poi 
da lui medesimo raccolte e raifazzonate, sono ancora due 
hellissimi pregii stupenda libertà, onde in aperte paro- 
le ti SI danno cose tion pià che toccate leggermente o 
taciute dagli storici ; e grande amore al temuto vero : tal- 
mentechè non è rado che gli stessi Veneziani, que’ ter- 
ribili signori, cosi diletti allo scrittore che per essi avca 
stremata la propria salate, vi sian ripresi di viltà e di 
poco senno nelle pratiche del governo. Vi s’incontrano 
inoltre bei documenti di guerra; e van si ricche di cu- 
riosi accidenti, di sermoni avuti da capitani di esercito, 
da rettori di città, e di tanta copia d’altre note, che se 
non lieve diletto debbon recare a chi le legga, di pron- 
ta comodità potrebbero anche farsi a chi, studiatele pià 
addentro, imprendesse a cercarvi o Supplemento o corre- 
zione alle storie di que’ tempi. Non sono pià che sessa ri- 
tanove, partite in due libri, il primo de’ quali diviso in 
tre parti; e a ciascun libro è mandato innanzi un discor- 
so, in cui si dà ragione del <raando e del perché si fos- 
sero scritte e raccolte quelle iltttere. Nel proemio del pri- 
mo è poi manifesto, che il da Porto aveva in animo di 
condurre la storia fino al 1525; ma poiché non ebbe a 
compiere il concetto disegno, nuli’ altro si potrebbe ca- 
gionarne che la stessa fine di quel bravo e infelicissimo 
signore. Il quale sopraggiunto da poche &hbri di mali- 
gna qualità che imperversavano allora, con nuovo dolo 
re di tutti, ma specialmente del Bembo che in un sonet- 
to e in parecchie lettere ne pianse la perdita , di soli qua- 
rantatré anni e nove mesi morì ai dieci di maggio del 
1529. Trovo ch'ei fu aeppellito in san Lorenzo; nelTa qual 
chiesa veggonsi tuttora le arche de’ suoi maggiori. Quan- 
ta pietà di quel tempio che, assai notabile perampiezsa 
e affatto singolare in Vicenza per una tale sua maestosa 
semplicità 4i vecchio stile, fosse, non sono pià che tren- 
tadue anni, chiuso forse per sempre! Ivi con iitupendi 
dipinti che ne illustravano le interne pareti erano bellis- 
simi sepolcri, uno de’ quali, come si crede, disegnato dal 
Palladio: ivi iscrizioni carissime alla patria; in che pa- 
rendo i nomi di un Trissino, di un Leonardo da Porto, 
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di nn Pprretto, di uno Scamozzi e di altri, imparazano 
i leggrnli che noi fummo pure qualche cosa , e si specchia- 
vano i cittadini nelle glorie de’ tempi andati; alle quali 
( eosl non fosse! ) moKo possiamo agognare, non so co- 
me saremo per giungere si presto (20). Non perciò una so- 
ia nota al linon guerriero e letterato . Se non che ci con- 
forti die a si ingrata dimenticanza commosso un savio di- 
•randcnte di lui, stia preparandovi nobile emenda: tutto 
disposto ad alzare una pietra ivi medesimo dove poco lun- 
gi dal suo palagio in Montorso salutava egli stesso la ca- 
sa del glorioso antenato. E questo esempio di pietosa de- 
vozione è pur da sperare voglia imitarsi di buon grado 
dagli Urbani Magistrati , dai quali ciò si ordinò che fra 
gli archi del pubblico cimitero si desse luogo a segnar- 
vi il nome e le azioni di coloro che piò meritarono del- 
la patria . Nè perchè al Porto passato, qual si vide, in an- 
cor giovine eia, non sia rimaso spazio bastante a far ciò 
che di più bello ne permetteva aspettare il forte ingegno, 
non credo sia da negargli quell’ onore : chè egli nondime- 
no amò di tanto la sua terra, che a lei precipuamente 
volse l’animo, per lei non si tenne di spendere la vita; 
e lei per fine onorò di tali scritti, che pochi di nume- 
ro, ma preziosi di gentilezza, gioveranno pur essi a te- 
stimoniare come interamente si ebbe chi per oontò di pur^ 
gato stile e per altezza di squisito sentire fosse degno dei 
caro nome di vero italiano. 

’ l« 
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ANNOTAZIONI 


(i) Il pocot che amilrb parlando del da Porto» ho cafato» parte dagli 
•critli «uoi» special mente da un codice di lettere storiche » parte da al- 
tri» e per ultimo da una ?Ìlerelta di lui» in forma di lettera» c a pe* 
Itsione del cavaliere RUchelaogelo Zorai, falla da un conte Girolamo 
della stessa sua casa. Questa vilerella» manchevole di alcune notisle 
registrale nel presente dÌKorso» fu anche da eseo Zorzi pubblicala in 
Vicenta nel 1781 per le stampe del Lavesaari. 

(а) Così il cìLsio biografo. 

( 3 ) Lellere dei Bembo al da Porto: di Venezia il 16 ottobre i 5 o 5 . 

( 4 ) Lettera di lui ad Antonio Savorgnano. Questi maorflgi dei Porto 
non li trovo negli storici; i quali ansi non sono d* accori circa allo 
persone che natteggiarono quella resa. 

( 5 ) P. Bembo, Moria V mcim tib. X 4 And. Hocenipo . . . />e belio 
C^uneraeensi . 

(б) Entra qui l'egregio Scritlnre di queste notizie in una dlgretslooe 
diretta a riKsltere alcune assertioni di due Storici delle cose friulane, 
stando alle quali ne berrebbe grave nota all'onore del Porlo» massime 
nella sua qualità di condottiero d'armi; ma sono dt tal forza ed eviden- 
za le ragioni addotte a provare la falsità delle appostegli accuse, ed è co- 
sì palese la nemica prevenzione di uno de' predetti Storici ( Gregorio 
Amaseo ), come il poco giudizio dell* altro ( Palladio degli OIÌtì ) nel 
seguire il primo ciecamente, che anzi pìii bella ne risplende da que- 
sta difesa la fama del Porto; la citi condtptla come pubblico funziona- 
rio fu sempre consona ai prìntipj di pura morale che risultano anche 
da' suoi scritti, c che gli conciliarono la stima generale de' suoi con- 
temporanei» e la benevolenza degli uomini piti illustri in potere ed in 
lelleralura . Per sola vista di brevità abbiamo omessa la parte polemica 
di sì bello Krìtto ed i combattuti paui delle storie ripoéialivi in fine, 
non a^iungendo essa ullcrìorì particolarità da sapersi sulla sita del 
Porto. ( r Editore ) 

{7) P. Drmbo, Siorie Kmeta lìb. XI. 

(8) Queste paure e desideri non ho già cavati dalla mia testa ; sa- 
rebbe stata fantasia meschina ; ma sì da una lettera di Luigi ( settem- 
bre iSio ), diretta niente meno che alla ^ degnissima sua nemica e 
donna — . . Eccone in brevi cenni la sostanza : Poiché gl' Imperiali , 
uscendo ogni notte del castello di Cormons» pooeano a sacco molte 
ville de* Veneziani , pensò il da Porlo di dar loro la caccia ; e una not* 
le. fra le altre, che la luna splendeva chiarissima, veduto a due mi- 
glia di là rosseggiar l'aria» e udito un suonar di campana che parca 
iKiKere a stormo, si drizzò a quella volta, supponendo che vi fossero ì 
Tedeschi. Dì fatti, giunto al silo, ne trovò le pedale che davano indi- 
zio di molta gente: per la qual rosa ^ raccordandomi delle vostre 
sagge cd amorevoli ammooizioni e dei dolcissimi vostri prieghi.con 
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più riguardo mi poti a aeguirli bel rc«io « «MMinrale curiosa é que- 
sta Ietterai in cui si seguita raccoatamlo coni'em venuto prigione di 
lui UD certo Giorgio Tedesco« l>eoemerilo~ del caro bette per sua via 
dall' alta vostra umanità ricevuto . K vi si dicono altre soporitMime 
cose : cagione, forse, onde il nome della donna è taciuto. 

(9) Ciò imparo da' suoi versi, ne*r{uali fa gran carette a un vago 
Gioepro , nato e cresciuto nei giardini del Petrarca . lo non so se que- 
sta Ginevra fosse per l'appunto quella sua degnissima donna e nemicai 
della quale ho parlato qui iooaati : certo fu tale da oon lasciargli aver 
pace : ora dandogli giusta cagione a temer di rivali , ora a intere ma 
brevi coosolationi mescendo sdegni e freddetaa . Né so parimenti se 
gli altri versi, ove il Ginepro mm è cantato, rtsguardino lei. Vi dice 
però il Poeta ch'egli amava da ben quindici e più anni: che un gicff- 
i»o era stato in un lu<>go duv'eraiio bagni caldi f Abano): che là aven 
sospimin d' amore* ci dà anche qualche iodìtio di aver seguito, o vo- 
ler seguire Tamtca, che, pariiUsi di Venetia, era andata a Roma: e 
finalmente in parecchi versi piange la morte di lei . Le ^uali circostante 
unite a quel nome , chi volesse impiegarvi tempo e patieota , potrebbe- 
ro forse ajulare lo stesso scotirimeoto del casato della donna. A me 
sembra che il fallo nostro non domandi tante ricerche ; piacevoli o 
perdonabili solameole dove s(«eltino a i^ue* grandi , le cui gesta meri* 
tarono che un'età avesse nome da essi . Tutlavolta , come IranJo a in- 
dovinare , non terrei mollo inverisimile, che la donna cantala dal Por- 
to fosse Ginevra Bangona di Gont;iga, figlia di Bianca Benlivogiio. Era 
Ginevra coetanea di Luigi; e, ciò cli'è piìi, le famìglie loro in qualche 
modo parenti, c^MWisime; perciocché un Alessandro da Porlo avea 
condotto io mogiraffamilla Gontaga . lo l'ho detta; ognun poi ne faccia 
quel conio che pHi gli piace: que^ non è altro che semplice coo- 
geHura. 

(10) Girobmo da Porto, oella vita di Luigi. 

(11) Libro li, pag. 

(la) Dodici sonetti ntl volume di rime scelte di diversi an- 

torì, stampate dal Giolito f Vmeàra i 5B7; e due nella raccolta del Gob- 
bi. Il Crescimbeni ( voi. IV. Lib. II. de' commentari ec- ) dice , aver 
veduto manoscritta nella Cfaisiana di Roma qualche poesia di Luigi . 

(1 3 ) Di Padova, 9 Giugno È scritta al da Porto medrsiuio. 

(1 4 ) Vedi la Biblioteca Italiana, fase. XLl del maggio 1Ò19. 

(1 5 ) Secoli della lelleralura italiana . Voi. V. 

(iS) Elogio del Randello , fac. 179- i8a. 

(in) Il Napione neirelogio citato, e Giammaria Rlasaucbelli nella 
vita oel Bandelle . 

(18) L'infelice amore dei due fedelissimi amanti Giuliella e Romeo, 
acrilto IO oliava rima da Clitia nobile Veronese ad Ardeo suo. Con pri- 
vilegio . In Vioegia appresso Gabriel Giolito de Ferrari et fratelli i 553 
in 8. Quattro canti che comprendono 217 stanze. 

( Qui seguita una lunga nota del cb. Autore sulla recente versione 
francese della Giu/ie/(e dei Porto fatta dal sig Delecluae ; della qual 
nota ci giovi. imo io altra parte di questo volume, ove fj meglio al ca- 
so nostro. {l'Editore ) 

(19) Ventìqiiallro dì queste lettere, ridotte a miglior lezione, mette 
ora alla luce il chiar. Francesco Testa Due al Savnrgnano, furono 
stampate fra quelle di Prìncipi, ec. f Venezia per Francesco Ziletti. 
i 58 i. ); e qualche brano di lettere del da Porlo vedesi pubblicato da 
L. Bossi ( note addiiinnali alla vita di Leone X. ), e da Carlo Rosmini 
tra i docuDeuU storici aggiunti alta vita del Magno Xrivulaio* Dei co- 
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dici mM. uno ue po»ed« U librerM di mh Marco ; ano I* AmbroakMiai 
•no gli eredi deH’abate De Luca veoeitano^ ed uno finalmenle il coU 
liwimo amico mio conte Leonardo Trtuinoi aUa cui gentilesaa debbo 
in prie l’ aver potuto raccogliere ^e»te notisie. 

(ao) 11 TrÌMÌao mori a Roma; lo Scamosai a Veneaia. Le lapidi in 
aan Lmenao erano dunque puramenle onorarie. Leonardo da Porlo 
acriase an trattalo rinomaliwiino dei pti| delle miaure e delle monete 
romane . È celebre pr le atte guerre col Budeo , che avendo in quel 
medesimo lemp pubblicala no* opra ioloroo all' Asae dei Romani» 
contrastava a Leonardo ranaiaiùtà del trovalo. Alla qual coolesa pe- 
aero prie • più dotti uomìoi di tutta Europ », 
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eoa Li PlETOSi LORO MORTB UXTERVEaOTi Gli* 

NELLA CITTÀ DI VERONA . 
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AVVERTENZE 


Per l'inlefllgenu dei tega! poeti nelle pretenle rùtempa i de a- 
pcrM,cbe le lexioni delta ediaiooe originale dei Beodoni tenu data 
d' anno , variata nella tlampa del Harcolioi 1 53g, tono nel tetto com- 
prete fra i numeri progrettivi e r atteritco ; e quando non c'è atteritco, 
vuoi dira che la variante contiate nella tola parola preceduta da nu- 
mero;^ che le varianti della Marcoliniana ton potte a piè di pagina 
coi numeri corritponilenli a quelli del testo | — che le poche etsen- 
siali diderenaa fra la tuddella prima ediaione e le altre potteriori, so- 
no registrale nelle note che tusteguilano la Novella, alle quali ti refe- 
ritcono i richiami alfabetici per entro al testo; — e infine che i nume- 
ri marginali io postilla corrispondono alle pagine della stampa Bendo- 
oiana topracciiata. 
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BELLISSIMA E LEGGIADRA MADONNA 

LUCINA SAVORGNANA 


Poscia che io, ( 2 ) già assai giorni ' con voi parlan- 3 
do, dissi di (3) voler una compassionevole novella da 
me (4 ) già più volte udita *, ed in f^erona intervenuta , 
iscrivere, m’e parato (5) essere il debito' in queste poche 
carte (6) distenderla, jJ perchè le mie parole appo voi 
non paressero vane, sì anco perchè a me, che mise- 
ro sono, i'f)de’casi (a) dè’ miseri amanti, di ch'el- 
la è piena, si appartiene j ed appresso al vostro va- 
lore indrizzarla, (8) acciocché, quantunque tra lebelle 
donne a voi simiglianti prudentissima vi conosca , 
possiate, leggendola , più chiaramente vedere ' a quai 
rischi, a quai trabocchevoli passi , a (g) che crudelissi- 
me morti gli miseri e cattivelli amanti sieno il più del- 
le volte d' Amore condotti. Ed anco volentieri (io) al- 
la vostra bellezza la mando , perchè avendo io fra 4 
me diliberalo , eh' ella siasi V ultimo tdio lavorìo in 

I A MJBOSItJ LOenfM tArOtOSAtJ lBir.1 OA POSTO 
3 già sono assai giorni passati — 3 volere — 4 già udita — 5 esser 
mio deàiio — 6 distenderla^ — 7 ragionar de* casi — • 8 aceib che 
possiate, leggendola , chiaramente vedere ee. ^ g guai ^ io a voi 
la mando, acciò Ae dovendo per a/rventura ella essere t ultimo mio 
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qucit’ arte , già statico e sazio di essere più favola del 
volgo, in voi il mio sciocco poetare finisca ; e che 
come sete porto di valore, di bellezza e di leggia- 
dria, così della picciola barchetta del mio ingegno 
siate; la quale, carca di molta ignoranza , d‘ Amo- 
re sospinta per li men profondi pelaghi della poesia 
ha molto solcato; e ch’ella a voi giugnendo, del suo 
grand'errore accorta, possa ad altri, che con piìs 
scienza e miglior stella nel già detto mare navigano * , 
e temone e remi e vela donando, disarmata sicura- 
mente alle vostre rive legarsi. Prendetela adunque. 
Madonna, nell’ abito a lei (ta) convenevole, c leggete- 
la volentieri, sì (i3) pel soggetto eh’ è bellissimo (b), 
c pieno di piotate mi pare * che sia ; come anco per lo 
stretto vincolo di consanguinitade e dolce amistà, 
che tra la persona vostra e chi la descrive si ritrova: il 
qual sempre con ogni riverenza vi si raccomanda * . 

Ifiifono in questa arte^ in l'oi lo scriver mio ftnisen ; e come sete por- 
to ti'oguì valore e d'ogni virtìtf coti della picciola Marchetta del mio 
ingegno ancor siate, la quale earea di molti e varii desiri , iT amo- 
re sospinta per gli men profondi pelaghi della poesia ha molto fino a 
qui solcato \ ed acciò che ella a voi giungendo possa ad altri, che 
più felicemente e con meglior stella nel già detto mare navighi , e 
timone ec, convenevole , nel quale ella e, e leggetela ec.— i3 per 

lo suggetto, che pieno di pleiade mi par che sìa , cc. — i4 di poren^ 
tado e di dolce amistà , che traila leggiadra persona vostra e cAi la 
scrive si trova. Dico adunque che jì come voi stessa ee. ( Co>k nclU 
editione Marcolini, senu capoverso, coolinuando ìt resto come alla pa* 
gina seguente ) . 
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Siccome vui slessn vedeste, mentre II ciclo (i) verso me 5 
in tutto ogni suo sdegno rivolto non ebbe, (a) nel bel prin- 
cipio di mia giovanezza al mestier dell’armi * mi diedi, ed 
in quello (c) molti grandi c valorosi uomini ( 3 ) seguendo , 
nella dilettevole vostra patria del ( 4 ) Friuli alcun anno * mi 
esercitai , (5) per la quale secondo i casi , quando privata- 
mente or quinci or quindi servendo*, mi era bisogno d’an- 
dare. Aveva io per continuo uso cavalcando di menar (6) me- 
co un mio arderò *, uomo di forse cinquant’aunl , pratico 
(7) nell’arte* e piacevolissimo^ e, come quasi tutti (8) qtie’ 
di Verona ( ove egli nacque ) sono , parlante molto , e 
chiamato Peregrino*. Questi, ollrcch(> animoso ed esperto 
soldato fosse, (9) leggiadro e, forse più di quello che agli 
anni suol si saria convenuto, innamorato sempre si ritro- 
vava *) il che al suo valore doppio valore aggiugneva: ti 

(io onde le più belle novelle e con miglior ordine e gra- 
zia si dilettava di raccontare, e massimamente quelle che 
d’amore (ii) parlavano, che alcun altro ch’io udissi giam- 
mai . Per la qual cosa partendo io da Gradisca ,.ove in 
(la) alloggiamenti stava *, e con costui e due altri miei, 
forse d’Àmore sospinto, verso Udine ( i . 3 ) venendo; la quale 
strada molto (< 4 ) solinga, e tutta ^>er la guerra arsa (i 5) e 
distrutta in quel tempo era *; e molto dal pensiero (16) sop- 
presso, c lontano dagli altri venendomi , accostatomisi il det- 
to Peregrino, come ( 1 7) quello che i miei pensieri (18) in- 

I contra me — 3 nel principio delle mia giovinetxa all'arte dell’ar- 
me ec. — 3 »e{;uitando — ^ Frignìi alcun tempo — 5 per la quale 
quando pubblicamente, e quando privatamente or qua or là m'era ec. 

6 sempre meco tra gli altri un min arciere veronese ec. — 7 nel me- 
stiere — 8 i Veronesi sono, bellissimo favellatore, chiamalo Helirgrino. 
q leggiadro era , e. forse piti di quello che agli anni suoi ù sarebbe 
conveuiilo, innamoralo sempre; il che ec. — to onde egli — 1 1 Irai- 
tarano — 13 alloggiamento mi slava— i 3 venendone - — i4 solinga in 
quel tempo— i 5 e dislrulla era — 16 soprapre»— 17 colui — 18 s’in- 
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dominava , cosi mi disse: ==Volete voi sempre io trista vita 
vivere, perchè una bolla crudele, (ig) altramente mostran- 
do, poco vi ami? R (ao) benché contro a me spesso ' dica; 
pure, perchè megliosi danno, che non si ritengono (ai) » 
consigli vi dirò. Patron mio, che oltre che a voi nell’e- 
sercizio che siete, lo (aa) star molto nella prigion d’Amo- 
y re si disdica , si tristi son quasi tutti i fini , ai quali egli ci 
conduce, ch’è un pericolo 11 (a3) seguirlo. Ed in testi- 
monianza di ciò, quando a voi piacesse, polre’io una no- 
vella nella mia città avvenuta, che la (a 4 ) strada raen soli- 
taria e men rincrescevole ci (a5) faria, raccontarvi; nella 
quale sentireste , come due nobili Amanti (a 6 ) a misera e 
pietosa * morte guidati fossero. E gi.à avendo io fatto segno 
di ( 27 ) udirlo volentieri, (a 8 ) egli cosi cominciò (ri'). 

Nel tempo che Bartolomeo dalla Sc.ila, Signore cortese 
c umanissimo, il freno alla mia bella (29) patria a sua po- 
sta (e) e strignea * e rallentava , furono in lei , secondo 
che mio padre (3o) dicea (J") aver udito, due nobilissime 
8 famiglie, p«T contraria fazione (3 i ) ovvero ]>arlicolar odio 
nemiche; runa i (.32) Cappelletti , l’altra i Montecchi no- 
minata . Ui una * delle quali (.33 ) si stima certo esser questi, 
che in Udine * diniomno; cioè messer Niccolò e messer 
Giovanni, ora detti M*nticoli di Verona (•), per strano caso 
(341 quinci venuti ad abitare; benché poco altro di (35) 
quel degli antichi seco abbiano in questo (36) loco recato, 
fuori che la lor cortese gentilezza : ed avvegnaché io, alcu- 
ne ( 37 ) vecchie croniche leggendo , abbia queste due fami- 
glie trovato, che unite una stes.sa parte sosteneano; nondime- 
no come io la udii, senza altrimenti * mutarla, a voi la 
sporrò . 

dovinava — iq ahrimenti— io benebò io contro mr «l«»o—- ì htion 
cornigli ** 'la eairar^aS seguitarlo— >34 vii —35 firrbbe — 36 d'a» 
more a mìsera e piliosa — 37 doverlo udire — 38 incominciò: — 
39 patria e strìngevi ec. — 3ó dicevi — 3t ower per particolare 
odio tra sè nimiche. - — 3a Montecebite l’allra i Cappellrlti noma* 
la; dell’ ima ec. — 33 si crede certo essere <|uesti che in Udine 
ora rc> — 34 Quivi — 35 quello — 36 luogo ( così tempre netta 
eriit. M.) — 59 vecchie cose leggendo abbia Iroxato, come queste 
due famiglie unite cacciarono Aito da Esii governalor della della ler« 
n, che coi favor de* San Bontfaci poscia vi ritornò: noodimeoo, sfoco* 
(*) flettasi do^ laKot^ella U Noliiie iolorno alle famiglie Moiw 
ticoli c Cappelletti ec. 
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l'uroilo aJumplc , comi; dico, in Verona sotto il già detto 
Signore le ( 38 ) sopraddette nobilissime famiglie*, di valorosi 
uomini e di riccliczaa ugualmente ( 3 y) dal cielo , dalla na- 
tura o dalla fortuna * dotale. Tra le quali, come il più delle 
volle tra le gran- case (/{o) si vede *, cliecchè (g^) la cagioii 
(.^ 1 ) si fosse *, crudelissima nimistà regnava ; per la (jual già 
più uomini erano cosi (-{ «) dall’ una come dall’altra parte 9 
morti, in guisa elle si per slanclie/za , conforme (/) spes- 
so per questi casi adiliviene, come anco per le minacce 
del Signore che con spiacere grandissimo le vedea nemiche, 
s’craii ritratte di più farsi dispiacere *, c sema altra pace 
col tempo in modo dimesticate, che gran parte degli loro 
nomini insieme parlavano. E-ssendo cosi castoro ( 43 ) pa- 
cificati , addivenne un carneviile * , che in casa di messcr 
Antonio Cappelletti, uomo festoso e ( 4 - 4 ) giocondissimo, il 
qual primo della famiglia era, molte feste si fecero e di 
giorno e di notte, ove quasi tutta la città concorreva t ad 
una delle quali una notte ( come i> degli amanti costume, 
che* le lor donne, siccome col cuore, cosi anco col corpo, 
pnrrliù possano, ovunque vanno, seguono ) uno giovane 
delli Montecchi ( 45 ), la sua donna * seguendo, si condusse. 

Kra costui giovane molto, liellissimo, grande della persona, 
leggiadro e accostumato assai; perchò, trattasi la maschera 10 
come ogni altro facea , e in abito di (4fi) ninfa trovandosi , 
(47) non fu occhio ’ die a rimirarlo non (48) volgesse, si 
per la sua bellezza che quella (49) di ogni donna avanzava , 
che ivi fosse, (/) come per maraviglia * che in qi^-lla ca- 
sa ( massimamente la notte ) fosse venuto . Ma con più 
eflicacia, che ad alcun altro, ad una figliuola del detto 
messer Antonio venne veduto, eh’ egli sola aven , la quale 
( 5 o) di soprannaturale bellezza * , e baldanzosa e leggiadris- 
sima era . ( 5 1) Questa, veduto il giovane, con tanta forza 
nell’animo la sua bellezza ricevette, che al primo incontro 

me io 1 j ud), tenta aliranienle ec. — 38 lopradetle famiglie ^ .^9 dal 
cielo e dalla Ttrluna — si vede avvenire ^ 4 ' ne fi>ste ^ ^2 del- 
Tuna come dell'allia palle morii, in guita che Ira per itianebetta e 
per le minacele del Signore, che con dispiacere granditiimo le vedeva 
nimirhe,di farti p<ti male ritraile t* erano ec. — 4^^**^*' rappacincali, 
avvenne un carnatciale cc. — piacevolUtirno — 4^ crtidel 

donna — 4 ^ di dt>nna — 4 ? quivi occhio — 4 ^ ti rivolgeste — 

49 di quidufique bella donna, che quivi fotHe, »ggu*‘<gliava, e t) per 
merauglìa ec. — So Lcllittima ec. — 5 i CotU-i . 
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de’ loro occhi di pi^ iioo esser (5a) di lei stessa * le par- 
ve. Statasi costui in riposta parte della festa con poca 
baldanza liuto solo, e rade volte in ballo o in parlamento 
alcuno si tramettea; come quegli che (53), d’Àmorc ivi 
guidato*, con molto sos|)cttu vi stava: il che alla giovane 
forte dolca, perciocché piacevolissimo udiva ch’egli era 
e (54) giocoso. E passando la mezza notte, e il (ine del 
1 I festeggiare venendo, il ballo del torchio o del cappello , 
(55) come dire lo vogliamo, c che ancora nel (ine delle 
feste veggiamo usarsi *, s’incominciò; nel quale in cerchio 
standosi, l’uomo la donna, e la donna l’uomo a sua vo- 
glia permutandosi, piglia. In questa danza da alcuna don- 
na fu il giovane levato , (56) ed a caso appresso la già in- 
namorata fanciulla posto*. Era dall’ altro canto di lei un 
nobile giovane, Marcuccio Guertio nominato; il quale 
)>cr natura, cosi il luglio come il gennajo, le mani sempre 
freddissime avea , Perchè, giunto Romeo Montecchi ( che 
così era il giovane (5^) chiamato ) al manco lato della 
donna , e, come in tal ballo (58) si usa *, la bella sua mano 
in mano presa, disse a lui quasi (5;^) subito la giovane, 
fi forse vaga di udirlo favellare; (6 o) benedetta sia la vo- 
stra venula qui presso me, messer Romeo. Alla quale il 
giovane, che già del suo mirare accorto si era, maraviglia- 
to del parlar di costei, disse: come! benedetta la mia venu- 
ta? Ed ella rispose: si, benedetto il vostro venire qui api>o 
me; perciocché voi (6i) almanco questa stanca * mano cal- 
da mi terrete, (6i) onde Marcuccio la destra mi agghiac- 
cia . Costui , preso alquanto di ardire , seguì : se io a voi 
con la mia mano la vostra riscaldo, voi (63) co' begli oc- 
chi * il mio core accendete. La donna dopo un breve 
sorriso, schifando d’ esser con lui veduta o uditi ragio- 
nare, ancora gli disse: (64) io vi giuro. Romeo, per mia 
fè *, che non è qui donna, (65) la quale, come voi siete, 
agli occhi mici bella paja. (66) Alla quale il giovane * già 

5a (ti le nt<^(le»inia^Ì»3 d* amore guidatovi — 54 grasioto — 55 che 
dire il vogliamo, e che tulludi nella fine delle feste veggiamo usarci 
66 il quale d.i {hiI • caso pr«s>o la già inoamurala fanciulla s'andò a 
pori'e . 5? nomalo — 5b % usa di fare — Sg di subito — Co sia ha> 

nedetta Ci almen questa sinistra — 6a là dove — G3 co* be' vo- 

stri ••crii»— . 64 lo vi giuro la mia fede» Bomeo— 65 la quale agli occhi 
miei bclldpaja quauto voi-^ 60 11 giovane cc. 


I 


M LU|(',| DÀ FOHTO a 3 

liuto ili lui nrri '50 l'ùposu; qual io mi sia, sarò alla vuura 
(ò'7) bulinile ( 8C a quella non spiacerh ) fuilul servo , 
(OS) Lassato poco dopo * il resteggiare , e tornalo Romeo 
alla sua casa, considerata la crudehh della (6(7) prima i 3 
a sua donna, che di multo languire poca mercede gli (70) da- 
va, diliberò, (71) quando n lei fosse a grado, :i costei, quan- 
tunque de’aUiii nemici fosse *, lutto donarsi. Dairnltru 
canto (73) la giovane, poro ad altro clic a lui solo pensan- 
do*, dopo molli sospiri tra sè stimò lei dovere sempre fe- 
lice essere, se costui per isjioso avere potesse; ina, per la ni- 
mistà die tra 1 ’ una e l’altra casa era, con (73) molto ti- 
more * poca speme di giugncrca si lieto grado tenca. On- 
de, fra due pensieri di continuo vivendo, a se stessa piò 
volle disse; uh sciocca me! a qual vaghezza mi Inscio io 
in cosi strano labirinto guidare? uve senza scorta restando, 
uscire a mia posta non ne potrò, già che Romeo Montec- 
l'Iii non m’ama; jierriò che, per In nimistà che ha co’miei , 
altro che la mia vergogna non può ciTcare: e |)osto che 
]>er sposa egli mi voli-ssc, il padia; mio (7^) di darmegli non 
consentirebbe * giammai. Dappoi, nell’ altro pensiero ve- i 4 
uendu,dicea: dii sa forse, che, ]ier meglio (7Ò) paciGcar- 
si insieme queste due case, che già stanche e sazie sono di 
(76) far tra lor guerra *, mi (77) potrla ancor venir fatto di 
averlo in quella guisa ch’io lo (78) disio! f'd in questo fer- 
matasi, cominciò esserli di alcun (79) sguardo cortese. Ac- 
cesi dunque gli due amanti di ugual fuoco, l’uno dell’ al- 
tro il bel nomee lacIGgie nel jictto scolpita portando, dier 
jirincipio quando in chiesa, quando a qualche iìiiestra a 
vagheggiarsi; in tanto che mai bene nè l’uno, uè l’altro 
avea, se non quando si vedeano. Ed egli ni.assimamente si 
de’ vaghi costumi di lei acceso si (80) trovava, die quasi 
tutta la notte, con grandissimo periculo della sua vita, 

(8 1) dinanzi alla casa dell’umata donna solo si slav.a; ed ora 
sopra la finestra della sua camera per forza tiratosi, ivi, 

67 lielletsa 68 Lascialo poco apprcuo — 69 prittiiara — 70 dona- 
Va -i* 7 1 qiijiiJo a cuski ciò foAse hi grado, <|uan(unqiie de*»uoi nrnii- 
d ciuccia poco ad allro che a lui sempre penando U giovaoe,— > 

73 inulla pjurs>«»74 darglimi non conseiiliiii*- ^5 rappacìncarsì — 

76 far»! tra tor più guerra — 77 potrchbi! — 78 dt-sideru ( e cosi ^erH^ 
pre l* etì. M . a qufstovcrho) 79 guardo — 80 iitto\ava — Ri se stalo vi 
foté< liuvato» iliuauai ec. 
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senza di’ dia o altri il sapesse, ad (8a) udire il suo bel 

1 5 parlare * si scdca , ed ora sopra la strada giacca . Avvenne 
una notte, come Amor volse, la luna più del solito rilu- 
cendo, che mentre Romeo era per salire sopra il detto bal- 
cone, la giovane, o che ciò a caso fosse, o che l’ altre se- , 
re ( 83 ) udito l’avesse, ad aprire quella finestra ( 84 )venne, 
e fattasi fuori lo vide. II quale, credendo che non ella, ma 
qualche altro il balcone aprisse, nell’ombra di alcun mu- 
ro fuggire volea : ( 85 ) onde conosciutolo , e per nome chia- 
matolo, gli disse; che fate qui a quest’ otta cosi solo? 
Ed egli gi^ (86) conosciutala rispose: quello che Amor 
vuole. E se voi (87) vi foste (m) colto , disse la donna, non 
potreste voi morirci di leggiero ? Madonna , rispose Ro- 
meo, si ben che io (88) vi potrei agevolmente mori- 
re; e (89) morrovvici di certo una notte, (90) se non mi 
ajutatc *. Ma, (91) perchè soii anco * in ogni altro luogo 
cosi presso alla morte come qui, procaccio di morire più 

16 vicino alla persona vostra che (92) io mi possa *; con la 
qual di vivere sempre bramerei, quando al cielo ed (98) a 
voi sola piacesse * . Alle quali parole la giovane rispose; 
da me non rimarrà mai, che voi meco onestamente non 
viviate: non restasse (94) più da voi, o dalla nimistà che 
tra la vostra e la mia casa veggio ! A cui il giovane disse ; 
voi potete credere, che più non si possa bramar cosa, di 
quel ch’io voi di continuo bramo; e perciò, quando a voi 
sola piaccia di essere cosi mia , come io di essere Vostro di- 
sio, lo farò volentieri; nè temo che alcuno mi vi tolga 
giammai. E detto questo, messo ordine di parlarsi un’al- 
tra notte con più riposo, ciascun dal loco ov’era si di- 
parti. 

Dappoi andato il giovane più volte per parlarle, una sera, 
che molta neve cadea , (95) al disialo loco * la ritrovò, 
e disscle; deh! perchè mi fate cosi languire? non vi striglie 
pietà di me, che tutte le notti in cosi fatti tempi sopra qiie- 

17 sta strada vi aspetto? AI quale la donna disse; certo si che 
(96) mi fate pietà; ma che vorreste che facessi? se non 

udlrl;i p.irlarr *»85 s«Dtlto »84 ne Tenne — >85 onde ella— 86 rac> 
conosciuta avendola — 87 ci foste — 88 qui potrei 89 ci morrò ^ 

Qo se voi non m’aìlate — 91 perciocché to sono ancora — 91 io possa — 

93 a voi piacesse — 94 P"’ 9 ^ usato luogo — 96 voi mi «e. 
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(97) ve ne* andaslc. Alla <{uale fu dal giova* 

Ile risposto: che voi mi lassaste nella camera vostra entrare, 
ove (g8) potremo insieme più agiatamente parlare * (n). 
Allora la bella (99) giovane, quasi sdegnando, disse: Ro* 
meo, io tanto v’amo, quanto si possa persona lecitamente 
amare, e più vi concedo di quello che alla mia onesth 
(100) sin conveniente; e ciò faccio * d’amore col valor 
vostro vinta. Ma, se voi pensaste o per lungo vagheggiarmi , 
o per altro modo più oltra come innamorato dell’amor 
mio godere, questo pensicr lasciate da parte, che alla fine 
in tutto vano lo troverete. E, per non tenervi più ne’ peri- 
coli , ne’ quali veggio essere la vita vostra , venendo ogni 
^noite per queste contrade, vi dico, che qnando a voi piac- 
cia di accettarmi per vostra donna , io (o) son (101) pron- s8 
ta tmdarmivi tutta, e con voi in ogni luogo, che vi sia in 
piacere, senza alcun rispetto venire. Questo solo bramo 
io, disse il giovane: facciasi ora. Facciasi, rispose la don- 
na; ma (ioa) reintegrisi poi * nella presenza di frate Lo- 
renzo da san Francesco, mio confessore, se volete che io in 
tutto e contenta mi vi dia. Oh! disse a lei Romeo, dunque 
frale Lorenzo da Reggio è quello che ogy segreto del cuor 
vostro sa? Si, diss’clla; e serbisi per mia soddisfazione a 
fare ogni nostra cosa dinanzi a lui. E ( 1 o 3 ) qui posto discre- 
to modo alle loro cose, l’uno dall’ altra si (i o4) parli . 

Era questo frate dell’ ordine (i o 5 ) minore di osservanza , 
filosofo grande e «perimentatore di * molte cose, cosi natu- 
rali come magiche; ed in (106) tanta stretta amistà con 
Romeo si trovava, che la più forse in que’ tempi tra due 
in molli lochi non si saria trovata *. Perciocché, volendo il 
frale ad un tratto ed in buona opinione del (10^) suo 
volgo restare * , c di qualche suo diletto (108) godere, gli ir; 
era convenuto per forza d’ alcun gentiluomo della città fi- 
darsi; tra’ quali (109) questo Romeo, giovine temuto, 
animoso e prudente avea eletto; ed a lui il suo cuore, che 
a tutti gli altri fiugciido tcnca celato, nudo (i 10) avea sco- 

97 pregarvi cti« ve ne ec. — 9P polre mmo pili aglatameole pattare inaie* 

J.>9 donna — lon non «i coiH«rr«bbf ; or qursto fo 10» lot pre* 
ala — toa rirsccianiolo poscia— ^io 3 — io 4 dipani— io 5 minore, 

Ciosofo grande e scienzialo dì cc.— lofì Unta amistà con Romro era, 
che la più stretta forse in quei tempi Ira due non si sarebbe rilrmala. 

107 — sciocco volgo essere — loS fruire— 109 egli questo — 1 io ko* 
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peno *. Perchè, (> > i) trovato da Romeo, liberamente gl! 
i'u detto , come disiava * dì avere l’ amata giovane per don- 
na, e che insieme avevano conslitulto lui .volo dover essere 
K'creto testimonio (i i a) del loro sponsalizio*,e poscia mez- 
zano a dover fare, che il padre di lei a questo (i l 3 ) ac- 
cordo' consentisse . Il frate di ciò cuntcnto fu, sV>perchèa 
Romeo ninna cosa (i i 4 ) avrìa senza suo gran danno potuta 
negare , si anco perchè pensava che forse ancora per mezzo 
suo (iiS) sarla questa cosa succeduta in l>enc *: il clic 
(i ifì) di molto onore gli saria stato presso * il Signore 
ao ed ogni altro, che avesse (i 1 7) disiato queste due case ve- 

der in pace. F.d essendo la ( 1 18) -quadragesima, la giova- ’■ _ 
ne un giorno fingendo di volersi confessare, al monasterio 
di (1 19) santo Francesco andata, e in uno di que’coiifes- 
sorj, clic tali (lao) frati usano *, entrata, fece frate Lo- 'df' 
renzo dimandare. Il quale ivi scntendolii, per di dentro .al 
convento insieme con Romeo nel medesimo confessoro .. ■ 

entrato, e serrato l’uscio, una lama di ferro tutta forata, . 
ohe tra la giovane ed essfera, levata via, disse a lei? io vi 
soglio sempre vedere (tal) volentieri , ma ora più che mai 
qui cara mi siete, se (laa) è cosi *, che il mio messer 
Romeo per vostro marito vogliate . Al quale ella rispose; 
iiiuiia altra cosa (ia 3 ) maggioriiieiito disio*, diedi essere 
h^ìltimamente sua! c perciò sono io qui dinanzi al cospet- 
to vostro venuta , del quale mollo mi fido , acciocchì voi 
insieme con Iddio a qnclln, che d’amore astretta vengo 
ai a fare , testimonio siale. Allora in presenza del frate, che ’i 
tutto in confessione diceva accettare, jier parole di pre- 
sente Romeo la bella giovane sposò; e dato tra loro ordi- 
ne di essere la seguente notte insieme, baciatisi una sola 
volta, dal frate si dipartirono: il quale rimessa nel muro 
la sua (i a4) grada , si restò ad altre donne confessare * . 

Divenuti gli due amanti, nella guisa che udito avete, se- 
gretamente marito c moglie, più notti del loro amore feli- 
cemente godcruuu, aspetta lido cui tempo di trovar modo. 



pcrto aveva ^ m trovatolo, Romeo IHieramente gli disse, come egli 
desiderava 1 13 delle lur noaze ^ 1 1 3 d'accordo — > 1 arebbe 
li 5 sarebbe 4 |ucsla cosa a bene succeduta: » 116 si luì luollo miure 
arebbedalo appo ec. 117 desidiTalu — 1 18 quaresìitia ^ ligsan-* 
120 frali, e massiinaiiienk* gli otsei'vanli ancoia usano, — i3i volon- 
lìerìi ligliuota; — laa cosi é — ia 3 più desidero — * ia 4 relè, ad ab 
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per Io <{\ule il padtu della donna, che (ia 5 ) agli loro de* 
sii essere contrarlo sapcano *, si potesse placare. £ cosi 
stando, intervenne che la fortuna, d’ ugni mondan di- 
letto nemica, non so qual malvagio seme spargendo, fe- 
ce tra le loro case la già quaà morta nimistà (126) river- 
dire, in modo (127) che le cote* sottosopra andando, nè 
Montecchi a’Cappelletti, nè Cappelletti a’Moutecchi ceder 22 
volendo, nella via del corso si attaccarono una volta in- 
sieme; ove combattendo Romeo, ed alla sua donna rispet- 
to avendo, di percuotere alcuno della sua casa si gualca- 
va; pur alla fine (128) sendo molti de’ suoi feriti, e quasi 
tutti della strada cacciati, vinto dall’ira, sopra Tebaldo Cap- 
pelletti corso, che il più fiero de’suoi nemici parea, (1 29) di 
un sol colpo in terra morto lo distese *; e gli altri, che già 
per la morte di costui erano (i 3 o) smarriti, in grandissi- 
ma fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto ferire Tebal- 
do, in mudo che l’omicidio celare non si potea: onde, da- 
ta la querela dinanzi al Signore, ciascuno de’ Cappelletti 
solamente sopra Romeo gridava ; perchè dalla giustizia 
(i 3 i) in perpetuo di Verona* bandito fu. 

Or di qual core, queste cose (idn) vedendo, la mise- 
ra giovane divenisse, ciascuna che bene ami, (1 33 } nel 
suo caso ponendosi * , il può di leggieri considerate . n 3 
Ella di continuo si forte piagnea, che ninno la potea 
racconsolare ; e tanto era più acerbo il suo dolore , 
quanto meno con persona alcuna il suo male scoprire 
(i 34 ) osava. Dall' altra parte (i 35 ) al giovane, per lei .sola 
abbandonare, il partirsi dalla sua patria dolca *; uè volen- 
dosene per cosa alcuna partire, stmza torre (i 36 ) da lei la- 
grinievole comiato *, ed in casa sua andare non potendo, 
al frate ricorse. Al quale, che ella venire dovesse, per uno 
servo del suo padre, molto amico di Romeo, fu fatto 
(137) assapere: ed ella vi si (i 38 ) ridusse. Eid andati 
ameudue nel coufessoro, assai la loro sciagura insieme pian- 

tre donne confessare si rimase isS a* lor deiiderj contrario cs* 
sere sapcvano*»iaG rinverdire^ 1*47 che pili gionit le cose— ia 8 es- 
sendo — lag d'uti sol colpo morto il dislrse — i3o come smarri- 
ti — i3i di Wrona in perpetuo — i3i udendo — i33 nel caso suo col 
peofier ponendosi— i34 ardiva— i35 al f^iovane, solo per rìspcUo della 
donna, il partirsi della sua patria gratava — i36 da lei coniniiato; — 

137 sapere — i38 Cuoduise. 
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Mfru. Pure alla fiue diss’ ella a lui: che farò io senza di 
voi? di più (iSq) vivere non ini dh il cuore: meglio 
(i4o) fora ch’io con voi, ovunque ve ne andaste, ini ve- 
nissi. lo m’accorcierò queste chiome, e come servo vi 
*4 verrò dietro, nè (i4i) d'altri meglio, o più fedelmente 
che da me, non potrete* esser servito. Nou piaccia a Dio, 
anima mia cara, che quando meco venire doveste, in al- 
tra guisa che In luogo di mia (i4^) signora vi menassi, 
disse a lei Romeo. Ma, perciò che son certo che le cose 
non possono lungamente in questo modo stare, (i4^) ^ 
che la pace tra’ nostri abliia a seguire, onde ancora io la 
grazia del Signore di leggieri impetrerei; intendo che voi 
(i 44) senza il mio corpo per alcun giorno vi restiate; chè 
l’anima mia con voi dimora sempre. E posto * che le co- 
se , secondo che io diviso , non ( 1 4 -’>) succedano , altro par- 
tito al viver nostro si prenderli. E questo diiibcrato tra 
loro, (>4^) ahUraccialisi mille volte, ciascun di loro pia- 
gnendo si diparti; la donna pregandolo * assai che più 
vicino, ch’egli potesse, le volesse stare, c non a Roma o 
a5 l'irenzc, come detto avea, andarsene. (l47) a pochi 
giorni Romeo, che nel monnsterio di frate Lorenzo era fi- 
no allora stato nascosto, si (i4^) parti, ed a Mantova co- 
me morto si ridusse; avendo prima detto al servo della 
donna, che ciò che di lui dintorno al fatto di lei in 
(i4<)) casa udisse, al frate facesse di subito intendere; ed 
ogni cosa operasse, di quello che la giovano(i 5o)gli coman- 
dava, fedelmente*, se il rimanente del guiderdone pro- 
messogli (i 5t) disiava d’avere. 

Partito di multi giorni Romeo, c la giovane sempre la- 
grimusa mostrandosi, il che la sua gran bellezza faceva 
mancare, fu più fiate dalla madre, che teneramente Pa- 
lliava, con lusinghevoli parole addiniandata , (i5u) on- 
de questo suo pianto derivasse, dicendo *: o figliuol.i 
mia, da me al pari della mia vita amata, qual doglia da 

i 39 piitrr «ÌTere — i4o iirrlihe — i4i <)> altro ec. che da me, po- 
trete ec. — donna — 1^3 anzi — i44 senza ine per alcun giorno 
vi reiliate; e pollo — 145 aurccdeiiern — i46 abbracciatisi e bascia- 
tisi milU volte, la donna, ciascun di lor piangendo, si diparti; pre- 
gandolo ec- — i47 Ivi — 148 diparti — 149 case sua — i5o gli co- 
mandasse, con vera fede — sSi disiderava— i5j qual fosse di questo 
suo pianto la cagione , dicendole cc. 
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poco in qua ti tormenla? ond’ò che tu un breve spanio 
scoia pianto (i53) non stai 7 se * forse alcuna cosa brami, 
falla a mescila (l54) nota; chè di tutto, (i 55) che lecito sia, 
ti farò consolata. Nondimeno sempre delioli ragioni di tal 
pianto dalla giovane rendute le furono. Onde, pensando la i(ì 
madre che in lei vivesse disio di aver marito, il quale, per 
vergogna o per tema tenuto celato , (i56) il pianto * ge- 
nerasse; un giorno, credendo la salute della figliuola cer- 
care, e la morte procacciandole, col marito disse: me.sser 
Antonio , io veggio gib molti giorni questa nostra fan- 
ciulla sempre piagnere, in modo ch’iella, come voi po- 
tete vedere, quella ch’esser (15^) suole più non pare. Ed 
avvegna eh’ io molto l’abbia della cagione del suo pianto 
esaminata, ond’egli venga da lei perciò ritrarre non posso; 
nò da che proceda (i58) sapre’ io stessa dire, se forse per 
voglia di maritarsi , la quale, come saggia {p) fanciulla, non 
osasse far palese, ciò(i5t)) avvenisse. Onde, prima (i 6 o) 
che più si consumi, diria *, che fosse buono di darle mari- 
to; cbò ogni modo ella diciotto anni questa santa Eufemia 
forni; e le donne, come ( 161 ) questi di molto trapas- 
sano, perdono più to.sto (i 6 a) che avanzino della * lo- 1 '] 
ro bellezza. Oltra eh’ elle non sono mercatanzia da tenere 
molto in casa; quantunque io la nostra in verun atto ve- 
ramente non conoscessi mai altro che onestissima. La do- 
te so che avete gih più di ( 1 63) preparata : veggiamo dun- 
que di darle condeccvole marito . Messer Antonio rispose, 
che saria (i 64 ) bene il maritarla; e commendò molto la 
figliuola , che, avendo questo disio , volesse prima tra se 
stessa afiliggersene , che a lui o alla madre richiesta fame; 
e fra pochi di cominciò con uno de' conti di Lodrone 
trattare le nozze . E gib qu.asi per conchiuderle essendo , 
la madre credendo alla figliuola grandissimo piacer fare, 
le di.sse: rallegrati oggimai, figliuola mia, che(i65) fra 
pochi giorni sarai ad un gran gentiluomo * degnamente 
maritata , e cesserb ( 166 ; la cagione del tuo gran pianto ; 

i53 non Hiai, che sempre Hela esser solevi? se ec. — i54 palese — 
i5f> purché*» 1 56 il suo pianili» i5^ soleva *—i s.ipcre' io da me stesti.i 
«»i 59 non avvenisse^ i6o che ella pììi ai constimaase, drrei^iOi (]ue> 
sti anni •» i6i che nn della — |6.S apparecchiala »• i6^ l»cn fallo »• 
s55 non guarì di tempo passerà , che Iti sarai ad un genliluomo— i66 la 
ragion del tuo pianto: la <|uale, avvenga che tu nnn m'abhia ec. 
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a8 la quale, avvegna che tu non mi abbia * voluto dire, pur 
per grn/àa di Dio io l’ho compresa; e si col tuo padre ho 
io operato, che sarai (167) compiaciuta. Alle quali paro- 
le la bella giovane non potè ritenere il pianto. Onde la 
madre a lei disse: credi che io ti dica (168) bugia? non 
pa.sseranno otto giorni, che tu sarai di un bel donzello 
della casa di Lodrone moglie. La giovane (169) a queste 
parole * più forte raddoppiava il pianto . (170) Per lo che * 
la madre lusingandola disse: dunque, Bgliuola mia, 
(171) non ne sarai * contenta? Alla quale ella rispose: 
mai no , madre , che io non ne sarò contenta . A questo 
soggionse la madre: che vorresti adunque? dillo a me, 
che ad ogni cosa per te disposta sono . Disse allora la gio- 
vane: morir vorrei; non altro. 

(171) In questo madonna Giovanna ( che tal nome avea 
la madre*), la qual savia donna era, comprese la figliuola 
d’amore essere accesa; e rispostole non so che, da lei si 

ag separò. C la sera, venuto il marito, gli narrò ciò chela fi- 
gliuola piangendo rispostole avea. il che molto gli spiac- 
que; e pensò che fosse ben fatto, prima che più innanzi 
le nozze di lei si trattassero, acciocché in qualche vergo- 
gna non si cadesse, d’intendere d’intorno a questo qual 
fosse la opinione sua . E fattalasi un giorno venire innanzi, 
le disse: Giulietta (che cosi era della giovane il nome), io 
sono per nobilmente maritarti : non ne sarai contenta , fi- 
gliuola? Al quale la giovane, .alquanto dopo il dire di lui 
taciutasi, rispose: padre mio, no, che io non (173) sarò 
contenta. Come! vuoi dunque (174) nelle monache en- 
trare? disse il padre. Ed ella: messere, non so*; e con le 
parole le lacrime ad un tempo mandò fuori. Alla quale il 
padre disse: (170) questo so*, che non vuoi. Donati dun- 
que pace, eh' io intendo di averti in un de’ conti di Lo- 

3 o dronc maritata. Al quale la giovane, forte piangendo , ri- 
spose: questo non Gc mai. Allora messer Antonio molto 
turb.ato, sopra la persona assai la minacciò, se al suo vo- 
lere ardisse mai più di contraddire; ed oltra questo , se la 

1G7 contenta — 168 la bugìa? — 169 a qnesto parlare — 170 perchè — 
171 non sarai tu — 173 fn questo dire madonna Gioranna ( che cosi 
era li midre nomata > — io 3 ne sarò — 174 monaca (arti? disse 
il padre; ed ella, ineseer nò; ec- — 175 questo so in ec. 
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rRginne del tuo pinnto non face» manifesta. E non poten* 
do da lei altro che lacrime ritrarre, oltra modo tcontento, 
con madonna Giovanna In lasciò; nè dove la 6gliuola l’a- 
nimo avesse, accorger si (176) poteo. 

Avea la giovane al servo , che col suo padre stava , il 
quale del suo amore consapevole era, e Pietro aven no- 
me, ciò che la madre le disse, lutto ridetto (jf)t e in pre- 
senza (li lui giurato, ch’ella anzi il veleno voluntariamen- 
beveria, che prender mal, ancor ch’ella potesse, 
altri che Romeo per marito. (178) Di che Pietro parti- 
colarmente, secondo l’ordine, per via del frate n’avea 
Romeo avvisato, ed egli alla Giulietta scritto, che per co- 
sa niuna al suo maritare non consentisse, e meno il loro 3 t 
amore facesse aperto; che senza alcun dubbio fra otto o 
dieci giorni egli {179) prenderla modo di levarla di casa 

(180) del padre. Ma non potendo messcr Antonio e ma- 
donna Giovanna insieme mè per lusinghe, ai- per minacce 

(181) dalla loro (ìglinola * la cagione, perchè non si volesse 
maritare, intendere; uè per altro sentiero trovando di cui 
ella innamorata fosse; e avendole più Gate madonna Gio- 
vanna detto; vedi, (i8a) Ggliuola mia dolcissima , non 
piagnere * oramai più ; ehè marito a tua posta ti si darli, 
se quasi uno de’ Moiitecchi volessi , il che sono certa 
(i 83 ) che non * vorrai; e la Giulietta mai altro che so- 
spiri e (i84) pianto non le rispondendo, in maggiore so- 
spetto entrati, diliberarono di conchiudere, più tosto che 
si potesse, le nozze che tra lei ed il conte di Lodrone tratta- 
le aveano (f). Il che intendendo la giovane, dolorosissima 
soprammodo ne divenne; nè sapendo che si fare, la morte 3 'i 
mille volte al giorno (i 85 ) disiava. Pur di far intendere 

il dolor suo a frale Lorenzo fra se stessa diliberò, come 
a persona nella quale , dopo Romeo , più che in altra 
sperava , c che dal suo amante avea udito che molte gran 
cose sapea fare . Onde a madonna Giovanna un giorno 
disse: (186) mia madre, non* voglio che voi maraviglia 
prendiate, se io la cagione del min pianto non vi dico; 
perciocché io stessa non la so: ma solamente di continuo 

176 potè. — 177 berebbf;» i7ft dei che —179 prenderebbe — 1 So il 
pedre^iSi dalla figliuoU— • i8a fi((liuola,non piangere — im 3 che lu 
non*- 1B4 lagrime •**> i 85 disiderava — 1 86 madre mia, io aon ec 
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ia me sento una al fatta maninconia, che, non chef i Tal' 
trui , ma la propria vita nojosa mi rende ; nò onde ciò m’ 
avvenga so tra me pensare , non che a voi o al padre mio 
(i88) dirlo; se da qualche peccato commesso, che io 
non mi ricordassi, (i8f)) questo non m’avvenisse. E per- 
chè la passata confessione molto mi giovò, io vorrei, pia- 
cendo a voi, (i 90) racconfessarmi; acciocché questa Pa- 
stina di maggio, ch’ò vicina, potessi in rimedio de’ mici 
dolori ricever la suave medicina del sacrato corpo del no- 

33 atro Signore. A cui madonna Giovanna disse, eh’ era con- 
tenta. Ed (igi^indi in* due giorni menatala in san Fran- 
cesco, dinanzi a frate Lorenzo la pose; il quale prima 
molto pregato avea, che la cagione del suo pianto nella 
confessione cercasse d' intendere. La giovane, come la ma- 
dre da sò allargala vide, cosi di subito con mesta voce al 
frate tutto il suo affanno raccontò; c, per lo amore e caris- 
sima amistà che tra lui e Romeo ella sapea ch’era, lo pre- 
gò, che a questo suo maggior bisogno aita porgere le voles- 
se. Alla quale il frate disse: che posso io fi 92) fare, fi- 
gliuola mia , in questo caso, tanta nimistà tra l.a tua casa e 
quella del tuo marito essendo? Disse a lui la mesta giova- 
ne: padre, io so che sapete assai cose (193) rare, ed a 
mille guise (i9ÌJ me potete aitare *, se vi piace; ma, se 
altro bene fare non mi volete, concedetemi almeno questo. 

34 Io sento preparare le mie nozze ad un palagio (t 95 ) di 
mio padre, il quale fuori di questa terra da due miglia 
verso Mantova è, ove menare mi debbono, acciocché io 
mcn (i() 0 j baldezza di rifiutare il nuovo marito abbia; c 
là dove non prima sarò, che colui, che sposare mi (> 97 ) de- 
ve, giugnerà*: datemi tanto veleno, che (198) in un punto 
possa me da tal doglia , e Romeo da tanta vergogna libe- 
rare; se no, con m.aggior mio incarico e suo dolore, un 
coltello^in me stessa sanguinerò (.c) . 

Frate Lorenzo, udendo l’animo di costei tale essere, epen- 
sandof 199) egli quanto* nelle mani di Romeo ancor fosse, il 
qual senza dubbio nimico gli (noo) diverria, se a questoca- 

187 l'allre cosf — iSSdireil poM>,Mec.— 189 ciò— 191 riconfenarmi 
lyi ivi a — 191 farli — igf fare — 194 mi potete ajulare — rgS del 
lyti bildanu — lyr dee, vi giuageià — 198 iaaieaie — 199 quanto 
egli — aoo diverrebbe ec. 
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•o non provvedesse, alla giovane cosi disse: vedi, Giulictia , 
io confesso, come (aoij sai, la meth di questa terra, ed 
in buon nume sono appo ciascuno; nè testamento o pace 
(aoi) veruna si fa , di’ io non (ao 3 ) c’ intravvenga ; per 
la qual cosa non vorrei in qualche scandalo incorrere, o 35 
che s’ intendesse eh’ io fossi intervenuto in (jucsta cosa 
giammai per tutto l’oro del mondo. Pure, perchè io amo 
te e Romeo insieme, mi disporrò a far cosa, che mai per 
alcun altro non feci; si veramente, che tu mi (ao4) pro- 
metta di tcnirraeiic sempre celato . Al quale la giovane ri- 
spose: padre, datemi pure questo (ao 5 ) veleno sicura- 
mente, che mai alcun altro che io (aoG^ lo saperi (t). 

Ed egli a lei: veleno non ti darò io, figliuola; che troppo 
gran peccato (007) sarta , che tu cosi giovanotta e bella 
(3087 morissi: ma quando ti dia 11 cuore di fare una cosa, 
che io ti dirò, lo mi vanto di guidarti sicuramente dinan- 
zi al tuo Romeo. Tu sai, che l’arca de’tuoi Cappelletti 
fuori di questa chiesa nel nostro cimiterio è posta. Io ti 
darò una polvere, la quale tu (aog) bevendola, per qua- 
rantotto ore, ovver poco più (310) o meno*, ti farà in 
guisa dormire, che ogni uomo, per gran medico ch’egli 
sia, non ti giudicherà mai altro che morUi . Tu sarai seiu;i .IG 
alcun dubbio, come (31 1) fusti di questa vita passata, nella 
detta arca seppellita; cd io, quando tempo tia , ti verrò a 
(313) cavar fuori, e terrotti nella mia cella, fin che al ca- 
pitolo, che noi facciamo in .Mantova, io vada, che fio to- 
sto, ove travestita nel nostro abito al tuo marito ti mene- 
rò. Ma, dimmi, non (31 3 ) temerai dui corpo di Tebaldo 
tuo cugino, che poco è ch’ivi entro fu seppellito? La 
giovane già tutta lieta disse: padre, (zi 4) se ]>cr tal via 
pervenir dovessi a Romeo, senza tema ardirei di passare 
per l’Inferno. Orsù dunque, dis.s’ egli; poiché cosi sei 
disposta, son contento d’ aitarti; ma prima che cosa al- 
cuna si facesse, mi parrla che di tua mano a Romeo la cosa 
tutta (31 5 ) intera tu scrivesti; acciò eh’ egli, morta cre- 
dendoti , in qualche strano caso per disperazione non in- 

aoi lo tai aoa uiuna «ao3 v'inlenrensa — qo 4 prometterai» 
ao5 veneno; e così tempre nel AI. — ao 6 noi saprà 307 sarebbe» 

S 08 ti morissi — U 09 beenJuU » 'alo u poco rueno » *iii se fossi 
aia freme » ai3 temerai tu » ai4 se io » ai5 iatcramenie ec. 
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corresse, perchè io so, ch’egli aoprn modo t’ama. Io ho 
sempre frati che vanno a Mantova, ov’egli, eome sai, si 
ritrova. Fa eh’ io (316) aggia la lettera *, che per fidalo 
messo a lui la manderò . E , detto questo , il buon frate 
( senza il mezzo de’ quali niuna gran cosa a perfetto fine 
conducersi veggiamo), la giovane nel confessoro lasciata, 
alla sua cella ricorse, e subito a lei con un picciolo vaset- 
to di polvere ritornò, e disse: (217; togli questa polvere * , 
e, quando li parrà, nelle ,aiH) tre o nelle quattr’ ore * 
di notte insieme con acqua cruda senza tema la (a 19) be- 
verai; rhè dintorno le sei * comincierà operare fu), c sen- 
za fallo il nostro disegno ci riuscirà. Ma non (aao) scor- 
dare perciò di mandarmi la lettera , che a Romeo dèi scri- 
vere ; chè importa assai . La Giulietta , ]>resa la polvere , alla 
madre tutta lieta ritornò, e diasele; veramente, madon- 
na, frate Lorenzo (vi,' è il miglior confessore del mondo. 
Egli m’ha si racconfortata , che la passata tristizia più non 
38 mi ricordo. Madonna Giovanna, per l’allegrezza della fi* 
gliuola men trista divenuta, rispose: in buona ora , figliuo- 
la mia, farai che (aai ) ancora racconsoli lui alle volte con 
la nostra elimosiua; ehè poveri frati sono. E cosi parlan- 
do , se ne vennero a casa loro . 

Già era dopo questa confessione fatta tutta allegra la 
Giulietta , in modo che messer Antonio e madonna Gio- 
vanna ogni sospetto, cli’dla fusse innamorata, aveano las- 
sato; e credevano ch’ella peristrano e maninconiosO acci- 
dente avesse (aaa) gli pianti fatti; e volentieri (az 3 l’aria- 
no lassala cosi stare * per allora, senza più dire di darle 
marito. Ma lauto (aa 4 ) dentro in questo fatto erano anda- 
ti, che più tornare addietro senza incarico aa 5 ) non se ne 
potevano * . Onde, volendo il conte di Lodrone che alcun 
suo la donna vedesse, faa6’| scudo madonna Giovanna 
alquanto cagionevole della persona , fu ordinato che la 
giovane accompagnata da due zie di liù, a quel luco del 
3 g padre, che avemo nominato, poco fuori della città andar 
dovesse; al che ella niuna n-sisienz.i fece, ed andovvi Ove, 

ai6 alihìa la Icttra — ai- tu'questa polve— ai8 Ire o quattro— 'J19 
bersi; elle d'intorno sei — aao dinieiitìcar- -sai ancor tu — aas i pre- 
lerili pianti — 3l3 rsrebbotin lasciata stare cosi — a's4 a daillro — 
336 oou si poteva — 336 esaeiulu cc. 
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(aa^) credendo clic il pudre cosi all’ improvvÌM l’avesse 
falla andare, per darla di subito in mano al secondo spo- 
so; ed avendo seco portala la polvere, cbc'l frate le diede, 
la notte (aa8) vicina alle quattro ore chiamata una sua 
fante, che seco allevata s’era, e che quasi come sorella 
teuea, (aiy) fattasi dare una coppa d’acqua fredda, dicen- 
do che per gli cibi della sera avanti sete sostenea , e po- 
stole dentro la virtuosissima polvere, tutta la si bebbe. G 
dappoi in presenza della fante, e di una sua zia (a3o) che 
con esso lei svegliata s’era, disse *: mio padre per certo 
centra mio volere non mi darh marito, s’io potrò. Le don- 
ne che di grossa pasta erano, ancoraché veduta l’avessero 
bere la (adì) polvere, la quale* per rifrescarsi ella dicea 
porre nell’acqua, (a3u) ed udite* queste parole, non per- 
ciò le intesero, o sospicarono (z) alcuna cosa, e (n33) tor- 4<> 
narono a dormire. La Giulietta spento il lume, e partita 
la fante, fingendo (>34) alcuna opportunité naturale, del 
letto si levò, e tutta de’ suoi panni si rivesti; e tornata 
nel letto, come se avesse creduto morire, cosi compose 
sopra quello il corpo suo meglio ch’ella si'ppe, e le mani 
sopra (s35) il suo bel petto' poste in croce, aspettava che 
il beveraggio operasse; il quale poco (a36) oltra a due * 
ore stette a renderla come morta (**). . . 

Venuta la nuttina , e il sole gran pezza salito essendo, 
fu la giovane, nella guisa ebe detto v’ ho , sopra il suo letto 
ritrovata ; ed essendo voluta svegliare , ma non si potendo , 
e gié quasi tutta fredda (ad^) trov.atnla , ricordandosi la 
zia e la fante dell’acqua e della polvere che la notte be- 
vuta avea , e delle parole da lei (a38) ragionate; e più ve- 
dendola essersi vestita e da se stessa sopra il letto a quel 4> 
modo racconcia, la polvere veleno e lei morta senza al- 
cun dubbio giudicarono . Il rumore tra le donne si levò 
grandissimo ed il pianto, m 'Ssi inamente per la sua fante, 

Ja quale spesso per nome chiamandola dicea: o madun- 

aa7 credendo U r^iuliellJ — 938 vtcìnA 399 raJtosi '-*■ 9I0 che v‘e« 
polt«, U qual— j3.ì ed avellerò udite— 333 |ornaron»i— 

33^1 di levarli f>er alt uini —336 il pcUo — 356 oltre due —33^ Iroveo* 
dola — aSd dette cc« 

(**; y óduti dopo la Altri cali di eooiio prolungato» o 

di morie appaltale ec« 
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na, questo è qneUo che dicevate: mio padre contra mia 
voglia non mi marìleràl Voi mi dimandaste con inganno 
la fredda acqua , la quale In vostra dura morte (adg) a 
me trista apparecchiava*. O misera me! di cui prima mi 
dolerò? della morte, o di me stessa? Deh! jKrchè spreiza- 
ste morendo la compagnia d’ una vostra serva , la quale 
vivendo cosi cara mostraste d’avere,' chè cosi coin’ io 
sempre con voi volentieri vivuta sono , cosi anco volen- 
tieri con voi morta sarei . (^40) O madonna! io con 
le mie mani l’acqua vi portai, acciocché io, misera me! 
fossi in questa guisa da voi abbandonala ? Io sola e voi e 
me, il vostro padre e la vostra madre ad un tratto averò 
43 morto. E cosi dicendo , salita sopra il letto , la come mor- 
ta giovano stretta abbracciava. 

'Messer Antonio, il quale (a 4 ’) lontano il rumore 
udito avea, tutto * tremante nella camera della figliuo- 
la corse, e vedutala sopra il letto stare, ed inteso ciò 
(2 4‘0 rhc la notte bevuto * e detto avea, quantunque mor- 
ta la stimasse, pure a sua ( 343 ) s.atisfaKÌone prestamente 
per un suo medico , che ( 344 ) mollo dotto e pratico re- 
putava * , a Verona mandò. Il quale venuto, e veduta e 
alquanto liK'ca la giovane, disse lei essere gik (346) sei ore*, 
per lo bevuto veleno, di questa vita passala; il che (i 46 ) ve- 
dendo il tristo padre in dirottissimo pianto entrò. La me- 
sta novella all’ infelice madre in poco (347) sptiiio di boc- 
ca in bocca pervenne *; la quale, da ( 348) ogni calore * 
abbandonata, come morta cadde. E (349) risentita con 
un femminile grido, quasi fuori (sSo) del senno divenu- 
ta, tutta percotendosi, chiamando per nome l’amata fi- 
>' gliuola , empiea di lamenti il cielo, dicendo: io ti 
43 (aSi) veggio morta, o mia 6 gliuola , sola requie della 
mia vecchic 7 .za ! e come (362) me hai si crudele* potuto 
lasciare, senza dar modo alla tua misera madre di udire 
le ultime tue parole? Almen fuss’io stata a serrare i tuoi 

a3g a me spparerrhiava — a4o Nriredir. M. manca il paragrafo: o 
madonna ec finn abbandonnta\ e im ere Taltri»: io tota ee. tino aue* 

rò mot to f poscia quello dì sopra: Vfà ! prrtftk ec. tino morta iarei;^ 
non lontano era, il rumore udito, tulio ec. — a43 che heTulo*^ 
9^3 aodisfaiinne— ^44 nella casa u«ava— 945 più ore— sqG uden* 

«lo — spatio pervenne — 940 ogni vilal calore — 949 risenlilasì — 
aSo di senno — sSi veggo ec. — 96:1 m'bai» o ciudelci ec. 
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begli occhi, (a53) e lavare il prezioso tuo corpo! Come 
puoi farmi intendere questo di te '? O carissime donne, che 
n me presenti sete, aitatemi morire; e se in voi alcuna 
pietà vive, le vostre mani ( (u54) ( se tal officio vi si con- 
viene*), prima che il mio dolore, mi spegnano. E tu, 
(a55)graii Padre ‘del cielo, poiehù si tosto, come vorrei, 
non posso morire, con la tua s.aetta togli me a me stessa 
odiosa. Co.sl essendo da alcuna donna sollevata e sopra il 
suo letto posta , e da altre con assai parole confortata , non 
restava (a56) di piangere* c dolersi. (aS)) Dappoi, tolta 
la giovane (a58)dnl loco * ov’ ella era, ed a Verona por- 
tata, con esequie grandi e orrevolissime da tutti i suoi pa- 
renti ed amici pianta, nella detta arca nel cimiterio di 44 
santo Erancesco per morta fu (u5t)) sepolta. 

Avea frate Lorenzo, il quale per alcuna bisogna del 
fa6o) monasterio poco fuori della citt.’i era andato, la 
lettera (afii) della (ìiulietta, che a Romeo dovea man- 
dare *, data ad un frate che a Mantova andava; il qu.ale 
giunto nella città, ed essendo due o tre volte alla casa di 
Romeo stato, nò per sua gran sciagura trovatolo mai in 
casa, e non volendo la lettera ad altri che a lui proprio 
dare, ancora in mano l’aveva; quando Pietro, credendo 
morta (aòa; la sua madonna *, quasi disperato, non tro- 
vando frate Lorenzo in Verona , diliberò di portare egli 
stesso a Romeo cosi (a(L5) fatta novella , (pianto la morte 
della sua donna pensava eh’ essergli dovesse. Perchè, tor- 
nato la sera fuori della (al>4) terra al loco ’ del suo pa- 
drone, la notte seguente si (atì.ì) verso Mantova camminò, 
che la mattina per tempnvigiun.se. E trovato Romeo, che 
ancora dal frate la lettera della donna ricevuta nou avea, ^5 
piangendo gli raccontò come la Giulietta morta avea ve- 
duto seppellire; e ciò che [ter lo addietro ella avea e fatto 
e detto , tutto gli espose (no). Il quale, questo udendo, pal- 
lido e come morto divenuto, tirata fuori la sp.ada, si vol- 
se ferire per uccidersi . (•»()(>) Pure da molti* ritenuto, dis- 


a53 nell'ediz. M. manca da qui tino /ìi te.‘^ aS4 in M. manca questo 
mtfmhrtfllo. Ki'4nde l<)ilÌo^i3G <1Ì pi^^nrre amaramente cc. 

357 Apprt'iso — *j 58 del luogo — jSq »epp«‘llila , — *j6o monìsiern — 
a()i die I 4 (àiiilictla scrisse» e che egli a Komeo m.inJjr doveva ~ 
a6a U GiuiietU — a63 mala — cilUal luogo— aC5 ves*— pur 
da Pietro ec. 


3» ROrgLLA 

Se: la vita mia in ogni modo più mollo lunga essere non 
piiole, p<jsria elle (^67) la propria * vita è morta . O Giu- 
lietta min ! io solo sono stato della tua morte cagione , 
(a()8) perehi', come (arie)) scrissi, a levarti (370) dal padre* 
non venni: tu, per non abbandonarmi, morire voK sti, ed lo 
por tema della morte virerò solo f Questo non fie mai . Ed 
a Pietro rivolto, donatogli un bruno vestimento eh’ egli 
indosso avea, disse; (371 ; vattene, Pietro mio. (373) Quin- 
di partito , * e Romeo solo serratosi , ogni altra cosa inen 
trista elle la vita pireiidogli, ' 3737 'tpn-llo die di lui stes- 

46 so * fare dolesse molto pensò: ed alla fine come conta- 
dino vestitosi, ed una gnastadelta di acrjna di serpe, elle di 
buon II lupo In (374) una sua cassa* per (|ualelie suo biso- 
gno serbato avea, tolta e nella manica messalasi, a venir 
verso Verona si mise; tra sJ pensando, (37^7 ovver per 
mano della giiislizia , sir trovato fus.se, rimaner della vi- 
ta privato, (376) ovvero uell’area, la quale molto lien sa- 
pea dov’era,con la sua donna riuehiudersi, ed ivi morire. 

A questo ultimo pirnsiero si gli fu la fortuna favorevole, 
elle la sera del di seguente, clic la donna em stata seppel- 
lita, in Verona .senza esser da persona eono.scluto entrò} 
ni aspettata la notte, e gii sentendo ogni parte di silenzio 
piiMia,(377)\erso il luogo* de’frali minori, ove l’arca era, 
(378) si ridus.se. Era questa chiesa nella Cittadella, ove 
questi frati in ipiel tempo stavano; c avvegnaché dappoi, 
non so come la.sciandola , venis.sero a stare nel borgo di san 

47 Zeno, nel luogo che ora santo Bernardino si noma, pure 
fu ella dal proprio santo Francesco gii abitata: pn-sso le* 
mura della quale, dal canto di fuori, erano allora appog- 
giati certi avelli di pietra, come in molti luoghi fuori delle 
chie.se veggiamo; uno de’qnali antica sr’piltura di tutti i 
Cnp|M'lletti era, c nel quale la India giovane si stava. A 

367 la mia propria— 968 perciocché — 969 io li aerila!, — 970 dal Ino 
padre — 37 1 sanor —379 lodi parlitoai — 973 che di ac alcaao— 
974 iHta cassa e <)esic)i*randn ovver ec. — *i^6 (solo che la mnr* 
tir più nrri'volr f.*ssp stai») ovvrr ec. — 377 al lungo — 378 pcrvrnoe. 
Non H\'pVano ancora frali cotiv<-nlualt il longu di sm Prrmo in 

Verona ; nè f(li Mitri o*f»r«anli da rssi dividrodosi « avevan qurllo di san 
brrnardinn fondal<*r niii in una chicsell.'i di san Prancrsco inlilolaltp 
fieila quale rpli già «Iftle t e nrlla (àìlladrlla ancor si vedcs la sua «rm 
regola 'a* nostri U*nipi dal loro licenzioso \ivrru guasta ) perfeltamenin 
osscrrando, itisicnic diiiiuravaiio: presso le cc. 
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questo accostatosi Romeo (279) ( che forse verso le quat- 
te’ ore potea essere) , e come uomo di gran nerbo eh’ egli 
era , per forza il coperchi) levatogli , e con certi legni , 
(a8o) cho,scco * portati avea, in modo puntellato aven- 
dolo, che coiitra sua voglia chiuder non si potea, dentro 
vi entrò, e lo (a8i) rinchiuse. Avea seco lo sventurato 
giovine recata una lume orba, (a8a) per la sua donna al- 
quanto vedere; la quale, (a 83 ) rinchiuso nell’arca, di su- 
bito tirò fuori ed aperse. Ed ivi la sua b<-lla Giulietta, tra 
ossa e stracci di molti morti, come morta vide giacere; 
onde immantinente, forte piagnendo, cosi (uR4) cominciò: 48 
occhi, che agli occhi miei foste, mentre (a 85 ) che piacque 
al cielo *, chiare luci! o l>occa, da me mille volte sì dolce- 
niente baciata (a86)! o bel petto, che il mio cuore in tanta 
letizia albergasti ! (387 y Ove cicchi * , muti e freddi vi ritro- 
vo? Come senza di voi veggo, parlo, evivo ?0 misera mia 
donna, ove sei d’ Amore condotta, il quale vuole che po- 
co spazio due tristi amanti e (a88) spinga e alberghi! Oi- 
mò ! questo non mi promise la speranza , e quel disio che 
del tuo amori; (389) prima mi accesero*. O sventurata mia 
vita, a che più ti reggi? E, cosi dicendo, gli occhi, la boc- 
ca c ’l petto le baciava, ognora in maggior pianto ab- 
bondando; nel qual dicea: (390) o mura che sopra me 
state , (lerchò, addosso di me cadendo, non fate ancor 
più * breve la mia vita? Ma, perciò che la morte in li- 
b<-rtiite d’ognuno (391) si vede *, vilissima cosa per certo 
è (393) disiarla e non prenderla. E così, l’ampolla, che 
con l’acqua (393) velenosissima nella manica avea, tirata 49 
fuori, parlando seguì: io non su qual destino sopra i miei 
nemici e da me morti nel lor sepulcro a morire mi 
(394) conduca. Ma posciachè, (395) o anima mia *, 
presso alla donna nostra così giova il morire, ora muria- 
mo . (396) E postasi * a bocca la cruda acqua , nel suo 

379 ( che iTiotomo l« quattro oro otter poteva) — 380 a cib diipoili, 
che lecoec « aBi ririjiuse — aBa per poter — a 83 tevalt t punletli| 
e rìfichiueo tè ec. — 3^4 e lìire: — a 85 mentre al cielo ptac* 

«gue, ec. — *i86 e dalla quale coel Mggie parole «'udivano!— 9M7 ove Ìo 
ora cicchi ec — a88 spegna ~ 38^ primieramente m* accesero.— 

O sasso che sopra mt sei| perchè addoeso cadendomi non fai vie 
più ec. — agi esser si vede— 3^3 disnlerarla— 3^3 veneoosa— 3^ eoa- 
danni — 39$ o mia anima — • 396 Ed in quella postasi ac. 
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(297) ventre tutta la ricevette". Dappoi presa l’amata giova' 
ne nelle braccia, forte string^i'lola , dicca: o bel corpo, 
ultimo termine di ogni mio Uesio! se alcun sentimento 
dopo il partir dell’anima ti è restato, o se ella il mio 
crudo morire vede, prego che non le dispiaccia, che iron 
■vendo io teco potuto lieto e palese vivere, almen se- 
creto e mesto (298) io mora. E molto stretta tenendola , 
la morte aspettava. 

Gili era giunta l’ora, che il calor della giovane la fred- 
da e potente virtù della polvere dovesse aver estinta, ed 
ella svegliarsi. Perchè, stretta e dimenata da Romeo, nelle 

5 0 sue braccia si destò; e (299) risentita, dopo un gran so- 
spiro, disse: oimè, ove (800) sono? chi me striguc? mi- 
sera me! chi mi bacia? E, credendo che questo frate Lo- 
renso fosse, gridò: a questo mudo, frate, serbate la fede 
a Romeo? a questo modo ( 3 oi) mi condurrite sicura? 
Romeo, la donna viva sentendo, si maravigliò forte; e, 
forse di Pigmaliune ricordandosi, disse: non mi conosce- 
te , o dolce donna mia ? non vedete, che io il tristo vo- 
stro sposo sono, per morire appo voi da Mantova qui 
solo e secreto venuto? La Giulietta, nel monumento ve- 
dendosi, e in braccio ad uno che dicea essere Romeo 
sentendosi , quasi fuori di se stessa era , e da sè alquanto 
sospintolo, e nel viso (3o2) guatatolo, mille * baci gli 
donò , ( 3 o 3 ) e disse * : qual sciocchezza vi fece qua en- 
tro, e con tanto pericolo, entrare? Non vi bastava per le 
mie lettere avere inteso, com’io (3o4) con lo ajuto di fra- 

51 te Fiorenzo tingere morta mi dovea *, e che di breve 
sarei stata con voi? Allora il tristo giovane, accorto del suo 
gran fallo, incominciò: o ( 3 o 5 ) mist:rissima mia* sorte! 
o sfortunato Romeo! o viapiù di tutti gli altri amanti 
dolorosissimo! Io di ciò vostre lettere non ( 3 o 6 )ebbi. E 
qui * le raccontò, come Pietro la sua non vera morte per 
vera gli dissi': onde, credendola morta, avea, per ( 30 ^) far- 
le compagnia, ivi presso lei tolto il veleno; il quale, come 
acutissimo seutla che per tutte le membra la morte gli co- 

39 - petto — 398 loco mi mn)a — 399 riientitai! — too jnn lo? 3oi a luì 
IDI «c. 5 o 3 guatalulo^ e subito raccnnosciutolo^ abbracciandolo mit« 

le ec.^3o3 e poi gli disse;— 3 o 4 nii dovea con lo ajuto di frate Loren* 
m finger morta — 3o5 misera U mia — So 6 ebbi giainmaij e quivi** 
3 u 7 farle, moreadu,eC. 
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nìnciava mandare. L.a sventurata fanciulla questo udendo, 
al dal dolore vinta restò, che altro che le belle sue chiome 
e l’innocente petto battersi e stracciarsi fare non .sopea; ed 
a Romeo, che già (3o8) resupino giacca*, baciandolo spes- 
so, un mare delle sue lacrime (dog) gli spargea sopra* ; ed 
essendo più pallida che la cenere disennta, mila tremante 
disse: dtin([ue nella mia presenza e ]ier mia cagione dovete, 
signor mio , morire? ed il cielo (3 1 o) concederà, che dopo 
voi, benché poco, io viva? Mis«‘ra me! almeno a voi la 
mia vita potessi donare, e s<da morirei Alla quale il gio- 
vine con voce languida rispose; se la mia fede e il mio 
amore mai caro (3i i) vi fu, viva speme mia, per quello* 
vi prego, che dopo ine non vi spiaccia la vita, se non per 
altra cagione, almen per poter pensare (3 12 ) di lui che, 
della vostra bidlezza tutto ardente, dinanzi a’ bei vostri occhi 
si more *. A questo rispose la donna: se voi per la mia 
finta morte morite, che debbo io per la vostra non finta 
fare? Dogliomi solo, (3 i 3) che dinanzi a voi non abbia il 
modo di morire; ed a me stessa, (ai j) piTcloceh> tanto 
vivo *, odio porto. Ma io spero bene, (3 i 5) che non pas- 
serà molto, che come sono stata cagione *, cosi sarò ilella 
vostra morte compagna. R(3i()) con gran fatica * queste 
parole finite, tramortita (3 17 ) cadde: e riseiitilasl, andava 
dapjKii miseramente * con la bella bocca gli estremi spir- 
ti del suo caro amante raccogliendo, il quale verso il suo 
fine a gran pas.so camminava . 

In questo tempo (3i8) frate Ijorenzo, inteso come e 
quando la giovane la polvere bevuta avesse, e che per mor- 
ta era stata seppellita; e sapendo il termine esser giunto, 
nel quale hi detta polvere la sua virtù finla, preso uno suo 
fidalo compagno, forse un’ora (3ig)innanli il giorno all’ 
arca venne *. Alla quale giungendo, ed ella piagnere e do- 
lersi udendo, per la ?3ao) fessa del coperchio mirando, ed 
un lume dentro vedendovi, maravigliatosi forte, pensò 

3u8 roupino ca()utn era — 3'''Q ipnrgere — 3io patirà — 3i i vi fu, 
per quello 3 iq iti roluì, rlic dt*l vo«trn airi'tre prrso dinanti a 
voi %\ more . 3i3 che io qui ora cc.— 3i4 perciocché io vivo, — 

9i5 che in poco spazio, if cnme stata snn cagione 6 con faitea — 
3 i 7 cadde : e apprrtso risentitasi, andava miseramente ec. 3i8 aveft 
^ 3 i 9 innanzi al giorno all'arca per trame la donna se ne venne. 

3ao fessura ec. 
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die In giovane a qualche guisa la lucerna con esso le! ivi 
entro |>orlata avesse, e che svegliala, per tema di alcun 
morto, o forse di non (Jui) star sempre in quel loco rin- 
chiusa, si rammaricasse e piangesse in tal modo. E, con 
l’aita del compagno prestamente aperta la sepoltura, vide 
(das) la Giulietta * , la quale tutta scapigliata e dolente s’e- 

54 ra in sedere levata, e il quasi morto amante nel suo grem- 
bo recato s'avea. Alla quale egli disse: dunque temevi, fi- 
gliuola mia, che io qui dentro ti lasciassi morire? Ed ella, 
il fiate (dad) udendo c il pianto raddoppiando, rispose: 
anzi temo io, che voi (d34) con la mia vita me ne Irag- 
giate *. Deh! per la pietli di Dio, riscrrate il sepolcro, ed 
andatevene , in guisa (daS) ch’io mora ; * ovver porgetemi 
un coltello , eh’ io nel mio petto ferendo di doglia mi 
tragga . O padre mio ! o padre mio ! ben mandaste la 
lettera ! ben sarò io maritata ! ben mi guiderete a Romeo I 
Vedetelo qui nel mio grembo gii morto. E raccontandogli 
tutto il fatto, (daó) a lui il mostrò *. Frate Lorenzo, que- 
ste cose(d37; s<‘ntendo, come insensato si stava; e miran- 
do il giovane, il quale per passare da questa all’altra vita 
era , (dsR) cosi disse: (J>b) o Romeo! qual sciagura mi 
(da^) l'ha tolto? parlami alquanto; drizza a me un poco 

55 gli occhi tuoi: o Romeo! vedi la tua carissima Giulietta, 
che ti prega che la miri! percliò non lispondi almeno a lei, 
(ddo) nel cui grembo ti giaci *? Romeo, al caro nome 
della sua donna , alzò alquanto gli languidi occhi dalla 
vicina morte gravati , e vedutala gli richiuse; e poco 
(ddi) dappoi, per le sue membra la morte discorrendo, 
tulio torcendosi *, fatto un breve Sospiro , si mori. 

Morto nella guisa, che divisato vi ho, il misero amante, 
dopo molto pianto, già avvicinandosi il giorno, dissi- il fra- 
te alla giovane: e tu. Giulietta , che farai ? La qual tostamen- 
te rispose: morrnnirai qui entro. Ck>mc? (dÌ3) Gglia mia*, 
diss’egli, non dire questo; (ddd) esci pur fuori, chè (cc) 
qunniunqne io non sappia che farmi o dire *, pur non ti 
mancherà il rinchiuderti in qualche santo monasterio, ed ivi 

Ssi resUr — vide GiulielU^Sa^ vedendo — 3^4 n>c 

ne ceviile . — che io qui mi niuoja;»53(t {gliele mnstrh<»347 u* 

dendn ^ forie piangendo lo chiamò, dicendo — ti toglie? 

*33onelcui bel grembo giaci-*^3t da poi lutto toixendoai cc.— 33a fi* 
gliuola,~353 caci fuori, che come ebe io 000 sappia che (armi di te ec. 
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prc"Rr soinpre Dio por te e por lo morto tuo sposo, se bi- 
sogno no lin. Al qual disse la donna ; padre, altro non vi 
dimando die questa grazia, la quale, por lo amore che 
voi alla felice momuria di costui ponaste ( e mostrc'igli Ro- 56 
meo ), mi farete volentieri; e questo 6a , di non far mai 
paleso la nostra morte, acciò che gli nostri corpi possano 
insieme sempre in qui sto sepolcro stare; e se per caso il 

morir nostro si risapesse, per lo già detto amore vi i 

(334) che gli nostri miseri padri in nome di ambo 

noi vogliate pregare, ohe quelli, i quali Amore in uno stes- 
so fuoco (335) e ad una stessa morte arse e guidò * , non 
sia loro grave in uno stesso sepolcro lasciare, E voltatasi 
al giacente corpo di Romeo, il cui capo sopra uno origlie- 
re, che con lei nell’ area era stato lasciato , posto avea , gli 
occhi meglio rinehinsi avendogli, e di lacrime il freddo 
volto bagnandogli , disse: che debbo io simea te in vita più 
fare, signor mio? e che altro mi resta verso te, se non con 
la mia morte seguirti? niente altro certo; acciocchò da te, 

(336) dal qual solo la morte mi potea separare, essa * 
morte separare non mi possa, K detto questo, la sua gran 5^ 
sciagura iiell’animo recat.asi , e la perdila del caro aman- 
te ricordandosi , diliberando di più non vivere, raccolto a 
sé (33^) il fìnto, ed alquanto tenutolo, e poscia con un 
gran grido fuori mandandolo , sopra il morto corpo morta 
si r»*e * . 

Frate Lorenzo, dappoi che la giovane morta conob- ' 

bc, per molta pietò tutto stordito, non sapea egli stes- 
so (3 t8) consigliarsi; ed insieme col compagno, ’ 3 <g) dal 
dolore sino nel cuore passato, sopra i morti amanti piangea. 

Quando ecco la famiglia del Podestli, che dietro alcun la- 
dro correa, vi sopraggiunsc; e trovatigli piangere sopra 
questo avello, nel quale una lucerna vedenno, quasi tutti 
là corsone ; e, tolti fra lor gli frati , dissero : che fate qui, 
domini , a quest’ ora 7 fareste forse qualche malia sopra 
questo sepolcro? Frate Lorenzo, veduti gli ufBciali ed 

334 ripriegn ^ 333 ìn uno »leMo fuoco arte, e ad una istesMi morie 
condusse — “ 336 dal quale U roorle solo mi poteva separare » la 
Ulessa ec. ^337 lo spirilo » e per buono apaaio leoulolo» $oprà il mor- 
to corpo morta ricadde **336 ibe farti —339 dolore violOi aocor 

aopra i morii corpi pia§nea: quando furono À» alcuni licinit ebe per . 


Digitized by Google 


44 NOVELLA 

uditigli e riconosciutigli, avrla voluto essere stato morto# 
Pur iliAse loro; nessuno di voi mi s’ accosti, perciocché io 
vostro uomo non sono; e se alcuna cosa volete, chiedetela 
di lontano. Allora disse il loro capo: noi vogliamo sapere, 
perché cosi la sepoltura de’ Cappelletti aperta abbiate, ove 
pur l’altro jeri si seppellì una giovane loro; e se non che 
io conosco voi, frate Lorenzo, uomo di buona condizione, 

10 direi che a spogliare gli morti foste tjui vennti . Gli fra- 
ti , s|K-nto il lume, risposero: quel che noi facciamo non 
saperai , che a tc di saperlo non appartiene. Ilispose colui: 
vero è; ma dirollo al Signore. Al quale frate Lorenzo, 
per dis|MTazione fatto sicuro, soggiunse: di’ a tua posta; e, 
serrala la sepoltura, col compagno entrò nella chiesa. 

Il giorno quasi chiaro si mostrava, quando i frati d.all.i 
sbirraglia si sbrigarono; onde di loro fu chi subito ad al- 
cun de’('.appelli-tti la novella di questi frati rapportò. I 
quali sa]>endo forse anco frate Lorenzo amico {dd) di Ro- 
meo, furon presto innanzi al .Signore, pregandolo che per 
forza, se non altrimenle, volesse dal frale sa|>erc quello 
che nella loro sepoltura cercava. Il Signore, po.ste le guar- 
die che il frale partire non si potesse, mandò per lui. Il 
quale per forza venutogli dinanzi, disse il .Signore: che 
cercavate istamane nella septiltura de’ Cappelletti? dileloci, 
ché noi in ogni guisa lo vogliamo sapen-. Al quale rispose 

11 frate; Signor mio, io il dirò a vostra signoria multo vo- 
lentieri . Io confessai pili vivendo la figliuola di messer Anto- 
nio Cappelieti , che l’altro giorno cosi stranamente muri; e, 
perciocché multo come figliuola di spirito l’amai, non alle 


tempo levali t* erano « aopra quest’ arra veduti col lume, a conoicÌuli| 
onde alcun di loro iiiimanienente qucsio fjllo a'CappelIelh rappnrlò: i 

? |U.ilÌ furono prrsi.imenle dìnanti ai Signore, pregtndo, che egli per 
orza di tormenti t se atlninenll non si poteva ) volesse dal frale sa* 
pere quello, che nella loro sepoltura a quella ora cercala; tanto pik 
che essi il sapevano de'loro ìnunìrt amico . Il .Signor, poste U guardie 
che’l frale partir non si p tlesie, mmdoper lui: al qu.il, venutogli in- 
nanzi. disse: che cercavate, domine, sta mine nella sepoltura de* Cap- 
pelletti? diteloci: che noi in ogni gu sa lo vogliam sapr-re. Ma mentre 
che’l frale con alcune sue favole cercava di scusarsi col .Signore, e di 
nascondergli la verità, gli altri del convento, che la novella inieaa 
avevano, vollero la «epoltura .aprire e mirarvi dentro, per veder di sa- 
per quel che ì due frali la passala notte sopra vi facevano* £d aperln- 
la, ed il corpo ec- ( segue a pag» 45. Un, 
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sue esequie essendoini potuto ritrovare, era andato a dirle 
sopra certe sorte di orazioni , le quali , nove volte sopra il 
morto corpo dette, liberano l’anima dalle pene del Pur- 
gatorio; e perciò die pochi le sanno, o queste cose non 
intendono (ee) dicono i sciocchi che io per ispogliar morti 
era ivi andato. Kon so se io sia qualche masnadiero da far 6o 
queste cose; a me basta questa poca di cappa e questo cor- 
done; nò darei quanto tesoro hanno i vivi un niente, 

non che de’panni di due morti: e male fanno chi mi bia- 
smano in questa guisa. 

11 Signore aria per poco questo creduto; se non che 
molti frati, i quali male gli volevano, intendendo come 
frale Lorenzo era stato trovato sopra quella sepoltura, la 
volsero aprire; ed aperlala , e 11 corpo* del morto amante 
dentro (154^0 trovatole, di subito con grandissimo rumore 
al .Signore, che ancora col frale parlava, fu dello, come 
nella sc|H)ltura de’ Cappelletti , sopra (34 ■ ) quale il frate 
la notte fu* colto, giacca morto Romeo Montecchi . Questo 
parve a ciascuno quasi impossibile, e somma maraviglia a 
lutti apportò. Il che (34») vedendo frate Lorenzo , e cono- 
scendo non (343) poter nascondere quello che disiava di ce- 
lare, (344) inginocchioni dinanzi al Signore postosi, disse ; 
perdonatemi. Signor mio, se (345, a vostra signoria la bu- 6t 
già di quello, ch’ella m’ ha richiesto, dissi; thè ciò non 
(346) fu per malizia, nè per guadagno alcuno, ma per ser- 
vare la promessa fede a due (347) miseri e morti amanti. 

E cosi * tutta la passata istoria fu astretto, presenti molti, 
raccontargli . 

Bartolommeo dalla Scala questo udendo, da gran pietb 
quasi musso a piagnere, volse gli morti corpi egli stesso 
vedere, e con grandissima quantllh di popolo al sepolcro 
se (348j n’andò; e tratto gli due amanti, nella chiesa di 
santo Francesco sopra due tapeti gli (349) ft^’porfc. In 
questo tempo i padri loro nella detta Chiesa vennero, e 
sopra (35o) i loro moni figliuoli * piagnendo, da doppia 
pietà vinti (avvegnaché inimici fossero ) s'abbracciorono, 

3^0 Irovaluv! — 34 > la <]«al la notte II frale era stalo — 34 i udrtiJit-— 

343 poltrr più — 344 glnoccliione — 34 à a voi — 146 Ivci — 34 ^ mi- 
aeri amami da me dj|j ; e co-l ec. 548 ne venne ; e trattone i due — 

349 fece — 35o i lor munì Bgliec. 
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in modo che la lunga nimiatk tra essi e tra le loro case 
stata, e che nè prieghi di amici, nè minncciv (35 1) del 
Signore, nè danni ricevuti, (35a) nè tempo avea potuto * 
63 estinguere, per la misera e pietosa morte di questi amanti 
ebbe 6ne. Rd ordinato un bel monimento, sopra il quale 
la cagione della lor morte in pochi giorni scolpita C353jera, 
gli due amanti con pompa grandissima e solenne, dal Si- 
gnore (354) e parenti , e da tutta la città pianti e accom- 
pagnali, (355) sepolti furono . 

(356) Tal misero fine ebbe l’amore di Romeo e di Giu- 
lietta , come udito avete, e come a me Peregrino da Vero- 
na raccontò. 

O fcdel pietà, che nelle donne anticamente regnavi, 
ove ora sti’ita? [n qual petto oggi t’alberghi? Qual donna 
sareblw f gg') al presi nte , come la fedel Giulietta fece, sopra 
il suo amante morta? (Quando fie mai, che di questa il bel 
nome dalle più pronte lingtn? celebrato non sia? Quante 
He sariano ora, che non prima l’amaiili- morto veduto 
arebbono, che trovarne un altro si ariano pt'tisalo, non 
che elle gli fossero morte allato? Che s’io veggio contr’o- 
63 gni debito di ragione, ogni fede e ogni ben servire obblian- 
' do, alcune donne quegli amanti che già più cari ehbono, 
non morti, ma alquanto dalla fortuna p rcossi. abbando- 
nare; che si dee credere ch’esse faeess<‘ro dopo la loro 
morte? Miseri gli amanti di questa età, gli quali non pos- 
sono sperare nè per lunga prova di fedel servire, nè la 
morte per le loro donne acquistando , ch’elle con esso (11) 
loro muojano giammai; anzi certi sono di più olirà a quelle 
non essere cari (ll>, se non quanto alle loro bisogne (mm) 
gli possono gagliardamente operare. 

Qui finitee lo infelice innamoramento di Romeo 
Monlecchiedi Giulietta Cappelletti. 

.35i di— 35a nè'l Irmpo aveva nnl pottiia — f»f*t ■ — 35^ edaMur 
parenti — 355 Hppcllili — 3;,(i Da qui iino al Jiue manca aelt edi- 
zione JUarcotini. 


m 
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ANNOTAZIOai ALLA NOVELLA 


F^tsendosi riscontrate alcune altre rarianti nelle editioni 
posteriori alle due del Bendoni e del Marcolini di Venezia , 
elle ora da noi si riproducono, parreci opportuno di qui re- 
gistrarle, giovando esse talvolta a rettificare la locuzione in 
qualche passo del racconto . 

Si avverta, che per brevità l’edizione originale del Bendo- 
ni, senza data d’anno, s’indicherà colla sola lettera 

iniziale . . . B 

Quella del Marcolini, 1539, colla iniziale . . . M 
Quella del Grilfio, Venezia 1553, copia della 

prima, colla G 

Quella del Novelliero Italiano pubblicato da Gi- 
rolamo Zanetti, Venezia 1754, sarà indicata colla . . Z 
Quella procurata da Giuseppe Compagnoni, Lu- 
gano ( Venezia ) 1 795, colla C 

Quella della Società tipografica de'Classici ita- 
liani di Milano, 18o4, Raccolta di Novelle, si se- 
gnerà .... S-T 

E in fine quella della Stamperia regia, ivi, 1819, 
per cura di Gio. Battista Gigola, apparirà segnata. . R 

Non sarà qui mal a proposito l’osservare, che l’edi- 
zione Z non à propriamente conforme a nessuna delle pri- 
me due, ma bensì chi l’ ha procurata o diretta si credette 
in facoltà di seguirne ora l’una ora l’altra, secondocbè me- 
glio gli attalentava 

Quegli per altro che mostrò tenersi piò da vicino all’ori- 
ginale, fu il sig. Compagnoni, benché egli pure se ne sia non 
di rado allontanalo, sostituendo lezioni arbitrarie; e la sua 
edizione fu il modello della piò moderna, che vedesi posta 
in calce alla lodevolissiroa versione della tragedia di Sbak- 
speare- Aomeo e Giulietta-, dovuta al molto ingegno ed al- 
la esquisita coltura del gentile amico nostro Proi. Gaetano 
Barbieri , che la pnbbliòò colle stampe di Gaspare Truffi in 
Milano quest’anno medesimo. 

Ciò che si disse della stampa Z é pienamente applicabile al- 
la S-*^ formata sopra essa, tranne qualche lieve diversità ; a 
quella dataci con elegante prefazione dal sig Davide Berto- 
, lotti nel 1823 in-l8.° pe'torch) della suddetta Società tipo- 
grafica di Milano, il quale divisò partirla io parecchi capi- 
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Ioli precedati dai rispettiri argomenti; all’altra del Bisesti 
di Verona, 1825 in -12.°; e in fine alla recentissima della 
socielìi Passigli Borghi e C. di Firenze, che insieme alla No- 
■vella di-l Bandelln sul soggetto medesimo riunilla a bel cor- 
redo della leggiadra sua stampa del Decameron del Boccac- 
cio in-12.°: le quali tutte sono copie più o meno simili al- 
la prima milanese. 

Dimodoché, se si eccctini l’edizione principe Bendonia- 
na, quelle del Griflìoe del sig. Cigola che ri sì uniformano, 
da minime diflerenze in fuori , e l’ altra del Mnrcolini che 
può dirsi un secondo originale alquanto dÌTersificato, sulla 
(piale fu esemplata la ricentinn del Latezzari, 1731 in-4.°, 
tutte le stampe susseguenti debbono riguardarsi qual più 
(piai meno difettose, comechè deriTanti in sostanza dalla Z, 
eli’ è un composto delie due B,M accennate in principio; nò 
crediamo lontano dal zero il no.stro sospetto, che a ciò ab- 
bia dato opera l'ab. Gennari di Padova, come può dr^umer- 
si da una sua lettera, qui in calce riportata (°),a Girolamo 
Zanetti, che fu appunto l’editore del jVove//iero Italiano, 
nella quale gli dice di aver collazionale ledue edizioni della 
Novella fatte in Venezia nel 1333 e 1539, mostrando per al- 
tro di non aver avuto cognizione della prima stampa del 
Bendoni senza data d' anno. Ed è poi curioso l'osservare, 
come lo Zanetti nella sua prefazione al volume 2.° del sud- 
detto A’ovelliero, pag.X.Ill, abbia trascritto quasi parola per 
parola la lettera (Ini Gennari, appropriandosene i pensieri 
senza nominarlo; nel che fu poscia imitato con eguale di- 
sinvollnm da chi compilò la Baecolla delle Novelle che fa 
parte della grande collezione de’Cliissici italiani di Milano, 
leggendosi nel voi. 2.° di detta Raccolta , pag. XII a XV, 
tatto intero lo squarcio della prefazione dello Zanetti relati- 
vo alla Novella del Porto, senza che vi apparis(»i un motto 
di citazione'. 

In quanto a noi , non essendoci proposti di correggere o 
migliorare a nostro caprìccio il testo, ma s'i di darlo nella 
sua genuina integrità, facemmo ci(> a tutto rigore; e le po- 
che volle che ci siamo determiniiti a preferire qualche varia 
lezione, non abbiam tralasciato di farne ricordo nelle se- 
guenti note . 

Per far cosa affatto compiuta, avremmo dovuto confron- 
tar noi stessi anche la seconda Bendoniana del 1535; ma te 
nostre ricerche di essa riuscirono infruttuose, non esisten- 
done veruna copia nè presso particolari, nè alle pubbliche 
biblintcche dell' Italia superiore o in Toscana, per quanto 
abbiam potuto assicurarci personalmente, e colle relazioni 
dei molti amici che ci furono cortesi di cognizioni. Tuttavia 
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conniderando chi*, pei riscontri fatti dall’ Ab. Gennari, nessu- 
na lezione apparisce npH’ediziune dello Z;inetti cite giìi non 
trovisi o nella prima del Bendoni , o in quella del Marcollni, 
tie caviamo nn argomento di certezza che nel testo delle due 
Bendoniane non corra discrepanza di sorte. 

.Non volendo poi che nulla manchi della edizione M, di 
quanto concerne alla Novella del Porto, ci piace soggiungere 
la dedicatoria dell’ editore al cardinale Pietro Bembo (**), 
come pure i due Sonetti di questo in essa citati a lode del 
Porlo medesimo^ non che la lettera in data 9 Giugno 1521, 
dove assai commendandosi la sua Novella , è chiani che que- 
sta fu giii composta avanti quel tempo, come avvertì giusta- 
mente il eh. di lui biogruto; e in fine l’altra lettera clic 
monsignore scriveva al fratello dell’ Autore giù morto, la 
quale probabilmente fece strada alla supposizione, che deb- 
bansi al Bembo i molti cambiamenti inseriti la prima volta 
nella ristampa del Marcolini: nella quale opinione non sia- 
mo, a dir vero, inclinali a concorrere, per le giudiziose ra- 
gioni che il Gennari ha esposte nella sopraccitata sua lettera, 
onde attribuirli piuttosto a Bernardino da Porto. 

Nel chiudere il nostro preambolo alle note non lascere- 
mo di far menzione d' un dotto straniero, il Gujjgjuy^, il 
quale traltnndo dell' italiana letteratura con profoiu^ intel- 
ligenza, illustrò in brevi parole, ma da pari suo, la Novel- 
la del Porto, come si vedrà dal passo che da noi si ripor- 
ta (***); e r altrihuirgii , come fa, il merito di aver suggerito 
al gran Torquato i pensieri , con che accreblie vanezza 
ad uno de'piò ammirabili passi della sua Gerusalemme, ren- 
derà piò lievi le censure da lui soggiunte, le quali tut- 
tavolta non ci pajono abbasluiiza fondate . Ometliainu 
per altro l'annotazione bibliografica daini sottopostavi, 
die nulla contiene di particolare, e dalla quale soltanto pi- 
gliar ci giova una osservazione con cui egli la termina, 
cioè che se, sull’esempio di quanto fecero alcuni editori, si 
andassero moltiplicando le lezioni e le varianti di essa No- 
vella, valendosi quando dell’ una e quando dell’altra edi- 
zione, si finirebbe per non più indovinare qual fosse l’o- 
pera originale; ed è appunto per evitare questo incuiivenieii- 
te, die noi volemmo riprodurre identicamente il testo pri- 
Biitivo del Beudoni. 


psg. 17. lin. 7. de casi ee. Benché il verbo raf^iouar sg;^iunlo 
qui iieircdieione IVI, come iietla variarle 7, paja vo< 
lul,> a pi'iula lettura dal diicorsu; puie, ben riOel- 
teodo, il scoso può correre coioc sU aci lesfc) B, 

4 


5 # 
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rM(irenHn»i a àiftnàerla poco sopra lin. 5. La S«T, 

COiiforiiiandosi alU Z, lr|(|(e come M, 

{ht p3g. i8 V. i3. c/i'r bellissimo tc Lrggesì in i.M^eh*e btllistimo e pie- 
no di pietà; come anco ec. 

(ej » ig ^ quello . Srguìatno in questa lezione la stampa C • 
che sembraci aver corretto un errnr tipografico del- 
la B ripetuto da tulle le posteriori; nicnire chiaro 
é» il pronome quello riferirsi al mestier dell* arnU 
che precede: laddove il quella dovrebbe di* 

pendere dal nome pìii lontano ^io»>'imetzn , senza che 
il resto s’arcnrdi ragionevolmente, a senso nostro. 

(d) 30 i/|. Dopo eomincibf nelr edizione M sta In mezzo No- 

velia f e nella t>, Narrazione della iSforra . 

(a) — ivi — ~ 1^. a sua posta, G, a sua voglia; Z oiiielte Tuno a 
l'altro rm»dn, come M. 

(^) — ivi — i8. dUea. L'ediz. M, seguBa qui e altrove dalle Z e 
8-T, legge diceva; e cosi sempre alla 3.a persona 
singolare dell* imperfetto presente ne’ verbi della 
conjiigazione 3.a , mentre l'originale U, tranne forse 
due o tre volte, ha costantemente la desinenza in ea, 
del pjri che la copia G. Questa però nel presente 
lungo ha raccontava , ed essa per lei che precede. 

C^) - a» - 5. checché f per esprimere qualunque , qualsivoglia, o 
simile. Il lesto B ha la sola particola che, come pu- 
re l'ediz. G. La correzione è della stampa M, se- 
guila tlalle posteriori e anche da noi ; e il retto 
senso la richiedeva. 

(i) — ivi — 8. co/i/brnie . Quest'avverbio manca nel testo B e nel* 
la copia ts. L' ediz- Z niiii*e anche il resto del inem • 
bretlu . Divrrs.t è la lezione della st. M, come si è 
notalo) e noi adottammo culla $*T e successive U 
correzione G, 

{l) — ivi — > 37. Dopo che ivi foste , il testo B e la copia G leggo- 
no agguagliava; d qual verbo resta colà senza sog- 
getto , e pel ò fu omesso nelle altre rdif'oiii e da noi. 
Nella si. M la varietà della frase lo ammette . Lo Z 
tralascia —cAe iV( foste, e la S*T agghioge invece 
più bella fra ogni donna. 

(nt) — 34— 13. V* foste. L’cd. R, pmpooendo rawerMo, ha fos- 
sevi; in Z e S T legge>i come in M; nella si. G 
manca ra\verbio . 

(n) » q5 — 3. parlare. Ed. R parlarci, come la C. 

(o) — ivi — i** pronta. Nel lesto R il proo* 10 è preceduto 

dalla parlicella che , ripetuta da G e Z, la quale 
forse come pleonasmo fu omessa nelle altre edizioni. 

ip) 29 “ *6* come saggia fanciulla . Sebbene le due sl.impe Be 
G, seguile d.tlla sola C, portano la lezione— come sai 
è fimciulla; noi ci siamo attenuti a quella di tutte 
le altre, snspelt.indo d'uno sbaglio nella prima im- 
pressione; dacché messer Antonio non avea certa- 
mente bisogno che altri gli ricordasse, non esser per 
anco maritala la figlia di lui. 

(^) 7* ridetto. Io G leggesi ridisse, ma erronearoenle, dì. 

pendendo il participio daU'ns'ere in principio del 
.. periodo . 




in [>ag 3i V uS, 


(,) — 3> — 33, 


(«) — 33 _ 
(u; — 34 — 

t»! — ivi — 
l.j — 35 — 


(aaj — 37 — 33. 


iti) — 4a — ; 


(*c) — ivi — 34. 


(dd) — H — 

(«•> —45 — 


(//) - ivi _ 

<««) — 46 — 

(It) — ivi — ! 
(il) — ivi — 
ivi ««■ 
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aveauu. Uiferendoti qui il discorso ui genitori della 
(«iulieUa,abbÌaiii %'ulentieri posto il uuiiiero del più 
invece del singolare awea , ch'è nel lesto B e nelle 
ediz. G, C, H; ed io ciò tenemmo a scorta la stam- 
pa M e le altre tutte . 

sa/tfiuinerò. L* edizioni C e R, discoslandosi dal te- 
sto B e dalle altre stampe, leggono insali fiuitterò , 
lo saperà. Cosi anche G; le altre no/ come M. 
operare. Nella G si legge ad operare, 
frate Loren%o,G prcroelle la particella cAe« 
sospicarono.Coiì\ tutte 1* edizioni, meno il testo B 
ebe ba sospicoinOfO la sua copia G- joi/ncorono. 
espose. Cosi le due stampe C e K« forse per 000 ri- 
petere il verbo raccontò t eh* è due versi di sopra. 
Noi però, a dir vero, non trovammo nelle nostre 
note, come io nessun* altra edizione, questa va- 
riante ; a meno che non leggasi in qualche esempla- 
re Bendonrano ch'ebbero soli* occhio ì signori Cum- 
nagnoni e Cigola, non essendo raro il caso che nel- 
Valto della stampa si facciano de* cambiamenti, 
cosi disse. B e cosi dicendo, per cui riman so- 
speso il dÌKorso. La correzione è della st. C, seguita 
dalla R e da noi. Nella M sta bene, attesa la varian- 
te 3aB adottala anche dalle altre. 
che farmi o dire. In B e O^-^che farmi di re, in Z e 
cAe di (e farmi , come in M alla variante 353. 
Noi ci attenemmo colla stampa R alla lezione deila C. 
amico. G — esser amico ; e così la S-T. 
non intendono. Così l'ediz. Z e successive , alle quali 
ci conformiamo; benché nel testo fì, in G e io C 
manchi la negativa non. Nella M il discorso è al- 

3 uanlu varialo. 

arei. Le si. Z, e S-T — torrei; e la C ba poscia di 
quanti tesori plurale, invece del singolare , a difle- 
renza dell'altre tutte. 

sar^ha ni presente ec. sopra il suo amante morta. 
La S-T e conformi leggono— ^aredde al presente ee. 
sopra il suo iimante morto; dando un concetto di- 
verso, e men nobile e proprio. 
eon esso loro. La si. Z e S*T hanno— con essi loro, 
anche io altri luoghi simili; meo corrcUameute, a 
nostro avviso. 

non essere cari. Il lesto B, la copia G, ed anco la 
st. C, mancano della negativa ru>n, che a noi parve 
necessaria , come adottaronla altresì 1* ediz. Z, S-T, K. 
alle loro òisogne. L«a sola R— a/ loro Òisogno, c poi 
essi iavecc di gli. 


Altre varianti. 


pag. ab lìn. a3. /iri/vm. Neiredia. M è primieramente ; la qual 
variante non fu segnata a suo luogo . Qualche altra 
però di Uevissima importanza si omise espressamente, 
perchè in particolare la diversa ortografia, le pa- 
role talvolta troDche, quando nella B sono intere. 
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o viceversa, uno stesso nome scrìtto in differente 
guisa ec. ec. , avrebbero fornito un numero troppo 
copioso di lesioni varie dì nessun momento; e forse 
*di quelle che abbiam segnate non era male rispar* 
mìame parecchie a minor no)a de’ lettori, se non ci 
fossimo prefissi una esattezza che altri potrebbe dire 
di soverchio scrupolosa . 

pag. 3o lin. I. Dee dire mi ahSi, essendosi per equivoco 

portata costì la lezione della st M. 

' ■ 3i — i3. niuna. Nell*ediz. M^o/cums. 

33 — 33. che poco è. La st. M •— cAe poco ha. 

—■ ■ 36 — IO. misera me! Jotsi ee. G legge — misero mi Jo$si ee. 

— 37 — 9. puoi. La G, ed anche la C, hanno— poi, avverbio» 

■ ' - 4* ” i4> pensare di lui , che della voslra bellezza ec. Mella 

st. G la frase è men regolare, dicendo — pensare 
di cuif della vostra bellezza ee. 

4^ *^37, 98. presenti molti, raccontargli. In M— prerenfe motti 
a r accollarli f ed anche in G — presente molti. 

(*) Letteradi CwsKfpt: GttmtJZì a Gnousio Zjhstti ^ f^enetim 

cc La collazione delle due edizioni della Giulietta è bella e finita, 
nè altro aspetto per rimandarvi la stampa che qualche occasione. Leg* 
gerele, csaminerele e consulterete col Fatrtarcbi . Luigi da Porlo morì 
nel 1 596(0); la prima edizione della Giulietta venne fatta in Venezia 
nel 35, la seconda nel So. Abbiamo da una lettera del Bembo scritta io 
Patlova a*i8 Febbrajo del 3i, e diretta a Bernardino da Porto fratello 
di Luigi , ch’egli desiderava avere nelle mani gli seri*'; del defunto suo 
amico, forse con animo di pubblicarti; ma non si 'a qual effetto ne 
sia seguilo. Solamente quatlr’anni dopo si vide al’i luce la Novella 
senza Te Rime, e appresso altri quattr’aooi le Rime e la Novella per 
la cura che se ne prese Francesco Marcolìni , da cui furono dedicate 
al Cardinal Bembo . Molto fu ritoccata la Giulietta nella seconda edi- 
zione, come dal confronto apparisce, e qua e là furono tolte via molte 
cose. É difficile indovinare oa che mano vengano le correzioni; il si- 
lenziodel Marcolini mi fa credere che non sieoo pentimenti delTAulore 
medesimo, perocché per dar pregio alla sua ristampa, ed avvilire la pri* 
ma edizione, non Pavrebbe taciuto; tanto piii che quella doveva corre* 
re per le mani di lutti, essendo stata fatta quattr’anoi avanti. Apparto* 
neva altresì al Bembo, per onor dell’amico, il far credere che il ms. 
venuto alle roani del Bindoni fosse guasto c scorretto, quando così 
fosse stato veramente; quindi cavo argomento, che le mutazioni non 
sìeno del Porto. Inclino a sospettare piuttosto, che avendo Bernardino 
le Rime e la Prosa, questi ci abbia messo del suo per ridurla forse a 

(n) Dovrebbe dire nel 1899; e forse nelV eseguire la stampa si sarò 
rovesciato nella forma il 9, diventando 6; mentre non è da credersi 
errore del Gennari cAe avea sotl‘ occhio V edizione del MareoUnig 
ove nel breve cenno della vita del Porto vi è detto ch’egli morì nel 
lu Maggio iSapi oltreché doveva aver presenti le due lettere scritte 
dal Bembo a Bernardino fratello delV Autore , nella pi ima delle 
quali in data 7 Maggio di quell’ anno si duole della malattia di 
questo, e nella seconda del dì i4 seguente ne lamenta la morte 
nata in così breve intervalla di tempo. ( l’attore ) 
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Maggior perfeftiontf, come che in qualche luogo, a mio giudixio, sia 
da preferirsi 1j prima edizione . Co>4 reria è che il Bembo loda inolio 
in una sua leiiera de’ ra Luglio [ 6 ) la suddeiia Novella, e mostra di 
averta in gran predio; pensateci sopra, ch’io altro nuli vi so dire.— ^ 
No avuto 1 toHietli dei mese di Ottobre, e vi rendo grazie. Mi é pia- 
ciuto Teslratlo vostro di Giorgio Ciprio: cosi va fatto; anche l’allro 
degli erettci é buono; la lettera del («iorgetti mi piacque anch'essa Vi 
mando pei Illese di Nuvciiibre rannossj lettera con data di \’enczia , 
nella quale se paresse a voi ch'io di IroppL» avessi ìtHlatu il Forcellint, 
non pare già cost a me: peto fatemi la cortesia di lasciar correre come 
sta. Apparecchierò iu questo nienti e una o dUe lettere per Dicembre. 
Addio ** . 

<c Padova 27 Ottobre 1753 » 

C Dalle lettere ftunìliari delt Àh. Giuseppe Gennari ,pul>blieate perla 
prima volta dal vh.sig. Burtolomnieo GainbUf yenetia i8a<j in^ ra, 
pag, 


("•) AL RLVEULNDISSIMOCABUINAL lìEMBO 

rSASCUCO MAUCOblKI. 

« Considerando die le opere, le qu.vlÌ dalle stampe quasi da do* 
mestica stanza escono fuori in publico , sono come qurgli che si par> 
tono dalla patria per andare ìu paesi lontani, dtive essi inni sono inai 
più stali, che se non liauiio tid.ila ed amoievole scorta, spesse volle si 
conducono in intricati e pericoli«si sentieri ; dovendo iu dalle mie 
stampe mandar fuori la Prosa e le Itirne di (|url geiililissinio spirilo di 
III. Luigi da Porto, deliberai di non farlo se prima non le raccoman- 
dava a una guida tale, clic per ogni luogo {M>tesseru andare sfcnranicn* 
te: per la qual cosa sapendo io, per la teslimonianza di due vostri .So- 
liciti che si l''ggono, (|iiaiiu> egli >ivriido vi fu caro, e quanto tnorcn* 
do ve Ile dolesse, ho |>ensato che ahema i suoi parli vi debbiano essef 
grati, e che la morte ili essi vi sarebbe dispotcuta ; e però, aliincliè a 
lei tolti, c guidali ed illustrali dal vostro iriiinotlal nome, amato r ri- 
verito merilamenle da lutti i buoni, lib>’ramente vadino per tutto, evi* 
sino perprluainenle , gli appreseiito a V. S Hevercn<lìssiiua con quella 
fervente aflezionc che si rirhieile alia sincera servilii che io teng<i eoo 
Lei: la qn.ile dcsitl< rare! che da quella f<><»se conosciuta in m.iggiori 
tidizii . Ed incliinandtmiele Cui» la du\uta livcienza, Iu bascio le sa* 
ere ed onorale inani . 


(A) ^ eli' epistolario del lìcmho non uliùiant trottato la lettera qui 
citata, e probabilmente si sarà voluto accennare a quella del 9 GiU~ 
gno i 5 u 4 ^be viene qui oppresso. ( l'Edilure). 
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An.NOTiZtOM 

Sonetto tìel Card. Pttrno Birnào, 

a Pollo « te *1 v»l<'r votlro arme a perigli 

re fìurrrrggtamlo p'rg >r nrniica unquancot 
a E Marte v*ha Ir^’suoi più cari figli» 
cc Dil«-nder%i d'Ainor non p<<lrete anco, 
a Non vai, pcrciriioni di ferro il prll<i e ’l fianco 
re Si Cf pra, c sp>da in nunn o hnria pigli» 
c( Con lui, elle spesso (>iove e Uiltn stanco 
« Hj 'I Ciri» non ch'ei qua g ù turbe e tcompigli •> 

(( Più gioxeià niostraiAÌ umile e piano, 

<( E ^olonlaiiatnenle preso andarne, 

« Come Ilo fall* io. che contrastar in vano, 
a Anti pregale, poi rhVgli ha in tua mano 
« Nostra vita, nè puole altro salvarne , 
cc Vi doni a cor non da pietà lontano. 

Bimeo, Lettere, Voi. 3.*,£iA, iV.pag. loiCVcrotta, 

À »!FssEn tVìd roaro— Vicema. 

cc Alla vostra non ritpnnrio altro che questo, rhe quando io facesti 
pera tlima delle contpo»izi<>ni di tulli gli altri uomini, il che non fo, 
e di che Dio mi guardi, srinpre ne fairi molla delle vntlre. Però i|Uan> 
do %i piacerà che tiaiiio se pra la In Ila vostra Nosella iiiiirme, mi pro< 
fero di farvi vedere die c osi è . Siale sano , r raci omamlairnii a tulli 
quelli vostri e miri fratelli, «eranirnle gentili e corlrsissimi uomini. 
IM. Elaminio» con tutto il mal dire c pensar vostro di lui , vi si racco- 
Bianda alticst» . 

a A * 9 di Giugno i5a4> Padova 

jiltrc Sonetto dello tcetso • 

« Porlo » che *1 piacer mio leco ne porli, 
c« La vita e noi sì tosto abbandonando, 
et Che falò qui seiiaa le? lasso! e quando 
« Ikiirò fusa più che mi conforti? 

Cc Invidio le» che vedi i nostri torli 

ci Dal tuo drillo senlier, già posti in bando 
cc Gli umani aflelii, e so pur te chiamando 
cc Bealo c vivo, e rKii miseri e morti. 

« Deh! che non mena il sole rniai quel giorno 

cc Ch’io renda la mia guardia, e torni al cielo 
cc Di tanti lumi in >ì poche ore adorno? 

CI Nel qual, lasiclalo in terra il suo liel velo, 
et Fa con l’ eterno re colei si‘ggiorno 
cc Onde ho la piaga , eh’ ancor amo e celo, 

Bmmmo, £e/fere. Voi 3.*» Lib. VL pag. ign. 
d u.MEendeono dà eowro — Vicenza, 

cc Non scriui per met. Agostino Angiolello a V. S. » pregandovi foslo 
CòoleDio mandatmi per lui i libri de) buon mei. I uigi %ostro fratello» 
estimando voi doveste a lui credere . Ora che vedo che Dos gli avete 
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irnlulo <lar fede, vi prego ami vi piaccia mamlarmi i delti libri per 
lui , ai quali avrrò quella cura , che all^imore , che io ho al suo autore 
pnrUlo, si ricerca. R midemvvrgli ad ngfii piacer vostro. Nè essi luila* 
via in questo measo perderanno nelle mie mani . A V. S. mi raccoman- 
do. Siale sano. ~ A* ib di Febbrajo i53i) di Padova m. 

(••*) Gtn^nené^ Storia della Letteratura italiana ^ Parte li, Cap. 

XXXP ( )8a|. Voi. Xlspag. ^^,Tradutione del Prof, 

Benedetto Perotti ) . 

(I 11 primo novellatore lombardo che apparve in questo secolo (XVI) 
fu Lu'gi da porto .... La sola Novella d;i lui composta , o a noi per- 
venuta, è quella in cui narrasi la storia di Romeo e Giulietta , che altri 
autori non rrslarono dal ripetere, e rhe si rappresentò anche sovente 
sulle scene . Risa è di un genere tragico, e piacque non solo pei discorsi 
dei personaggi, ma anche per le situasioni che li fanno nascere, e li 
rendono veramente eloquenti (i> . 

Forse altri riproverà il carattere di frale Lorenso, al quale l’autore 
dà una parte rilevante nella sua Novella, e che pare t-ilora distrug- 
gerne rrffctto. Se dall’un canto egli sì mostra pietoso agli altrui ma- 
li; se, da monaco scaltro e u(H>Ìosn, sa rinvenire e adoperare i mex- 
si opportuni, ed anche la confessione, per ajulare gli amanti; dall’al- 
tro scema con ischerxi inopportuni la commozione che destano alcune 
siluasioni veriiiienle tragiche fu). 

« Questa Nuvcil.i è scritta con istile abbastanza [Miro ed eleginte, ma 
l’autore aflclla per avventura un po' troppo d'imitare il Boccaccio. 
Non ostante i difetti di locuzione, che pecca per troppa arte, Targo* 
tnento è s't pietoso , che sarà sempre letto con pi.icere •l.igli amatori di 
questo genere, ed essa avrà sempre un luogo distinto io qualsivoglia rac* 
colla di Novelle » • 


fi) c« /n essi per en*ventura il Tasio toUe i eonr.etti <Ae adopera 
Armida per arre%tare Rinaltio sul ptiutn d’edere oòòaudonata. Giu- 
lietta dteet*a a Romeo, tfuando era dehherato di lasciarla: — j4hi 
lassa! che farò io sema di i*oi? di più vuaere non mi dà U cuore: 
meglio fora cA'io con voi, oaunque ve ne andaste, mi venissi: io mi 
ctceoicirrò queste chiome, ecorneser%fo vi venò a dietro, ne da altro 
meglio o più fedelmente che da me potrete esser servito . — Forse non 
ti trova altra diffìeienta tra te parole dt G nlietta e ranelle di Àrmi- 
da , se non che la natura dettò le une, e V arte sMelli le altre, l ver* 
ti del Tatto tono i seguenti: 

<( Sprezzata anceUa, a chi fo più conserva 
« Di questa chioma, or eh* a te fatta è vile"! 

CI HaccorceroUa; al titolo di serva 
w Po' portamento accompagnar servile n. 

Gei i.ib c. xvr. 4». 

fa) » Tale e fuor di dubbio la situazione in cui Giulietta , sveglian- 
doti nel sepolcro, trovati fra le braccia dt Romeo ^ e, credendo 
di estere tra quelle del monaco , gli rti^acda la tua perfidia u. 
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C) 

"Notizie 

l^TOnNO ALLE FAMÌGLIE 

MONTICOLI E CAPPELLETTI 

DI VERONA 


Jsloritf della Provincia del Friuli , dell’ ydb. (ìiov. 

Jranccfco Palladio degli Olivi, l Fili ne, per Ni- 
cola óchiraiti, i6l>o. Parte I, Lib. F III, p. 3.{a. 

n l^fon corse poi molto tempo elle furono tratlenuti i 
cc Forogiulìesi nelle solenni accoglienze da loro fatte a 
o (i:irlo IV re di Boemia, die fu poi re de’ Romani ed 
n imperatore. Giunse «gli per mare in Aijuileja , e s’in- 
o camminava ai suoi stati. Era seco Bartolomeo conte 
c< di Gorizia c del Tirolo con altri Baroni. Il patrian^a 
r> Beltrando si portò colli ad incontrarlo con tnolla comi- 
o tira di cavalieri, la maggior parte udinesi, e passò pur 
«< anche per Udine, ov’era allora capitano di'essa citU 
« Grescimbene Moulicoli nobile veronese, padre di Gio- 
« vanni dottore e vicario patriarcale nel si'colare dominio 
« d’Aijuileja. Si portò Cresi imbelle, dopo esercitata quel- 
« la caric.a, ad abitare anche di stanza in Udine con lutti i 
« suoi per sottrarsi dalle rivoluzioni della stia città verlen- 
<c li fra la sua famiglia de’ IMuniicoli capi della parte glii- 
« bellina, ed i eoiiti di San Bonifacio capi de’guilfi. 
•• Propagò esso Creseinibeiie in Udine la sua disciMideiiza 
« mediante il prenominato Giovanni suo tiglio, la quale 
« a’ nostri giorni pure si conserva » . 

Udine il Insilata, di Giov. Giuseppe Capodogli. Jtk 
Udine, uocLxr, appresso Nicolò Schiralti. 

n CnesciiiBKNK, fìgliuolo di Tebaldo Moiiticoli , sogget- 
ta tu iu cui la nobiltà gareggiò cou le segnalale doli dell’a- 
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n nìnio , fu segretario e famigliare per molli anni di Car- 
ie lo IV re di Boemia, che fu poi imperatore: dopo fu ca- 
li pitaiio della città d’ Udinei poi vicario generide delle 
Il città di Cividale di Belluno c Feltrc, per nome della mac- 
ie stà dell’imperatore suddetto; ed Alberto duca d’Austria, 
« avendolo altre volte conosciuto per prova gentiliioiiio di 
li gran vaglia, lo creò suo vicario generale nel Friuli do- 
li po la morte di Beltrando il beato, patriarca di Aquile- 
R ja n«] i35o: nelle quali cariche c governi con una gio- 
ii riosa direzione guadagnò gli applausi c le benedizioni 
a di tutti M. 

« Giovanri , figliuolo di Crescimbene Monticoli , fu 
li dottor di leggi perili.viiioo e celebre a’ suoi dì, il quale 
R nel iS.^o era giudice ed assessore di Cino da Castiglio- 
R ne, che per nome di Lodovico il Bavaro imperatore era 
R vicario delle città di Trento, Bidluno e Feltre. Poscia 
R fu creato vicario generale del patriarcato d’ Aquileja da 
R Beltrando il bealo; e l’anno i35i a’a4 <1> f>> 

R confermato nella stessa dignità da Nicolò , figlinolo di 
R Giovanni re di Boemia , suo successore nel patriarcato . 
R Lo stesso fecero anche li due susseguenti patriarchi Lo- 
ti dovico e Marguardo, quello a ’ 12 di geniiajo del i3(>o, 
R e questo .i’ 3 parimenti di' genna|o del i 3(i<>, con ali- 
ci imo stipendio di 4oo fiorini, per esser conosciuto di 
R sommo valore in quel maneggio. 

Il Ahdhea , figliuolo di quel dottor Giovanni Monticoli 
R di sopra nominato, fu di famiglia che per l’atuica sua 
Il nobiltà dev’essere stala eguale a qual altra si sia^ non 
Il dirò del Friuli, ma di tutta l’Italia, avendosi fatta no- 
ti minare ne’ secoli aniepassati tra le più nobili e potenti 
ti di questa nobilissima provincia; onde si ha che fino già 
« 5oo e più anni fosse principal fautrice della faziun 
Il ghibellina in Verona, della qual città n’ebbe ella un 
ti tempo l’assoluto dominio ; ma soprafalla prima da’San- 
« bunifaz) , e poscia dalli Scaligeri suoi contrari , levata di 
Il quella si ritirò nella città d’Udine l'anno i3a4- ® T'** 
« vi fermala fino al giorno presente nobilmente si conser- 
ti va. =D’essi dunque n’iiwl Andrea sudd> Ho, dottor di 
t< leggi stimatissimo a’ suoi dì, il quale per essere di gran 
*1 maneggio nelle cose di stato, l’anno i385 fu dalla città 
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et d’ Udine per RfTnri molto rilevanti spedito ambasciatore 
« ad Urbano VI de’Prcgnanl napolitano, gommo ponte- 
« Cce; c ritornando da «jiiella ambasceria passò per Venc- 
« 2 Ìa , essendo allora doge Antonio Veniero, che con sue 
« lettere date il dì io di febbrajo del detto anno lo ac- 
« compagno c raccomandò caldamente alla citth d’Udine, 
« dandogli titolo di uobilis et sapiens vir , non solito 
« darsi da quella Sereniti) che a’principali senatori della 
« sua repubblica anche fino al giorno pn-sente. Nel i dS6 
« olii la di novembre fu creato vicario generale del pa- 
« triarcato d’Aquileja da Ferdinando palriai-ca gerosoli- 
« mitano , che come legato pontificio allora reggeva que- 
“ sto principato. Nel i 388 il di 5 d’ottobre consegni la 
« stessa carica anche da Giovanni , figliuolo del duca di 
“ Moravia, patriarca d’Aquileja ec. 

«Amorea II dir’ Montieoli , fu prima vescovo di Caorie 
« nel I 43 1 , e quindi trasferito nel 1 434 al vescovato di 
“ Fossonibronc nell’Umbria; e nel rnemre egli occupavasi 
« nel generale Concilio di Basilea, fu nell’anno medesi- 
« mo mandato vescovo ad Osinio nella Marca d’Ancona, 
« ove mori in concetto di santit.^ nel i454 ”• 

« GiouAMNt 11, figliuolo di Creso Monticoli, servi a 
« Francesco figliuolo di Lodovico Sforza, IX ed ultimo 
« duca di Miltrap, in grado onoratissimo e con soddisfa- 
« zlone non (rfIRnarla di quel principe; onde meritò po- 
« scia d’essere dallo stesso creato podestà di Monza nella 
« Lombardia a’3odi settembre del t.’iaa; ma poco lem- 
« po egli visse in questa dignità, perché a’ao di diceui- 
« bre dell’anno stesso mancò di vàta in quella città. 

Estratti di Cronache manoscritte Udinesi (a): 
Mo.NTicoLi, Cronica I, pag. i5. 

L’autore della presente cronica, di sua origine così ri- 
ferisce = « Non senza amaritudine singhiozzando ram- 
« mento l'oscuro e sventurato giorno, nel quale il magni- 
«' fico messer Crescimbene de’ Monticeli con due figli in 
«• età pneritin , con il sig. Federico dalla Scala spogliato 
« in tutto delle opulenti sue facoltà (A) , da Cangrande 
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« dalla Srala nel i3i4 (c) fu crudelmenle stacciato da 
cc Verona ; il quale dopo lunga jxJregrinazione da Carlo III 
« imperatore gli fu concesso abitar in l.'dinet e ciò egli 
« eseguendo nel ( Umpn in cui fu aggregato cilta- 

« dillo ) fu dallo stesso provvi duto di onorevole mante* 
« niinento; e della nostra famiglia chiaro è che siamo in 
« una sola casa ». 


pAssF.nisi , Cronica II, scritta nel i5t3. 

« Vi si riportano in compendio brevissimo tutte le fa- 
ti miglie nobili della provincia udinese estinte o vivi'uti a 
tf quell'epora, coi risjiettivi stemmi, fra’qiiali v’i^ quello 
« della famiglia Montieoli qui appresso ricordata (r/). 
et = Montieoli Questi erano mollo nobili e dei primi del- 
ti la eillà di Verona, c vennero ad abitare in Udine l’anno 
« l3ito. Ora vi è un messer Anastasio, il quale questi 
ti anni passali si è fallo riconoscere dalla nobiluà di Vero- 
tc na, e lo hanno accettalo fra gli altri uobili, ancorché 
tt abiti in Udine ». 

Ugoliui, Cronica III, ( comincia dal lago 
usque al i6ng) 

tc La famiglia Monticali venula da Verona in Udine 
tt l’anno id^o, de’quali è ora un cancelliere della magni- 
tf fica città d’Udine; la qual famiglia prima d’ora ha go- 
te ditto i primi onori di questa citta ». 


Gusti , Cronica ly, 

«■ 

a Que.sta fu compilata da Vincenzo Giusti, fu cancel- 
tt bere della magnifica città d'Udine; vi si descrive succin- 
ti tamente tutte le famiglie nobili di questa città e patria, 
« che si trovavano nell’anno lo5o, dando cognizione de- 
ci gli anni in cui ciascheduna fu nobilitala ». 
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ANNOTAZIONI 


(a) Quvfle no(Ì£«c ci sono stale corlesemeiile comunicale «lai nostra 
Cgiegio amico e roncitla lìiiin Ab. Gio\anni Crislani | gta Prorrssoie df 
MiatCtiidlua » poi Cviisf>re del I.icro Cunvillo di Venma» oia Dtrrtloie 
del I • iiind>i() c Pnivvrdilore del (^)llegin romuiule d* Udine, ch'elibc 
il Cotiuidti di trarle a nostra iarhiesia <lalle Memorie di cjadla civi* 
Ca Caaceilerkat e da un inanuscrilto possedulo dal sig. Antoaii>del Ne* 
grò, ls|teUore dello Spedale degli esporti nella della cillh . Quel matiu- 
scritto è cnst intitnl.ito — Cionictic autichit$ime Hi uoLiti UHitmi , 
rnccoUe c pubblicate datti Hiibb. tig§. AJonliooH t Patierini, U^oli* 
ui e Giusti f cittadini d* Udine — . 

CoiiKiu ia il Libro — Ordine del contenuto 
« CiMitirne il piesenle %<4uu»e in sé raccolte qa.illr«i diverse e anlL 
a cbissiiiie croniche formale da cpialtro diseisi autori ( li Sopranno' 
m minati | , compilale nell'anno i5 «o, 1 5 13 ec. ^ con la scorta di an* 
« tichi (mbldici « privati scritti d’atiliqiiarj sloiici del Friuli, «del 
*t libro d’oro de'nobili dì questa ridà (rCJdinef roodamenli tutti origL 
«c tuli fini» l'anno loSo ec. n {l’Editore ) 

(bi Da tale circostaiiz.i sì desume che i Monticnli erano faulori 
Federico dalla Scala-, il quale si sa che aspirava a soverchiare ('an* 
grande, onde venire in pi>s>esto del governo dì Veron.v, luciiire que* 
sii era preso da malattia perir <lova, cotne narra il Saiaina ali'aiino> 
Ma itirulio Catigraiide delle male opere di Federigo, lo fece c-tr* 
cerare in vita, conlÌMModo i suoi beni con (|uelli de’ partigiani e coni* 
plici di lui , che lutti l'utono slunditi . ( V bali t ore) 

(tfl Li difl’-renta di questa data da quella che la Onnaca 11 Passe- 
tini assegna alla emigrasioiie dell i lamiglia Moiitìrtdi da N’erona, cioè' 
ranno là-au, e dall’altra della Cronaca IH Ufitdini, che poslìci^Ki di 
Vu anni qursl'avveiiimenlo, deve foisc alliibuitsi a po<a esallctxa dei 
compilaloii, od a sh.tglìo degli ;»manuensi die via via IraK'rissern le 
untu he memorie; qu.iruIo a grustlticare il divario fra le Ire Crnnit lie 
non .ihhia a supp'iiBi. che la slessa famiglin fosse divisa Ìo più dirama* 
stoni, coni'é probahile, le quab pelò seguendo i inede»mii principi 
d’oppiuisiiine a chi aveva in m.iiio il dominio, siano stale cosirelle .*d 
«iiiigiarv ili diversi lenipi.*** (^rsla |iii.ilmrnle i ItiMse estinta in Udi- 
ne da <i|(rr a mesto seroio colL dto*le d’ una inoliai a , ultima su;>er* 
stite del suo rasalo. Nei sito ov'era la cap|iella un irnip i di s. Nicolò 
del Dijonto di quella città esiste Inltavia la sepoltura de’ ÌMonlìColi, in- 
dicata da lapide su cui sta scolpito {^stemma loro geiitdiiio, Coiiforme 
uppuiilo a quello della lavoia qui anneAst; ed a ( hi si diletta di costt 
Llaaoniclie gioverà sapere, che nel 31S delia Caiu ellciìta rivira udì* 
Mese da cui fu levalo il disegno che stivi per rtiicisione, lo scudo del* 
raniìe é dipuiU» a campo d'oro, con un triangolo a Cfdor russo nella 
pirte Clipei lui e; l’aquila che sia nel metto é nera, e delle quattro tu* 
nu niid'e scomparlilti orittonlalmVnIe l’ovale che posale sul petto, la 
piifii.i e la (erti sono rosse, la seconda e la quarta bìuiiclic.— • Nella 
Stessa Invola v eJesì altresì lo stemma de* Cappelletti , copialo da noi l«l 
quale sta nella chiave dell'arco interno verso il coitile della ca»a die 
•i rilieuc g à di piuprielà e abìUtivioe di quella faiuìglia in Vcioua, 
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cHe J'it-tle il nome alb vìa luitora denominala Cappello^ e dove dn 
trmpn ifnmemor;»bile è pure un albergò con tale imegna. ^ue* 

alo (abbrevio, di cui stupiste in parte Toriginaria forma e reatrriore 
roziceta de’ muri, conferva lutla>ia le tracrie deiranlica «ua magnifi- 
Cen?a; e d4l lato p>Mrt iore a mattina v'é Ij piazza detta che 

vuoili fosse lo »parioso gianlino di sua atlenenea. 

Crediamo di far cosa gradita ai lettori, dando qui gli alberi ge* 
nealogici delle famiglie ÌVIonlrcnli e Coppellellì , non però dalla loro 
origine; poiché il primo comincia «ollant*! da Tebaldo, padre di Cre- 
acimbene e h* emigro da \ erona nel 1 3^4» ricoverartdo poscia ad Udine, 
Come dalla prcrecienle Cronaca MS<N. i.; l'altro da Gio\anni nipote 
dìB tUisU.e figlio di Franreico , non più in là del 1 4^" ; e ninno igno- 
ra che in que* tempi dì luttuose dissensioni non si conservavano, o fa- 
cilmrnle sinarrivansi le memorie domestiche, e che gli archici pubbli- 
ci furono piit volle inrend'ali cqn d.«nnr» della patria slorw . E peiòda 
osservarsi, che nella discendenza di questo Giovanni Cappelletti fu im- 
posto a tutte le femmine il nome di Gm/m , essendosi Vfdenlieri ripe- 
luto un nome gi.à tanto celebre nella siu famiglia, la cui esistenza Con- 
tinuava rertamenle in Verona an( he dop<» il i5^>, alla qual epoca pas> 
sò reredit.i della prima delle Ire Giulie in Orazio suo zio, ch'era già 
padre di ire figliuoli. 1/ albero dei Monlicoli ci fu cnimiiiicato da Udi- 
ne insiem colle altre informazioni concernenti ai medesiitii; e l'opera 
da cui \enue tratto quello dc'CappelIftli è tuttora inedita, posseden- 
done il !V|.S. t nobili signori Giusti dì Verona da* santi Apostoli: essM fu 
compilala d.i C«rlct Cirtnelli, cilladiiio r<uì»ario, canonico veronese, 
che la inlilol(> — ~ La i>eri<d ne/ ano ceut/o, riconosciuta nelle fumiplié 
nobili e cittailine dt f^erona — . K^li composela prima del 173 G, ulti- 
ma ep'»ca della sua dimora nella delta città; r n> n comprende che le 
famiglie eh' esistevano al suo tempo: ma la data precisa aUa quale ar- 
rivano i diversi alberi genealogici non vi è determinala , essendo prò» 
babslmenle rimasto imperfetto il lavoro per Is repentina fuga dell* Au- 
tore, motivala da una grave accusa contro di Ini. Lo stemma della fa- 
miglia Cappellrtli annesso in quest'opera all’albero genealogico cbe M 
riporta, è aflallo sìmile a quello della tavola. ( 1‘ Editore ) 
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(**) Png. 35. 

ALTRI CASI 


DI SONNO PROLDNGATO, O DI MORTE APPARENTE 

» 

PHOCUnATA COS BEVAMDK rREPARATR . 


Il MtrioxE DI MEssFK Marco Polo rcyezrjyo , secon- 
do la Lezione Raniusiana, illustrato e comcntato 
dal conte (ito. Battista Baldelu Boyf'(it), 
Firt'uze, pel Pagani iS'A^, voi. 4- in 4-“ 

( Tomo Scconilo, Cip. X\l,p.ig. (ìi. ) 

Del y tcchko della Montaiinaf e del Palagio Jal$9 Jmr por /nr, 
t come fu proto e mofio . 


« Ura del Veglio della Montagna, Mulehel (/>) è 

« lina eoiitrada, nella quale anticamente soleva stare il 
« Veci’liio dello della Montagna , percli<> questo nome di 
« Muleliet è come a dire luoi'O dos'c stanno gli eretici , 
« ili lingua saracena ; e da detto luogo gli uomini si cliia- 
« inano Aliilehetici , cioè eretici della sua legge, siccome 
« appres.so li Cri.stiani Putharini ( Pateriiii ). La condi- 
te zion di questo Veccliio era tale, secondo che M. Marco 
tt alTerinò avere inte.so da molte persone, di’ egli aveva no- 
ce me Aloadin, ed era Maomettano, cavea fatto far in una 
ee bella valle, serrata fra due monti altissimi, un bellissimo 
ee giardino con tutti i frutti e arbori che aveva saputo rilro- 
te vare, e d’intonio a quello diversi e varj palagi e casa- 
te menti adornati di lavori d’oro e di pitture e di forni- 
te menti tutti di seta . Quivi per alcuni piccioli canaletti , 
tt che rispondevano in diverse parli di questi palagi , si ve- 
«t deva coiTer vino, latte e mele e acqua chiarissima, e vi 
tt nvea posto ad abitar don7A.dle leggiadre e Indie, che sa- 
tt pean cantar, e sonar d’ogni islrumento, c ballar, e so- 
tt praltutto ammaestrate a far tutte le carezze e lusinghe a 
« gli uomini, diesi possin’ immaginare. Queste donzelle 
« benissimo vestile d’oro e di seta, si vedean andar solaz- 
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«T zando di icn'tinuo per il giacdioo e per i palagi: porr 
« ch% quelle femmine, rbe Ui nIRndevano, slavan serrate, 

« e non si vedevano mai fuori all’ ari| . Or questo Vecchio 
« a\ea fabbric «9 quésto palagio per questa causa, che aven- 
a do detto Màigumettb elit* quelli, che facevano la sua volun- 
« là, «oderiBno nel Paradiso, dove troverian tutte le dcli- 
«■ zieei piaceri del mondo , e donne bellissime , con fiumi 
« di latte e mele, lui .voleva dar ad intenderà ch’egli fos- 
« se profeta e’compagho di Macometto, e potesse far au- 
o dar nel detto Paradiso chicli volava. Non poteva alcun 
(t entraraùn questo giardino,, perchè alla bocca della valle 
« vi era fatto t)n caSteTlo fortissimoe ines|uignabile, e per 
a una strada s<'greta si potevJTandare dentro. Nella sua cof- 
« te detto Vta-chif teneva giovani da la fino ai 30 aulii, 

« che ]i pai-eva esser disposti alle armi , e audaci e valenti , 

« di gli abitanti in quellirm^tagne, e ogni •giorno gli pre- 
ci dieava di questo giaidiuMBi Macometto, c come lui pò- ' 
et leva fargli jqdar dentro. K quando li quireva ,. faceva 
*• dar una bevanda a dieci o dodici de’ dell^i^ani , che 
•t gli addormentava , e come mezzi morti li^^Baeportar 
« in diverse camere de’ detti palagi; e quivi ,'i^pewrisve- 
m gliavano, yedevan tutte le sopraddette cose, e a ciasru- 
ei no .le donzelle A-an’ intorno, cantando , sonando, e fa- 
ci cendo tutte le carezze e solazzi che si sapevan’ imnginare, 

« dandoli cibi e vini delicatissimf; di sórte che quelli ira- 
« briacati da tanti ^ccri, e dalli finmicelli di lattee vi- 
ce no che vedevano, pensavano certissimamente essere in 
« Paradiso, e non s’averian mai voluto'partire . 

cc Passati quattro u cinque giorni . di nuovo li faceva 
«« addormentare e portar fuori , e quelli fatti venir alla sua 
cc presenza, gli dimandava doveTrano stati , quali dicevano; 

«c ( per grazia vostra ) nel Paradiso f e*in presenza di 
«c tutti raccontavano tutte le cose che sveno veduto, con 
•• estremo di'sideriq ed ammirazione di ehi gli ascpitava; 
cc e il Vecchio, gli rispondeva : questo è il comandamento 
« del nostro Profeia, che chi difende il signor suo, gli fa 
•c andar in Paradiso; e se tu sarai obbediente a me, tu 
re averaljpiesta grazia. E con tali parole gli avea cosi ina- 
c« nimati, che bealo si reputava colui, acni 11 Vecchio co- 
, cc naudava che andasse a morire per Ini . Di sorte elio 
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a quanti signori , ovvero altri che fossero infenici del det> 
a to Vecchio, con questi seguaci e assassini erano uccisi; 
tc perAè ninno temeva la morte, purché facessero il co- 
« mandamento e volontà deHletlo Vecchio, e s’ espone- 
R vano ad ogni manifesto pericolo , sprezzando la vita 
R presente. R per questa causa era temuto in tutti quei 
R paesi òone un tiranno; e avea costituito due suoi vica- 
R rji uno alle parti di Damasot^lPaltro MCurdistana, che 
R osservavano il medesimo ordine con Ir giovani che gli 
R mandava; e per grand' uq^o che si fosse, essendo ìnimi» 
R co del detto Vecchio, non potev^ campare cho>non fosse 
R ucciso, Rra d<'tto Vecchio sott<>;1osto alla signoria di 
R Mail fratello del Gran-Cati, quale avendo inteso delle 
K scclleratezT.e di costui; perchè, oltre Ib cose sopraddette, 
R faceva rubar tutti quelli che passavan per il suo paese; 
R nel I mandò un suo esercito ad assediarlo nel ca- 
« stello, dove stette anni tre òhe non gli poterono far co- 
ct sa alcuna. Alfine, mancandogli le vettaaaglic , fu pre- 
R so e i^A|i e spiantato il castello e il giardino del Ra* 

""99 


(a) AbbUmo preferito il lesto Ramutiano » quello citato dalla Crii* 
•ca, pt*rchè qiiesln ^ gi^ ormai più divulgalo del primo d< po Paccura* 
** la r'vlrtmpa r«Uane d.il rbiaris. »ig Birlotommen Gamba mito il litnin: 
yifì^ìii inv 4 sia, in Africa, nrl mare HrU‘ Indie ^ descritti nei secolo 
Xm da Marco Polo ^ enettano re. P cuetia, 1829 voi a in i6; e per- 
chè può for^e piacer megliu la Irxioue Kamtuìanas conierhè pia cir- 
cnvljntiata. Vrd.isi il Manriì, Storia del Decanteiont di Gio. Boccae* 
erto (Firense in ^ p.ig. 33 o, cap. XXX )s«'ve patfando del Vegliti 
della Montagna riporta la relacione Ialina, la quale m.*ggiormente >i 
unifornia al testo premnie. T.a nota che s<gue è del Baldelli, da 
noi compendiala . ' l* Editore ) 

(A) Narrasi qui la stona d> 1 Vrglìn della Montagna, capo di alcuni 
aetlarj detti Baiheniani , Molahediti e Assassini. Loro ìegi»lalore 0 
teologo fu tin certo Hnssau figlio dì Saha, 1 he inrominclò a fìgiirare 
verso V anno di G, C, 1090. Ksso avea viaggialo in Egitto e nel Koroà^ 
san , e. imaginò farsi capo di una setl<«. Tulli convengono, rhe per far- 
si partigiani xrlanli>sitni usata i metti indicati dal Polo. Sinché la 
setta non ditenne pilente. fìntesi mar>mellana . Di Persia gli Assassini 
si ridutero in Stria, nelle vicinante di Tortosa, in luoghi scoscesi ed 
alpeilri. Il regno era elettivo. .Sceglievano per capo il più esperto e 
prnvriln, cui davano il titolo dVnore di Scheik, rhe suona in Arabo 
Seniore o il f^eechio», non era tuttavia il p'ù vecchio de*ioro, come 
Assi creduto. Secondo l'.^erbeiot e il lirgiiìgnes, le lagnante degli 
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«btianli di Catiin e della provincia della j4l‘Gthal, o paese montun» 
fOt mo««ern f^fan^U’Con a ordinare ad Ulafjù di diilruuere quei 
scelleraii. UM-ttio re degli A«va««tnif sec>»t»do Degulsnei, m Kocine» 
din Goursehuh\ ma è p<u prnbaldle rhe fossrlo Al<»ediri tuo figlio» co* 
me il Polo lo afTerma • Volle Vin^n che sì arrendette a ditcreainne* 
e vernilo in suo poure fecelo trasportare a Cnracof an ^ ove fu uccisa 
Colla famtgha. Knehiedin , secondo Oeguignrs» regnò un ann» toloj 
« la guerra» secondo il n«>stro lesto» duro tre anni . ^econdn lo Storico 
degli Unni» hnt la guerra nel ia57S secondo la leaione Kamusiana nel 
data che porla anche il testo Hicrardiano. res<dcnea del Ve* 
glio era fra Àmol e Cathin, loraliià per natura ruiiissime» ove a'io* 
tonano siruri gli atsasdni. ffaldetU) 

fc 11 racronlo assai leggiadro del Polo, e conforme a ciò che narra- 
vati in Oriente delle consuetudini di quegli assasvinl» diè l'idea al Boc- 
caccio di scrivere la N<*vella Vili della tersa giornita. come h> avver* 
tinmo gli Aniiolalori del Oecanierone della slamp.! del 7 .S nel modo 
che legue: 0 Questa Novella del Vegl>o, rh'egli accenna qui » non fu 
« favola» e se por fu» non è Irovaln del B«h caccio» ma ti legge nel 
a Milione cn^ ti ebiaina un libro di mrtser Marco Pido VIniiiano dei 
a fatti dei Tartari I che allora correda, ed è citalo dal Villani e ti 
«( può Veder da rtatrhrdiino» perchè fu tlamptto non è molli anni cori 
m le Storie e Viaggi del Mondo Nuovo »{ rh'e pfobabìlmcnfe la Col- 
lesione de* Viaggi pubblicata col titolo — Novus orbU, ( lialdelli ) 


NorstLA DEL Glasso Leoì^aiolo, restituita alla sua 
integrità ( per cura del Canonico Domenico Alore- 
ni ). Firenze, pel Magheri, 1820 in 4 -" (*) 

Narratosi piacevolmente dall’ anonimo scrittore didU 
Novella il colloquio tenuto dal Parroco di santa Felicita 
di Firenze col supposto Matteo ( sotto il cui nome era 
stato fatto incarcerare per debiti Manetto degli Amman- 
natini, soprannominato il Grasso"), dopo che i pretesi 
fratelli di esso Matteo l’avcan tratto di prigione e con- 
dotto a casa loro, per fargli sempre più credere di non 
essere gl& il Grasso, ma si lame il lor fratello Matteo, 
passa ad accennare che Filippo di ser Brunellesco, au- 
tore principale della burla fatta al Grasso, erasi portato 
quivi per saper l’esito di quell’ abboccamento, cosi di- 
cendo ; s cc Nella stanza , che ri Prete aveva fatta con lui 

(*) Ci sUmo allentili a qur'^ta editìnne, cnmecliè la p>h esalta a 
ratnpleta delle precfilenti . Il benemerito letterato distinln» a cui la 
dobbiamo» dà r.iggiiaglio nella erudita sua prrfjtione dei Codici da 
coi fa trasse . ( VEditort ) 


(58 

« ( U Grasso ), v’era tenuto segreUmente Filippo di ter 
cc Bruiu'llesco, ccon le maggiori rìsa del mondo, discosto 
cc dalla camera, si fece niggiiagliare di tutto da uno di que’ 
« fratelli, e dello uscire della prigione, e di quello ch’egli 
cc aveano ragionato per la \ia, e di poi; c, nel ragionargli 
et ciò, gli disse di quel giudice, ch’egli avevano veduto in 
cc prigione parlare col Grasso, e come ne lo avevano ve- 
ce dutu uscire libero: e Filippo aveva tutto bene notato, e 
cc riposto ogni cosa nella memoria , aggiunto quello che gli 
cc disse el riscutitore, che’l fe’ pigliare. Et avendo recato 
cc in una sua gu.astadaaea uno beveraggio, disse a colui: 
cc fate che mentre voi renate, che voi gli diate ( ai Gras- 
cc so bere questo o in vino , o in che mudo vi pare , che 
cc non se ne avvegga. Questo è uno oppio, che lo farà si 
cc forte dormire, che mazzicandolo tutto, e’ non si scnti- 
cc rebbe che parecchi ore di tempo; c, fatta questa con- 
ce cruslonc con costoro, andò via. 

et E’ fratelli tornati in camera si puosono a cena col Gras- 
ce so, eh’ erano già vallche le tre ore e mezzo, e cosi ce- 
ct nandù gli dicrono el beveraggio, che non era nò ostico 
CI nè amaro, per modo che non se ne avvide. E cenato 
<c di' egli ebbonu; stati non poco al fuoco ragionando tut- 
te tavia • ■ 

« la medicina dell’oppio cominciò a lavorare per modo, 
cc che’l Grasso non poteva tenere gli occhi aperti; a cui 
cc costoro dissono: e’ pare, Matteo, che tu caschi di son- 
cc no; dovesti poco dormire stanotte passata . E appuosonsi, 
cc A cui el Grasso rispose: io vi prometto che, poiché io 
cc nacqui , mai ebbi si gran sonno , Gostoro gli dissono : 
cc vatti a letto a tua posta ; et a fatica fti fornito di spogliar- 
cc si , e itosene a letto, che s’addormentò in forma, che co- 
cc me aveva detto Filippo, avendolo mazzicatu, e’ non si 
cc sarebbe sentilo: e’ russava come un porco. 

cc In su l’ ora a ciò diputata tornò Filippo di ser Bru^ 
cc nellesco con .sei compagni , perchè egli era grande e gros- 
se so, tutti a sei di quelli della cena de’Fecori, e persone 
cc atanti (*), el nuovi pesci e sollazzevoli, che desiderava- 
te no d’essere partefici di questo sollazzo , avendone cumia- 
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« ciato II ’Dtendere parte, perchè gli aveva tutti ragguaglia- 
ci ti d’ogni cosa col maggiore sollazzo del mondo; et en- 
ei Irorono nella camera dov’egliera, e sentendolo forte 
<1 dormire, lo presono et misonlo in una zana con tutti e’ 
cc sua panni, e portoronlo a casa sua, ove per veutura la 
a madre non era ancora tornata di villa; e loro sapev.ano 
n tutto, chè vegghiavano ogni cosa; misonlo nel letto, 
cc e presono e’ panni sua dov’egli era usato di porgji; ma 
« lui che soleva dormire da capo, Io puosono dappiè; e 
cc fatto questo , lolsono la chiave della bottega , ch’era ap- 
« piccata alla sua coreggia , et andaronsene a detta botte* 
cc ga; et entrati dreiito, tutti e’ sua ferramenti da lavorare 
cc tramutarono da un luogo a un altro; e cosi feciono de’ 
cc ferri delle pialle , mettendo dove stava el taglio di sopra, 
cc e cosi e’ manichi de’ martelli, et alle seghe mettendo e’ 
cc denti di drento ; e cosi in eOetto feciono a tutte le sue 
« masserizie di bottega che poterono, e tutta la bottega 
cc travolsono, che pareva che vi fussino stati i diinonj; e 
cc trambustato ogni cosa serrarono la bottega , e riportaro- 
cc no la chiave a casa el Grasso , et appiccaroitla dov’ egli 
cc era usato di appiccarla ; e usciti fuori , e riscrrato l’ uscio, 
« se n’andarono a dormire a casa loro. 

cc El Grasso alloppiato del beveraggio dormì tutta quel- 
le la notte senza mai risentirsi; ma la mattina in su l’Ave* 
cc maria di tanta Maria del Fiore, avendo fatto el bevc- 
cc raggio tutta l’opera sua, destossi. F-ssendo gih buona 
CI mattina , riconosciuto la campana , ed aperto gli occhi , 
CI e veduto alcuno spiraglio per la camera, riconobbe sè 
cc essere in casa sua; e vennegli una grande allegrezza al 
CI cuore subito, parendogli estere ritornato el Grasso et in 
CI signoria d'ogni cosa sua, parendogliele prima avere peg- 
cc gio che in compromesso; e quasi lagrimava, per letizia 
cc non cappiendo in sò: ma pure gli dava noja, c maravi- 
ct gliavasi essere dappiè del letto, che soleva dormire da ca- 
re po; e ricordandosi delle cose successe, e dove s’era co* 
cc ricalo la sera, e dove ai trovava allora, entrò subito in 
cc una fantasia d’ ambiguità , se egli aveva sognato quello, o 
Il se sognava al presente; e parevagli di certo vero quando 
cc l’una cosa, e quando l’altra; e guardava la camera di* 
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• cendo ; questa è pure fai n>ra quando ero Matteo (*)} m* 
« quando entrai io qui? E quando si forcava coll’una ma- 
re no el braccio dell’altra, e quando el contrario, c qiian- 
et do el petto, alTermando di certo essere cl Grasso; poi 
re si rivolgeva: se cosi è, come n’andai io preso per Mat- 
« teo? cfaè mi ricordo pure ch’io stetti in prigione, e che 
ri mai nessuno mi conobbe se non per Matteo; e ch’io tic 
<r fu’ cavato da que’ due fratelli; ch’io andai a santa Fili- 
•< cita, e’I Prete mi parlò cotanto, c cenai et andai a Jet- 
•< to quivi, che mi venne si gran sonno. Ed era in gran- 
« dissi ma confusione di nuovo, s’eglì era stato sogno, o 
« S(' sognava allotta; e cominciò di nuovo avere dispiacere 
rr d’animo, ma non di rondÌKÌcue clu* non vi lampeggiaa- 
« si drento sempre qualche cosa di letizia, ricordandosi di 
« quello che gli aveva detto quel giudice in prigione, sti- 
vi inandosi di dovere piuttosto essere ritornato el Grasso, 
« che altro; c biMic che si ricordassi di lutto el successo 
<1 dal'a presura insino a dove s’era coricato la sera dinanzi, 
« non gli dava noja essendo ritornato Matteo (**), ma pa- 
ti rcvagli che la fussi andata pe’piò sua , ec. ec. 


Ji jyortttnfo DI Mj4svccio S^usyiTJiro , in toscana 
Jiavella ridotto ec. In Ginevra (Lucca) i ^65 in 8."(a)» 

iV’o'ci/d trigesinm tatn 
ARGOMENTO 

c, Mariotto Sanese innamorato di Giannozza, come mi-i 
« ridiale si fogge in Alessandria : Giannozza si 6nge mor- 
ir ta , e da sepoltura tolta va a trovare l’amante; il quale , 
rr sentita la sua morte, per morire anco ei ritorna a Sie- 
'< na; e conosciuto, è preso e tagliatoli la testa: la donna 
ir nid trova in Messaodria, ritorna a- Siena, e trova l’amaiT- 

(*) Pare cìie do^rrhhe dire H Cr<ri«o , ae ap|vnnlo riirovavaai nell» 
propria ab<t»aìone, « in mrttn ng^ctli che gli rteordavano la su* 
prima e reale condizione. ( Editoré ) 

(**} Anche qui invree del GrastOt ma prohabilmente per equìvoca^ 
CAM* »'a>«crk in noia dal «ig. Caoon. Mortui* ( C EUUort ) 
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« l(! (]<>co1lalo| e<l ella sopra al sUo corpo per dolore si 
« muore. 

aLL’lLLUSTalSSlMO SIGNOH DUCS DI MAtn 

Esordio 4 

« Quanto sono pi^ avversi ed infelici li varì.iti casi d'a' 
(c more, lauto pliii a’ passionati e savi amanti si debbe, di 
« quelli scrivendo , dare notizia i e perchè ha gran tempo 
« che ho conosciuto te, illustrissimo mio Signore, non so- 
tt lo negli amorosi lacciuoli avvolto, ma sommamente a- 
«' mando prudentissimo, mi è gii piaciuto d’uno piclosis- 
« simo accidente di due miseri innauiorati donarli pieno 
CI avviso; acciocché con la tua accostumata prudenza et ac- 
ce cumulatissima virtù doni giusta al tuo parere sentenza > 
cc quale di essi , ogni loro eilelto consideralo , più ferven- 
« temente amasse. 

Compendio della Novella (è) 

« Narra Masuccio , che presi di reciproco amore Mario!- 
<c to Mignanelli e Giannozza Saraceni di Siena, né sapeii- 
« do scoprirsi a’ parenti , e col loro concorso venire alle 
CI nozze desiderate ( di che il Novellatore non ci dice il 
cc perchè^, si uuirono segretamente in nodo conjugale per 
cc opera di un frate di santo Agostino; che poco tempo 
cc appresso Mariotto, a^ipiccata zuffa con altro onorevole 
cc cittadino sanese, lo percosse s) duramente, che questi 
cc tra brevi di ne mori; che venuto perciò Mariotto in peri- 
cc colo della testa , fuggi dalla patria e navigò ad Alessan- 
cc dria , ove facea soggiorno un ricco mercante tuo zio ; 
cc che nella lontananza dell’ occulto sposo Giannozza , 
cc stretta dal padre di dover pigliare altro marito, ebbe li- 
ce corso al frate Agostiniano autore del suo malrimo- 
c< nio, il quale le diede un’acqua mirabile atta a farla 
cc rimanere tre giorni senza apparenza di vita; che Gian- 
<c nozza presa quell’acqua, e giudicata morta da’ medici, 
« venne recata a seppellire nelle tombe di s. Agostino s 
trattane poscia dal frale , e richiamata ài setvtiiueiHa 
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a delta vita, fa iodi a pcxdti giorni «otto mentiti panni d* 
a lui condona a Porto Pisano, donde salparono insieme 
« per Alessandria. Non giunse a Mariotto il messo invia- 
te togli dalla sposa per dargli raggu.aglio del suo disegna , 
« ma gli accadde di avi re cunle/.an per altro mezzo delta 
et creduta morte di lei; per la quale novella tornalo a Sie- 
te na con disperato consiglio, ivi fu preso e dicollato. Gian- 
tt nozza , non trovatolo in Alessandria, si ricondusse in To- 
te scana col zio di Mariotto; e udita quivi la mise^ 6ne 
et dello sposo, andò a terminare la dolente sua vita le 
tc mura di un chiostrou, d 

Masuccio 


CI Assai piò a pnssionate donne, che ad uomini virili, sa- 
ie rii di tanti avversi casi avuta doppia comp.assiune ; ed ol- 
« tra ciò unico e ferventissimo sarà quell’ amore di Gian- 
tt nozza, e piò che quello deH’amante giudicato. Ma se 
et per avventura si troverà da tale di.sciissione alenilo che 
tv saviamente amasse, con vera ragione proverà ineompa- 
tc rabilmente essere stato piò grande e calerne quello del 
« misero Mariotto; per cagione che, posto che la giovane 
et come a donna adoperasse cose inaraviglio.v; nell’andare 
it a trovar ramante, pur commossa dal credere vivo tro- 
t> vario, e con lui insieme liinganiente godere; il disavven- 
ic turato amante, scntcndoln morta , volle pronlissimamcn- 
tt te non per altro venire , che per perder la propria vita». 


(a) Altra edirioM sàbram •oli' occhio , nns cioè del .9eua di Vene- 
zia in 8.” senza data d’anno, dedicala da Stbasliano Corrado a Gin. 
ttojardo di Se «odiano, la quale sarà forse una quarta di quello slam- 
palitre, zistchè tre altre dei m* desiato ne cita rtlaym degli anni i53f, 
lS35 e iSdi. Questa ci forni qualche correzione all* argonienlu e all’e* 
aordio della Novella; ma non poleininii confrontare la conclusione, per 
esserne essa mancante ■ T.a slampa turchese è per verilà scorretls non 
poco, e l'editnce che vi ha presi di molli arhiirìi, trattò anche asaai hru- 
acamenle il celebre Barelli; nè sembra che nna prefazione al A’ooc/- 
lino fosse lungo opportuno per una critica cosi risentila , nell’alto stes* 
80 che malmenav.isi senza Jiscrezione tm aniicn. a pretesto di ripitlir . 
ne la lingua . Ijo Zanellì, nella ristampa di della Novella nel suo 
Jfovelliero italiano ( Venesia lòS^. voi. 4* *n S ne omise non soln 
Ja concili, ione, ma anche resordioie paifanitodi M.itiiccio, ben si 
appose nel dire eh’ e«sn fiorisse dopo la mela de! secolo )iV, anzi verna 
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il 1470, poiché io falli le Ire priiae cdiiioni (lei auo Kmtttim furono 
impresse forse lui virente { la prima delle quali è uscita in Napoli nel* 
Tanno 1^6 in foglio, col titolo » rt I^ortLU^n canati art»om€nti • 
morati eonelmiioni di atenni etempfi per Masutzo nobile Saternitano 
yò/<o, e intiioiato all* iUitstnsù/na Ippolita di Calahria Duohettai 1 « 
seconda in IVIiUno, i ^83 m f.*, prr Cristoforo Valdarfrr di Ra(isl>ona; la 
tersa in Venesìa nel in foglio.'e quindi non fu rs.iitu In Zanet- 

ti, asserendo nella prefaxionc del volume a.*, che il Soi^ellino sia com- 
parso la prima volta alla luce nel L)jlla stampa del Valilaifer, che 

potemmo con agio esaminare nella Trlvulsiana per cortesia d«*l ma- 
gni6cn |»roprietario , il quale ci onorava di particolare benevniensa, i 
che con sommo danno delle lettere e delle arti belle manco a’ «ivi da 
pochi mesi , abbiam voluto trac copia drirargomenlo della Novella sud- 
della, on«lr si vegga la diflerenaa dì dicitura con quello da noi ripor- 
tato in principio , 

«I Marioilo Senese innamoralo de («iannosaa, come ad omicida se 
** in Aliaandria . Gianonssa se fenge morta , e da sepoltura lolla 

cc va a trovare l*amanle; dal quale srnlila la sua morte, per morire 
« anco lui retorna a Siena, è cognosciu>n e preso e tagliatole la lesta : 
« la donna noi trova in Alixtndrìa, rrlorna a Siena • Irosa Tamante 
« decoll.ilo, e lei iiipra al suo corpo per dolore se rnore.-^AHo ìlluslris- 
• timo signor Duca d*Amain ». 

In fino dei volume iegnato a Jìno p 
— et Mediobnt per Crisloph. V.aldarfer Balisponensem emenJat. et 
« correcltirn rum magna dìlig«*ntia anno dotiiìnicae passiunis 
•I MCCCCLAiXXllI die XXVIil m.iy regn;inle ncrllenl L'gurtim 
n Principe Dtiminn |). Joanne G«lealio Dure Mrdlolani . ( VEditr'rt ) 
iB Questo Compendio fu da noi eslr.itio dal seguente npiisc« Io — 
Tifila occasione delle desideratissime Piazze Porto — Del caso di 
Giulietta e Homeo Lettera di Giuseppe Ttjdetehini a Jacopo Milatt — 
( Padova , tipografia del Semlnarin. lA'o ni 8 * . C perché non potrà 
qui aver luogo T intera novella di Masucrto, ci parve che bastasse all* 
t Uopo nostro un’idea succinta di essa; né avremmo saputo nflrinie un 
sunto piu preciso e meglio scrìtto di quello del sig. Hrofessorr Tode« 
schini; col quale se n<*n siamo d’accordo nel supporre che il Porlo ab- 
bia preso alcuna Cfisa, quanto alla sostanza del fallo, dal Salernitano, 
et piace perb coM* usare delle sue stesse p troie attestargli solennemente 
la molla stima che gli professiamo . ( V Editore ) 
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MESS. GIROLAMO FRACASTORO 
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It BJNDBLLO 


Andò questa state il valoroso ed illustrissimo signor 
re, il signor Cesare Fregnso vostro grandissimo amico 
e mio signore, a ber l’ acque dei Bagni di Caldere, 
ove alloggiò in una casa di messer Matteo Boldiero, 
persona gentilissima, e d’ogni parte di castigata ed 
integerrima vita. Quivi, come assai meglio di me sa- 
pete, di tutta Lombardia e di Lamagna, e d'altre 
patti vicine e lontane, molta gente concorre per la 
salubrità di quell’ acque } delle quali mirabilissimi ef- 
fetti, ogni volta che ordinatamente si bevono, si sono 
veduti. Ed io, tra gli altri, ne posso render veris- 
simo testimonio ; chè essendo dal nojoso mal delle re- 
ni fieramente afflitto, voi me le Jaceste bere alcuni 
dì qui in V erona, l'un giorno per l'altro mandando a 
Caldero a prender essa acqua . Il giovamento che el- 
la mi fece , fu tale quale voi ed io desideravamo j 
perciocché di modo mi liberò da quei dolori , che pih 
non ho da poi sentito pur una minima } che prinut non 
mi poteva chinar a terra, nè, chinato, sema gravi 
dolori levarmi. Stette il signor Cesare a' detti Bagni 
alquanti dì, usando dell’ onesta libertà, la quale a 



7 » 

ehi beve quell’ acque si concede , e ricreandosi di bri- 
gala con quelli che ai bagni si ritrovavano . Veniva- 
no anco dalle citladì circonvicine gentiluomini assai 
a visitarloy i quali tutti esso signore lietamente rice- 
veva , e con ricca e sontuosa mensa onorava ; chh co- 
noscete bene come egli sa onorar chi nell’ animo gli 
cape che il vaglia . Si facevano varj e piacevoli giuo- 
chi, e chiunque piit trastullo pigliava in un giuoco eh» 
in un altro , in quello si dava piacere . Ora , ragio- 
nandosi un giorno dei casi fortunevoli che nelle cose 
dell’ amore avversi avvengono, il capitano Alessan- 
dro Peregrino narrò una pietosa istoria che in f sto • 
na al tempo del signor Bartolomeo Scala avvenne f 
la quale per il suo infelice fine quasi tutti ci fece 
piangere: e perchè mi parve degna di compassione » 
d’ esser consacrata alla posterità, per ammonir i gio- 
vini che imparino moderatamente a goventarsi e non 
correre a furia, la scrissi. Quella adunque, da ma 
scritta, a voi mando e dono, conoscendoper esperien- 
za le dance mie esservi grate, e che volentieri quelle 
leggete; il die chiaramente dimostra il vostro colto » 
numeroso epigramma che sovra le mie Porche già 
componeste. State sano. ; o'- two- “ 
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To credo, valoroso Signor mio, se l’affezione che io me- 
ritamente alla patria mia porto forse non m’ inganna, che 
poche citt^ siano nella bella Italia, le quali a Verona pos- 
sano di bellezza di sito essere superiori , si per cosi nubil 
fiume com'è l’Adige, che quasi per mezzo con le sue chia- 
rissime acque la parte, e delle mercaianzie che manda l’A- 
lemagna abbondevole la rende , come anco per gli ameni 
e fruuiferi culli e piacevoli valli con aprici campi che le 
sono intorno. Taccio tante fontane di freschissime e lim- 
pidissime acque ricche, che al comodo della citth servono, 
con quattro nobilissimi ponti sovr.v il fiume, e mille vene- 
rande antichitk che per quella si vedono. Ma perchè a ra- 
gionar non mi mossi per dire le lodi del nido mio natio , 
chè da se stesso si loda e rende riguardevole , verrò a dirvi 
un pietoso caso ed infortunio grandissimo, che a due no- 
bilissimi amanti in quella avvenne. Furono gili al tempo 
dei Signori della Scala due famiglie in Verona, tra l’altre 
di nohihli e ricchezze molto famose, cioè i Montecchi e i 
Cappelletti ; le quali tra loro , che che se ne fosse cagione, 
ebbero fiera e sanguinolenta nimicizia ; di modo che in di- 
verse mischie, essendo ciascuna potente, molti ci moriro- 
no , cosi di Montecchi e Cappelletti , come di seguaci che 
a quelli s’accostarono: il che di più in più i loro odj ac- 
crebbe. Era allora Signore di Verona Bartolommeo Scala, 
il quale assai si affaticò per pacificare queste due schiatte, 
ma non ci fu ordine giammai : tanto era l’odio abbarbica- 
to nei petti loro! Tuttavia gli ridusse a tale che, se non vi 
pose pace , ne levò almeno le conlinove mischie che tra 
loro assai sovente con morte di uomini si facevano; di ma- 
niera che, se si scontravano, i giovini davano luogo ai più 
vecchi della contraria fazione . Avvenne adunque che un 
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«noo, dopo Natale, si cominciarono a far delle feste , ove 
i mascherati conQorreTano Antonio Cappelletto, rapo del- 
la sua famiglia , fece una Mlissima festa , alla quale invi- 
tò gran iiobillii di uomini e di donne Quivi si videro per 
la maggior parte tutti i giovini della càtti, tra i quali vi an- 
dò Romeo Montpcchio, ch’era di venti in venlnn anno, il 
più bello e cortese di tutta la gioventù di Verona. F.gli era 
mascheralo , e con gli altri entrò nella casa del Cjip|)ellet- 
to, essendo giìi notte. Si trovava Romeo allora (ieniinenle 
innamoralo d’ una gentddouna, ed ancora die tutto il di, 
ove ella a chiese od altronde andava , sempre la seguilasses 
nondimeno ella di un solo sguardo mai non gli era stata 
cortese Avevate più e più volte scritto l. ltere, ed ambascia- 
te mandato, ma tropjia era la rigida durtrZM della donna, 
che non solferiva di far un bnuii viso all’appassionalu gio- 
vine : il che a lui era tanto grave e molesto a poter com- 
portare • che pi?r lo estremo dolore che ne pativa , dopo 
essersi infinite volte lamentalo, deliberò da Verona partirai, 
e star fuori uno o due aiiiii,je con vari! viaggi jier 1’ Italia 
macerare questo suo sfrenalo appetito . Vinto poi dal fer- 
vente amore che le portava, biasimava se sti'sso che in co- 
si folle pensiero fosse eadulo, ed a mudo veruno partirai non 
sapeva , Talora tra sò diceva ; — non sia giti vero che io 
costei più ami, pou’hò chiaramente a turile effetti eonosr'o 
la servitù mia non 1’ esser cara: a che seguirla ovunque 
va, se il vagheggiarla nulla mi giova? egli mi conviene non 
andare nù a chii'sa ne a liu gu ov’ella si sia ^ chù forse, noti 
la veggendo , questo mio fuoco che dai suoi begli occhi 
1 esca e I alimento prende, si scemerà a poco a poco * Ma 
che? tulli i suoi pensieri riuscivano vani, p-rciocchè pare- 
va , quanto più ella ritrosa si mostrava, e eh’ ei meno di 
speranza aveva, clic tanto piu l’amore verso lei crescesse, 
e che quel di che non la vedeva, non potesse aver bene. E 
perseverando piu co.stante e fervente in questo amore, du- 
bitarono alcuni amici suoi ch’egli non si consumasse: on- 
de molte fiale amorevolmente lo ammonirono e pregarono 
che da tal impresiv si distoglie.vset ma cosi poco le lor ve- 
re ammonizioni e salutiferi consigli curava, come la don- 
na, di cosa ch’egli facesse, teneva conto. Aveva tra gli al- 
tri Romeo un Compagno, ài quale troppo altamente incro- 


Digitized by 


DI MATTEO BAKDELtO ftt 

sceva clic qtii-llo, senza speranza di conseguir guiderdone 
alcuno, diriro ad essa donna andasse perdc’ndo il tempo 
della sua giovinezza cui iìor degli anni suoi; onde, tra mol- 
te altre volte una cosi gli parlò :== Romeo , a me, che co- 
me fratello t’amo, troppo di noia db II vederti a questo 
modo come neve al sole consumare; e poiché tu vedi con 
tutto eiò ehe fai e spendi ( e senza onor e profìtto spendi ), 
che tu non puoi trar costei che ad amarti si pieghi, e che 
Cosa che tu adopri non ti giova, anzi più ritrosa la ritrovi, 
a i-lie più indarno allaticart ? Pazzia estrema ò voler una 
Costi non dilficile, ma impossibile, render facilea fare.Tu sei 
pur chiaro, che ella uè te nò le cose tue cura : forse ha el- 
la alcuno amante a lei tanto giailo e caro, che per l’impe- 
radore non l’abbandonerebbe. Tu sii giovine, forse il più 
bello che in questa cillb si trovi ; tu sei, siami lecito sugli 
occhi dirti II vero, cortese, virtuoso, amabile, e, che assai 
la gioventù adorna, di buone lettere ornato; poi unico, al 
padre tuo, fìglluolu ti ritrovi, le cui grandi ricchezze a tutti 
sono notissime. E forse che egli verso te tiene le mani stret- 
te? o ti grida se tu spendi e doni come ti pare? Egli t’è un 
fattore che per te si alfatlca, e ti lascia far ciò che tu vuoi. 
Ornai destati, e riconosci l’errore ove tutio il di vivi; leva 
dagli occhi tuoi il velo che gli acceca, e non ti lascia vikIcc 
il cammino che dei caniinliiare; deliberati pur l’animo tuo 
altrove, e di te far padrona donna ehe lo vaglia ; ti muova 
giusto sdegno, che molto più può nei regni dell’amore, che 
non può esso amore. Si comincIaiK) a far delle feste e del- 
le maschere per la terra; va a tutte le feste; e se per sorte 
vi vedrai quella che tanto tempo indarno hai .servito, non 
guardar lei, ma mira nello specchio dell’amor che jjorta- 
to le hai, e seòza dubbio troverai compenso a tanto male 
quanto sotfri ; perchè giusto e ragioni-vol sdegno in tedi tal 
maniera s’accenderh , che alTreuerìi questo tuo poco rego- 
lato ap|ictIto, e ti metterb in libertà Con molte altre ra- 
gioni, che ora non dico, esortò il fedel compagno il suo 
Romeo a di.stursi dalla mal cominciata Impresa. Romeo a- 
scollò pazientemente quanto detto gli fu , c si deliberò il 
savio consiglio metter in opra . Il perchè cominciò andar 
su le feste, e dove vedeva la ritrosa donna, mai non volge- 
va la vista , ma andava mirando e considerantUs le altre par 
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scr!|;licr quella clic più gli fosso a grado, come se fossq an- 
dato nJ un mercato por comprar cavalli o panni. Avven- 
ne in quei di, come s’è detto, che Romeo mascherato an- 
dò sulla festa del Cappt-llettu; e Itenchò fossero poco ami- 
ci , pur non si olfeiidevano . Quivi stato Romeo buona 
pezsa con la maschera sul viso, quella si cavò , ed in un cau- 
to se n’andò a sedere, ove agiatamente vedeva quanti in sa- 
la erano; la quale, allumata da molti torchj , era chiara co- 
me se fosse stato di giorno . Ciascuno guardava Romeo , e 
massimamente le donne, c tutti si maravigliavano ch’egli si 
liberamente In quella casa dimorasse. Tuttavia, perchè Ro- 
meo, oltrn che era bellissimo, era anco giovanetto molto co- 
stumato e gentile, era generalmente da tutti am.ato. I suoi 
nemici poi non gli ponevano cosi la mente , come forse a- 
vrebbero fatto s’egli fosse stato di maggior ctate. Quivi era 
divenuto Romeo consideratorc delle bellezze delle donne 
ch’erano sulla festa, e questa e quella più è meno, secon- 
do r appetito, commendava, e senza danzare s’andava in 
cotal maniera diportando; quando gli venne veduta una 
fuor di misura bellissima garzona, che egli non conosceva. 
Questa Inniiltameiite gli piacque, e giudicò che la più bel- 
la ed aggraziata giovane non aveva veduto giammai. Pa- 
reva a Romeo, quanto più intentamente la mirava, che 
tanto più le bellezze di quella divenissero belle, e che le 
grazie più grate si facessero ; onde cominciò a vagheggl,irla 
molto amorosamente, non sapendo dalla di lei vista levar- 
si: e sentendo gioia inusitata In contemplarla, tra sò pro- 
pose far ogni suo sforzo per acquistar la grazia e 1’ amor 
di quella . E cosi l’amore che all’altra donna portava, vin- 
to da questo nuovo , diede luogo a queste fiamme , che 
mai più da poi, se non per morte, si spensero. Entrato 
Romeo in questo vago laberinto, non avendo ardire di 
spiare chi la giovane si fosse, attendeva della vaga di lei 
vista a pascer gli occhi; e di quella tutti gli atti minuta- 
meule considerando, beveva il dolce amoroso veleno, ogni 
parie ed ogni gesto di quella maravigliosamente lodando. 
Egli , come gin dissi, era In un canto assiso, nel qual luo- 
go, quando si ballava, tutti gli passavano per dinanzi. Giu- 
lietta, che cosi aveva nome la garzona che cotanto a Ro- 
meo piaceva , era figliuola del padrone della casa e della 
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festa. Non conoseendo anco ella Romeo, ma parendole 
pure il più bello c leggi.idro giovine che Irov.ir si potesse, 
niarnvigliosamenle della vista di lui s’appagava, c dolce- 
mente e furtivamente talora cosi sott’ orcliio mirandolo, 
sentiva non so cpiale dolcezza al cuore^ che tutta di gioioso 
ed estremo piacere la ingombrava . Desiderava mollo forte 
la giovane che Romeo si mettesse in ballo, acciò che me- 
glio veder lo potesse e lo udisse parlare; parendole che al- 
trettanta dolcezza dovesse dal parlar d! quello uscire, quanta 
dagli occhi di lui le pareva, tuttavia che’l mirava, senza fi- 
ne gustare: ma egli tutto solo se ne sedeva, nò di ballareaver 
voglia dimostrava . Tutto il suo studio era in vagheggiar la 
bella giovanella; e quella ad altro non metteva il pensiero 
che a mirar lui; e di tal maniera si guardavano, che ri- 
scontrandosi Uilora gli occhi loro, ed insieme mescolan- 
dosi i focosi raggi della vista dell’uno e dell’altra, di leg- 
giero si avviilero che amorosamente si miravano: percioc- 
ché ogni volta che le viste si scontravano, tutti due empi- 
vano l’aria di amorosi sospiri, e pareva che per allora altro 
non de.siderasst-ro che di poter, insieme parlando, il lor nuo- 
vo fuoco scoprire. Ora stando eglino in questo vagheggia- 
mento, venne il fine della fe.sta del b.allare, e si couiinoiò 
a far la danza , o .sia il hallo del torchio , che altri dicono 
il ballo del cappello. Facendosi que.sto giuoco, fu Romeo 
levato da una donna ; il quale , entrato in ballo, fece il do- 
ver suo, e dato il torchio ad una donna andò pre.sso a 
Giulietta , che cosi richiedeva l’ordine, e quella prese per 
mano con piacer incstiniabile di tutte due le parti. Resta- 
va Giulietta in mezzo a Romeo e ad uno chiamalo Marcuc- 
cio il guercio, ch’era nomo di corte mollo piacevole, c ge- 
neralmente molto ben visto per i suoi motti festevoli e per 
le piacevolezze ch’egli sapeva fare ; perciocché .sempre ave- 
va alcuna novelluecin per le mani da far ridere la brigata, 
e troppo volentieri .senza danno di nessuno si sollazzava. 
Aveva costui .sempre, il verno e la state e da tutti i tempi, 
le mani vie più fredde e più gelate che un freddissimo 
ghiaccio alpino; e tutto che buona pezza scaldandole al 
fuoco se ne sies.«e, restavano perciò sempre freddi.s.sime. 
Giulietta , che dalla sinistra aveva Romeo e Marcuccio dal- 
la destra, come dall’amante si senti pigliare per mano. 
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forse vaga di «enlirlo ragionare, con lieto viso alquanto 
verso lui rivoltata, con tremante voce gli disse: = Bene- 
detta sia la venuta vostra a lato a me! E cosi dicendo, 
amorosamente gli strinse la mano. Il giovine, eh’ era av- 
veduto e punto non teneva dello scemo, dolcemente a lei 
stringendo la mano, in questa maniera le rispose: Ma- 

donna, e che bencJirione è cotestn che mi date? E guar- 
dandola con occhio gridante pietà, dalla bocca di lei sospi- 
rando se ne slava |M-ndenle. Ella allora, dolce ridendo, 
rispose: Non vi maravigliale, gentil giovine, ch’io be- 

nedica il vostro venir qua, perciocché messer Marcuccio 
già buona pezza con il gelo della stia fredda mano tutta 
m’agghiaccia; c voi, la vostra mercé, con la dilicata mano 
vostra mi riscaldale. A questo subito soggiunse Romeo :=> 
Madonna, che io in qual si sia modo servigio vi faccia, m’è 
sommamente caro, ed altro al mondo non bramo che po- 
tervi s<‘rvirc; ed allora beato mi terrò, quando degnerete di 
comandarmi come a vostro minimo servidore: bene vi di- 
co, elio se la mia mano vi scalda, voi con il fuoco de’ be- 
gli occhi vostri tutto mi ardete; assicurandovi che, se aita 
non mi purgete acciò io possa tanto incendio solTrire, non 
passerà troppo che mi vedrete tntto abbruciare e divenir 
cenere. Appena potè egli finir di dire le idtime parole, che 
il giuoco del torchio ebbe fine; onde Giulietta, che tutta 
d’amor ardeva, sospirando e stringendo la mano, non 
ebbe tempo di fargli altra risposta, se non che disse :=> 
Oiinè! che posso io dirvi, se non che io sono assai più 
vostra che mia? Romeo, partendosi ciascuno, aspettava 
per vedere ove la giovanella s’inviasse; ma guari non 
stelle, ch’egli chiaramente oonoblte ch’era figliuola del 
padrone della casa ; ed anco se ne certificò da un suo 
benvoglienle, dimandandogli di molte donne. Di que- 
sto si trovò forte di mala voglia , stimando cosa periglio- 
sa c moltu'dilficile a ]Kiler conseguir il desiderato fine di 
questo suo amore. Ma già la piaga era aperta, e l’amo- 
roso veleno molto addentro entralo. Dall’altra banda Giu- 
lietta, bramosa di saper chi fosse il giovine, in preda di 
cui già sentiva esser tutta , chiamata una sua vecchia che 
nodrita l’aveva, entrò ip una camera, e fattasi alla finestra, 
che per la strada da molti accesi torchi era fatta chiara , 
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Cominciò a domandarle dii fosae il tale che cosi fatto abi- 
to aveva, e chi quello che la spada aveva in inano, e chi 
quell’altro; ad anco le richiese chi fosse il bel giovine 
che la maschera teneva in mano . La buona vecchia , che 
quasi tutti conosceva , le nominava questi e quelli ; ed , ot- 
timamente conosciuto Romeo, le disse chi fosse. Al co- 
gnome del Montccchio rimase mezza stordita la giovane, 
disperando di poter ottener per speso il suo Romeo , per 
la nimichevole gara ch’era tra le due famiglie; nondime- 
no segno alcuno di mala contentezza non dimostrò. Anda- 
ta poi a dormire, nulla o poco quella notte dormi, va- 
rj pensieri per la mente rivolgendo ; ma distorsi d’ amar 
il suo Romeo ni> poteva nè voleva : si fieramente di lui 
accesa si trovava! E combattendo in lei l’incredibil bel- 
lezza dell’amante, quanto più dillicile e perigliosa la cosa 
sua vedeva, tanto più pareva che in lei, mancando la spe- 
ranza, crescesse il desio. Cosi combattuta da due contrarj 
pensieri, de’ quali l’iiiio le dava animo di conseguir l’in- 
tento suo, l’altro del tutto ogni via le troncava, diceva 
spesso tra sè: = Ove mi lascio io dalle mie mal regolate 
voglie trasportare? che so io, sciocca che sono, che Ro- 
meo m’ami? Forse lo scaltrito giovine quelle parole per 
ingannarmi mi ha dette, aceiocehè ottenendo cosa da me 
meno che onesta, di me si gabbi, e donna di volgo mi fac- 
cia, parendoli forse a questo modo far la vendetta della 
nimistii che tutto di incrudelisce più tra i suoi e i miei 
parenti. Ma tale non è la generosith dell’animo suo, che 
sopportasse d’ingannar chi l’ama e adora ; tali non sono le 
vaghe sue bellezze, se il viso dù indizio manifesto dell’ani- 
^’mo, che sotto quello si ferrigno e spietata cuore alberghi; 
anzi mi giova credere, che da cosi gentil e bel giovane al- 
tro non si possa aspettare che amore, gentili-zza e cortesia. 
Ora poniamo che veramente , come mi fo a credere , mi 
ami, e per sua legittima moglie mi voglia ; non debbo lo ra- 
gionevolmente pensare elle mio padre noi consentir, *i giam- 
mai ? Ma chi sa che per mezzo di cpiesto parentado non si 
possa sperare, che segua tra queste due famiglie una perpetua 
concordia e ferma pace? lo ho pure più volte udito dire, 
che per gli sposaliz) fatti, non solamente tra privati cittadini 
e gentiluomini si sono delle paci fatte, ma molte volte tra 
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grnndissimi principi e regi , Ira i quali le crudelissime guer- 
re regnavano, una vera pace ed amicir.ia con soddisfaci-. 
mento di tulli è seguita, lo forse quella sarò, clic con que- 
sta occasione metterò tranquilla pace in queste due casate. 

Fi in questo pensiero fermata , ogni volta che Romeo [las- 
sar per la contrada poteva vedere, sempre tutta lieta se gli 
mostrava; del che egli piacer grandi.ssimo riceveva. E an- 
cora che non meno di lei co’ suoi pt'iisieri avesse coulinova 
gui'rrn, ed ora sper.nssc ed or disperasse; tuttavia per ciò 
passava dinanzi alla casa deU’amata giovane, cosi di giorno 
come di notte con grandissimo periglio : ma le buone viste 
che gli faceva Giulietta, di più in più inliammandolo, lo ti- 
ravano a quelle contrade. Aveva la camera di (liulietta le 
finestre suso una vietta assai stretta, cui dirimpilto era uu 
casale; e p.-issaiido Romeo per la strada grande , tmando ar- 
rivava al capo della vklta, vedeva assai sovente la giovane 
alla Gnestra; e quantunque volle la vedeva, ella gli faceva 
buon viso, e mostrava vederlo più che volentieri. Andava 
spesso di notte Romeo, ed in quella vietta si fermava, si jierchè 
quel eamniino non era frecpienlato, ed altresì perché, stan- 
do per isconiro alla finestra , .sentiva pur t:iloia la sua inna- 
morala parlare. Avvenne che, essendo egli una notte in 
quel luogo, o eln^ Giulietta il sentisse o qual se ne fos.se la 
ragione, ella apri la finestra. Romeo si ritirò dentro il 
ra.snle, ma non si tosto ch’ella noi conosces.se, p;rcioc- 
ché la luna col mio .splendore chiara la vietta rendeva. 
Ella, che sola in rami ra si trovava, soavemente lo np- 
ptrllò e disse: = Romeo, che fate voi qui a quest’ora 
co.sl .solo? se voi ri foste collo, misero voi! che san’bbe 
della vita vostra? non .sapete voi la crudel nimislh ehc]^ 
regna tra i vostri c i nostri , e «pianti già morti ne sono? rer- 
tamenle voi sareste crudeliuentc ucciso; del che a voi dan- 
no c a me poco onore ne seguirebbe. = Signora mia, n- 
spo.sp Romeo, l’amor «'li’ io vi porto é ragione eh io a 
quest’ora qui venga; e non «luhilo punto che se dai vostri 
io fo.vsi trovalo, essi non rerca.s.s<;ro di ammazzarmi : ma io 
mi sforzerei, per «[uanto le mie delioli forze vagliano, di 
far il debito mio; e «|uandu pure da soverchie forze mi ve- 
d(^si avanzare, m’ingegnerei non morir solo; e dovendo 
io ad ogni modo morire iu «juesU amorosa impresa , qual 
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più fortunata morte mi può avvenire, che a voi vicino ri- 
maner mono ? Che io mai debba esser cagione di macchia- 
re in minimissima parte l’onor vostro, (piesto non credo 
che avverrà giammai; j^rchò io, per conservarlo chiaro e 
famoso coni’ò, mi ci atfaticherei col sangue proprio . Ma 
se in voi tanto potesse l’amore di me, come in me di voi 
può il vostro; e tanto vi calesse della vita mia, quanto a me 
della vostra cale, voi levereste via tutte queste occasioni , e 
fareste di modo clur io viverti il più contento uomo che 
oggidì sia . = E che vorreste voi che io facessi ? disse Giu- 
lietta. = Vorrei, rispose Romeo, che voi amaste me co- 
me io amo voi, e che mi lasciaste venire nella camera vo- 
stra, acciò che più agiatamente e con minore pericolo io po- 
tessi manifestarvi la grandcziwi dell’ amor mio, e le pene 
acerhissime che di continuo per voi soffro. A questo Giu- 
lietta , alquanto d’ ira accesa e turbata, gli disse :=Romeo, 
voi stipele l’ amore vostro , ed io so il mio ; e so che vi amo 
quanto si possa persona amare, e forse jiiù di quello che 
all’onor mio si conviene; ma bene vi dico, che scaltri pen- 
sieri aveste da quello in fuori did convenevole santo nodo 
del matrimonio, voi virereste in grandissimo errore, e meco 
punto non sareste d’accordo: e perchò conosco che prati- 
cando voi troppo sovente per questa vicinanza, potreste di 
leggiero incappare negli spiriti maligni, ed io non sarei più 
lieta giammai , coiichiudo che, se voi desiderate esser così 
mio , come io eternamente bramo esser vostra , dobbiate 
per moglie vostra legittima sposarmi. Se mi sposerete, io 
sempre sarò presta a venir in ogni parte ove più a grado vi 
fia: avendo altra fantasia in capo, attendete a’fatti vostri, 
» e me Lasciate nel grado mio vivere in pace. Romeo, che 
altro non bramava, udendo queste parole, lietamente le 
rispose, che questo era tutto il suo desio, e che ogni 
volta che le piacesse, la sposi'ria in qni-1 modo ch’ella or- 
dinasse. = Ora sta bene, soggiunse Giulietta; ma perchè 
le cose nostre ordinatamente si facciano, io vorrei che il 
nostro sposalizio alla presenza del reverendo frate Lorenzo 
da Reggio, mio padre spirituale, si facessi:. A questo si ac- 
cordarono , e si conchlnse che Romeo con lui il seguente 
giorno del fatto parlasse, essendo egli mollò di quello di- 
mestico . Era questo messer lo frate dell’ Ordine de’ Mino- 
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ri , maestro in teologia , gran filosofo , ed esperto in moN 
te cose, e distillatur mirabile, e pratico deH'arle magica. 
E p<-rchè voleva il buon frate mantenersi in buona 0)>enione 
del vulgo, si sfnrsava fare ì falò suoi più cautamente che 
poteva; c per ogni caso che potesse oei'orrere , cercava sem- 
pre appoggiarsi ad alcuna p<-rsuua nubile e di riputazione. 
Aveva, tra gli altri amici che in Veruna il favorivano, il 
padre di Romeo, ch'era gentiluomo di gran credito ed in 
buona stima appo tutti, il quale portava ferma openione 
esso frate esser santissimo. Romeo medesimamente mol- 
to lo amava, ed era dal frate sommamente amato, cuno- 
sci'ndolo giovine prudente ed animoso; uè solamente pra- 
ticava in c^sa dei Montecclii, ma anco con i Cappelletti 
teneva sln-tta domestichezza ; editi confesssione udiva la 
più parte della nobiltìi della citth, cosi d’ uomini come di 
donne. Preso adunque Romeo congedo con l’ordine det- 
to, da Giulietta si parti, e andò a casa; c venuto il giorno, 
si trasferì a s Franeesco, ed a mi-sscr lo frate narrò tutto il 
successo del suo amore e la conchiusione fatta con Giuliet- 
ta. Fra Lorenzo, udito questo, promise far tutto ciò che 
Romeo voleva, si perchè a quello non poteva rosa veruna 
negare, ed altresì perchè con questo mezzo si persuadf;va 
poter paciCrare insieme i Cap|H'llettl c i .Montecchi , ed ac- 
quistarsi di più In più la grazia del signor Bartolomeo, 
che infìnitamentc desiderava che queste due casate faces- 
sero pace, per levar liuti i tumulti della sua riitù. Aspetta- 
vano i due amanti I’ occasione del confessarsi, per dar ef- 
fetto a quanto avevano ordinalo. Venne il tmiipo della qua- 
dragi-sima, e per più sicurezza de’ casi suoi Giulietta si de- 
liberò fidarsi ad una sua vecchia, che seco in camera dor- 
miva: c pigliata I’ opporitinilh , tutta l’istoria del suo amo- 
re alla buona vecchia scoperse. E quanliiuque la vicchia 
assai la sgridasse e dissuadi-sse da cuUil impresa; nondi- 
meno nessun profitto faei'iido, condisei se al voler di Giu- 
lietta : la quale tanto si ppe dire, che indusse quella a por- 
tar una lettera a Romeo, L’ amante, veduto quanto gli era 
scritto, si ritrovò il più lieto uomo dei mondo; percioc- 
cliè quella gli scriveva , che alle cinque ore di Ila notte egli 
venisse a parlarle alla fìnesira per iscontro il casale , e por- 
tasse seco una scala di corda . Aveva Romeo un suo fida- 
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tlssìmo servidore, del quale in cose di molta importanza 
più volle s’era (ìJatu, e trovatolo sempre presto e leale. 

A costui, dettoli ciò elle fare intendeva, diede la ciirn di 
trovar la scala di corda ; e messo ordine al tutto, all’ora 
determinata se u’andò con Pietro ( che cosi il servidore 

aveva nome ^ al luo{to, ove trovò Giulietta che lo aspetta- , 

vaj la quale, come il conobbe, mandò giù lo spago ebe 

apprestato aveva, e su tirò In scala a quello attaccata, e 

con l’aita della veccliia, che seco era, la scala alla ferrata 

fermamente accomandata, attendeva la sidita dell’amante. 

Egli su arditamente sjdi , e Pietro dentro al casale si rico- 
verò. S.dilo Romeo sulla finestra, che la ferrala aveva mol- 
to spessa e forte, di mudo che una mano diflicilmente pas- 
sar vi poteva, si mise a parlar con Giulietta ; c date e ri- 
cevute le amorose s^dutazioui , cosi Giulietta al suo amante 
dissi'.' == Signor mio, a me vie più caro che In luce degli 
occhi miei, io vi ci ho fallo venire per ciò, che con mia 
m.adre ho posto ordine andarmi a confessare venerdì pros- 
simo nell'ora della predic.azione : avvisatene fra lAirenzo che 
provveda del lutto. Romeo disse, che già il frale era avver- 
tito, e disposto di far quanto essi volevano. E ragionato 
buona pezza tra loro dei lor amori , quando ternjK) li parve. 

Romeo discest! giù , e dist.accata la fune dalla corda, e quel- 
la presa, con Pietro si parli . Rimase Giulietta molto alle- 
gra, parendole un’ora mille anni che il suo Romeo spo- 
sasse . Dall’ altra banda Romeo , col suo servidore ragionan- , 

do, era tanto lieto che non capiva nella pelle. Venuto il 
venerdì, come dato era l’ Online, madonna Giovanna, 
ch’era madre di Giulietta, |iresa la (igliuuia o le sue don- 
ne, andò a s. Francesco, che allora era in Cilladilla, eil 
entrata in chiesa fece domandar fra Lorenzo. Egli che del 
tutto avvertilo era, e già aveva nella cella del suo confes- 
sionario fatto entrare Romeo, e chiavatolo dentro, venne 
alla donna; la quale gli disse: = Padre mio, io sono ve- 
nuta a buon’ora a confessarmi, e cosi anco ho condotto 
Giulietta, perchè so che voi .sarete lutto il di occupali.ssi- 
mo pi r le molle confessioni dei vo.stri figliuoli spirituali. 

Disse il frale, che in nome di Dio fosse. E data loro 
la benedizione, andò dentro il convento, ed entrò nel con- 
fessiouario, ove Romeo era. Dall’altra parte Giulietta pri- 
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ma fu che «! presentò innanzi a nicsser lo frale; e (jnivi 
entrala c chiusa la porta, dietle al frate il segno che era 
denim. Fgli, levata via la graticola, dopo i convenevoli 
salmi, disse a Giuliellai = Figlinola mia, per quello che 
mi riferisce Romeo, tu seco accordata ti sei di prenderlo 
per marito , ed egli ò disposto prender le p<‘r moglie; 
siete voi ora di questa disposizione? Risposero gli amanti, 
che altro non desideravano. Messer lo frate, udita la volon- 
tà d’ambidue, ]iuichA alcune cose elitx; detto in commen- 
dazione del Santo matrimonio, e delle quelle parole die 
si costumano secondo l’ordine della Chiesa dir nei s[H>sa- 
lizj , Romeo diede l’anello alla stia cara Giulietta, con 
grandissimo piacere di tulli due. Preso poi seco Online di 
andare la seguente notte a trovarla, se ne usci caiilamcnte 
Romeo della cella e del convento , e lieto andò a’ fatti suoi . 
11 frate, rimessa la graticola alla finestra, e quella in modo 
acconciala che nessuno accorger si potesse che fosse stala 
rimossa, lidi la confessione della contenta giovane, e poi 
della madre c dell’ altre donne. Venula jhjì la notte, al- 
l’ora .statuita Romeo con Pietro se n’andò a certo muro 
d' un giardino, ed aiutato dal servidore sali il muro e nel 
giardino di.scese, ove trovò la moglie che insieme con la 
vecc:hia lo attendeva . Com’egli vide Giulietta, in conira le 
andò, e stettero quivi buona pezza in compagnia; pii mes- 
so ordine di trovarsi dell’ altre volle insieme, ed in questo 
mezzo di far praticare messer Antonio per far la pace ed 
il parentado. Romeo , b.aciala mille c mille fiale la moglie, 
se ne usci del giardino, seco stesso pieno di gioia dicen- 
do: = Qual uomo oggidì al mondo si trova, che di me 
più felice viva? qual sarà che meco in amore s’agguagli? 
qual si bella e si leggiadra giovnnetta , come io ho, ebbe 
giammai? Nò meno fra se medesima Gluliella .si prezzava 
c si teneva beata, parendole pure che impossibil fo.sscche 
si potesse trovar un giovine, che di bellezza , di belle ma- 
niere, di corle.sia, di gentilezza e di mille altre care elici- 
le doli al .suo Romeo fosse ugnale. Aspettava .adunque con 
il maggior desiderio del mondo che le cose in modo si 
adatt 'ssero , che senza sospetto ella potesse Romeo gode- 
re, Cosi avvenne che alcuni di gli sposi insieme si ritrova- 
rono, ed alcuni no. Fra Lorenzo tuttavia praticava, quan- 
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to poteva , la pace tra’ Montecchi e Cappelletti , ed aveva 
ridutlo le cose ad assai buon termine) di tal maniera che 
sperava coochiudor il parentado degli amanti , con buona 
soddisfazione di tutte due le parli . Erano le feste della Pa- 
squa della Resurrezione, quando avvenne che sul Corso 
vicino alla porta dei Borsari, verso Castel vecchio, molti 
di quelli dei Cappelletti incontrarono alcuni dei Montecchi , 
e con I’ arme iìeramentc gli assalirono. Era tra i Gippel- 
lelti Tebaldo, primo cugino di Giulietta, giovine molto 
prode della persona , il quale esortava i suoi a menar le 
mani animosamente conlr’ a’Montecebi, c non riguardar 
in viso a persona . CiTseeva la mischia , e tuttavia all’ una 
ed all' altra parte venendo aita di gente e d’arme , erano gli 
azzuiTaii in modo accesi, che senza riguardo veruno si dava- 
no di molte ferite . Or ecco che a caso vi sovraggiunse Ro- 
meo, il quale, oltra i servidori suoi , aveva anco seco alcu- 
ni giovini suoi compagni che andavano per la città a di- 
porto. Egli, veduti i suoi parenti essere alle mani con i 
C.ippelletti , si turbò forte; perciocché, sapendo la pratica 
che era della pace che maneggiava messer lo frale, non 
avrebbe voluto che quistione si fosse fatta. E per acquetare 
il roiuure, ai suoi compagni e servidori allameiite disse, c 
fu da molli nella conlrada sentito: = Fratelli, entriamo 
in mezzo a costoro, vediamo per ogni modo che la zuffa 
non vada più innanzi, e sforziamoci a fargli por giù l’ar- 
me. E cosi cominciò egli a ributtar i suoi e gli altri; ed 
essendo dai compagni seguitato, animosamente provò con 
falli e con parole far di modo, che la zuffa non procedes- 
se più avanti; ma nulla potò operare, perciocché il furore 
dalì’una c l’altra parte era tanto cresciuto, che ad altro 
non attendevano che a menar le roani . Già erano per ter- 
ra due o tre per banda caduti, quando, indarno affatican- 
dosi Romeo per far a dietro ritirar i suoi , venne Tebaldo 
per traverso , e diede una gagliarda storcati a Romeo in 
un fianco . Ma, perché egli aveva la cornzzina della maglia, 
non fu ferito, ché Io stocco non potè passar la corazza; 
onde rivoltato verso Tebaldo, con parole amichevoli gli 
disse: = Tebaldo, tu sei grandemente errato, se tu credi 
che io qui sia venuto per far questione nè teco nè con i 
tuoi; io a caso mi ci sono abbattuto, e venni per levarne 
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vi* i mici , brantiRndo die orniiiRÌ viviumo insieme da tmo'' 
ni riliadini ; i! cosi ti esorto e prego die tu rnecin con J tuoi, 
acciò die più scandalo veruno non segua; diè pur troppo 
sangue s’è sparso! Queste parole furono quasi da tutti udi- 
te; ma Tebaldo, o non intendesse ciò che Romeo diceva, 

0 faci-sse vista di non intenderlo, rispose: = Ali! tradito- 
re, tu sei morto. E con furia addosso se gli avventò per 
ferirlo sulla testa. Romeo, che aveva le maniche della ma- 
glia die si'mprc portava , ed al braccio sinistro avvolta lar 
cappa, se la pose sovra il capo, e rivoltata la punta della 
spada verso il nemico, quello dirittamente feri nella gola, 
e gliela passò di banda in banda, di modo che Tebaldo su- 
bito si lasciò cascar boccone in terra morto . Il remore 
si levò grandissimo ; ed arrivando la corte del podestà, de' 
combattenti ehi andò in qua, dii in là. Romeo, fuor dr 
misura dolente che Tebaldo avesse morto, accompagnato’ 
da multi de’ suoi se ne andò a s. Francesco a ricoverarsi 
nella camera di fra l.orenr.o. Il buon frate, udendo it 
caso intervenuto della morte del giovine Tebaldo, re- 
stò multo disperato, stimando die ordine più non ci fosse 
di levarla nimicir.ia tra le due famiglie. I Cappelletti uni- 
ti insieme andarono a querelarsi al signor Bartolomeo- 
Dall’altra parte il padre dell’ascoso Romeo con i primi 
de’Montecdii provarono che, andando Romeo per la cit- 
tà a diporto con i suoi compagni, a caso abbattendosi ove 

1 Moutecdii erano stati assaliti dai Cappelletti , entrò nell.v 
7,iilfa per levar i romori ed acquetarla questione; ma che, 
ferito di traverso da Tebaldo, lo pregò che volesse far riti- 
rar i suoi e depor 1’ armi , e che Tebaldo tornò a ferirlo, 
ed il caso com’era successo. E cosi l’uno l’ altro accusando, 
e tutti scusandosi innanzi al signor Bartolomeo, fieramente 
tenzonavano. Tuttavia, essendo assai manifesto i Cappelletti 
esser stati gli assalitori, e provatosi per molti testimoni de- 
gni di fi-de eiò che Romeo prima a’suoi compagni detto ave- 
va, e le parole verso Tebaldo usate, il signor Bartolomeo , 
fatto depor a tutti l’arme, fece bandire Romeo, Era nella 
casa de’ Cappelletti un grandissimo pianto perla morte del 
loro Tebaldo; e Giulietta, allargate le vene al lagrimare, 
a quello punto non metteva sosta, ma dirottamente pian- 
gendo, non la morte del cugino piangeva, ma della per- 
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duta speranza del parenindo ohra modo si attristava, e mi- 
aerameiiU; si nfìliggi-va, non snpemlo a rlie Giie la cosa 
riuscisse, immaginarsi. Avendo poi per via di fra Lorenzo 
inteso ove Rotneo si trovava , gli scrisse una lettera tutta 
piena di lagrime, e per mano della vecchia al frate la 
mandò. Sapeva ella Romeo essere bandito, e che forza 
era che da Veruna si partisse; onde alfettuosissimamente 

10 pregava che le volesse dar il modo di partirsi seco . Ro- 
meo le scrisse, che si desse pace, che col tempo al tutto 
provvederia, e che ancor non era risoluto ove ricoverar 
si devesse; ma che più vicino che fosse possibile andria a 
stare, e che innanzi che partisse farebbe ogni sforzo di 
trovarsi con lei a parlamento, ove più comodo a quella 
fosse. Elesse ella per men periglioso luogo il giardino, ove 
le nozze del suo matrimonio giù fatte aveva; e deterinjna- 
ta la precisa notte che insieme esser devevano, Romeo, 
prese le sue arme, del convento con aita di fra Lorenzo 
uscì, ed accompagnato dal suo Gdatissimo Pietro, alla mo- 

.glie si condusse. Entrato nel giardino, fu da Giulietta con 
iuGnite lagrime accolto, e stettero buona pezza tutti due 
senza poter formar parola, bevendo insiemementc l’un 
dell’altro le stillanti lagrime, che in abbondanza grandissima 
distillavano; poi, condolendosi che sì to.sto divider si de- 
vessero, non sapevano altro fare che lagrimaree lamentarsi 
della fortuna contraria ai lur amori. Appropinquandosi poi 
'•l’ora del pnitire. Giulietta con quelle preghiere che potè 
le maggiori, supplicò il marito che seco condor la voles- 
se. = Io, diceva ella, caro il mio signore, mi raccorcierò 
la lunga chioma e vcsliromml da ragazzo, e ovunque più vi 
piacer.v andare, sempre ne verrò vosco, e amorevolmente vi 
serviiò: e qual più Gdato servidore di me potreste voi ave- 
re?Deh, caro il mio marito, fatemi questa grazia, lasciate- 
mi correr una medesima fortuna con voi, acciò che quel- 
lo che sarìi di voi, sia di me. Romeo, quanto più poteva, 
con dolci.ssinie partile la confortava, c si sforzava consolar- 
la, assicurandola che portava ferma openione che in breve 

11 suo bando sana rivocato; perciocché di glh il Prencipe 
n’aveva data alcuna speranza a -stio padre; e che quando 
condurla seco volcs.se, non in abito di paggio la mciiereb- 
1 k, ma come sua moglie e signora vorrebbe che onorata- 
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mpiitc e d* su* p*ri accompagnata andasse. afiormaT* 
])oi , che il bando più di un anno non durcria ; perchù se 
in (jncsto me/To la pace tra i' parenti loro non si facesse 
amicahllmrnte , il Signore vi melteria poi la mano, ed a 
malgrado di chi non volesse li faria pacilicare, avvenisse 
poi ciò che si volesse; che veggendo le cose and.arin lun- 
go, egli prenderia altro partito , essendogli impossibile che 
senr.a lei lungo tempo vivesse. Diedero poi ordine di darsi 
nuova con lettere. Molte cose dis.sc Romeo a sua moglie' 
per la.sciarla con.solata; ma la sconsolata giovane altro non 
faceva che piangere. Alla fine, cominciando l’aurora a vo- 
ler uscire, gli amanti pieni di lagrime e sospiri si dissero 
ad<Iio; e Romeo a s. Francesco se ne tornò, e Giulietta in 
cainera, ludi poi a due o tre giorni, avendo giù Romeo 
di.spo.sto il modo che voleva tenere a partirsi , celatamente 
in abito di mercadantc straniero, di Verona uscito, trovò 
buona e fidata compagnia all’ordine, tda Mantova sicura- 
mente si condusse ; e cpiivi , presa una casa , non gli la- 
sciando suo padre mancar danari , onoratamente e ben ac-* 
compngnato se ne stava . Giulietta tutto il d) altro non fa- 
ceva che piangere e sospirare, e poco mangiava c meno 
dormiva, menando le notti uguali ai giorni. La madre, 
veggendo il pianger della figliuola, più e più volte le di- 
mandava la cagione di quella sua mala contentezza , c che 
cosa si .sentisse, dicendole che oggimal era tempo di por 
fine a tante lagrime, e che pur abbastanza la morte del 
suo cugino pianto avea. Giulietta ri.spondeva , non .saper 
che cosa si avesse. Tuttavia , come d.alla compagnia invo- 
lar si poteva, si dava in preda al dolore ed alle lagrime; il 
che fu cagione ch’ella divenne magra e tutta malinconic.a; 
di modo che più quella bella Giulietta, che prima era, qua- 
si non a.ssenibrava. Romeo con lettecela teneva visitata e 
confortata, dandole sempre speranza che in breve sareb- 
bero insieme. La pn'gava anco caldamente a star allegra e 
trastullarsi, e non si prender tanta malinconia; chò al tutto 
si prcnd<;rebhe il miglior modo che si potesse : ma il tutto 
era indarno, perciocché ella non poteva senza Romeo pi- 
gliar alle sue pene rimedio alcuno. Pen.sò sua madre, che 
la tristezza della giovane fosse, che per essere state maritate 
alcune compagne di quella, ella altresì volesse marito; e 
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cndutole questo pensiero in cnpo, lo comunicò al manto, 
e gli (li.ue:=<M;irlo mio, questa nostra figliuola mena una 
tristissima vita , ed altro mai non fa che piangere e sospi- 
rarej e quanto più può, fogge la conversazione di ciascu* 
no . Io più volte le ho dimandata la cagione di questa sua 
mala contentezza, ed ho spiato da ogni banda pervenirne 
in cognizione, c nulla ho potuto intender giammai. El- 
la mi risponde sempre di un tenore, che non sa che cosa 
s’ahbia; e lutti quei di casa si strìngono nelle spalle, nò 
sanno che se ne dire. Certo è che alcuna gran passione la 
tormenta , poichò cosi sensibilmente ella va come cera al 
fuoco consumandosi . E poiché mille cose tra me ho imma- 
ginate, una sola m’ò venula alla mente, per la qnale io 
dubito forte , che avendo vedute tutte le sue compagne 
esser il carneval passato divenute spose, e che di lei non 
si parli di darle marito, che quindi nasca questa sua tristez- 
za . Ella , a questa santa Eufemia ehe viene, compirà i suoi 
diciotto anni ; onde m’è paruto, marito mio, dirtene un 
motto, parendomi che oramai sia tempo che tu debba 
procacciarle un buono ed onorato partito , e non tenerla 
più senza marito, perché cotesla non é mcrcadanzia da te- 
nersi per casa. Udito messer Antonio quanto la moglie det- 
to gli aveva, e non gli parendo fuor di proposito, cosi le 
rispo.se: — Moglie, poiclié tu non hai potuto c.ivar altro 
della malinconia della nostra figliuola , e li pare che se le 
debbi dar marito , io farò quelle pratiche che più al pro- 
posito mi parranno per trovarle marito condecente al gra- 
do della c:isa nostra; ma vedi tu fra mezzo spiare se ella ta- 
lora fosse innamorata , e da lei intender che marito più 
le pi.acerla , Madonna Giovanna disse di far lutto ciò che 
sapida, e non mancò di nuovo d’investigare e dalla figliuo- 
la e dagli altri di casa quanto seppe e potò, ma nulla mai 
intese. In questo tempo fu messo per le mani a inesser 
Antonio il conte Paris di Lodrone, giopne di ventiquat- 
tro in venticinque anni, multo bello e ricco; epraticando- 
si questo partito con non poca speranza di buon fine , 
mes.ser Antonio lo disse alla moglie; ed ella, parendole 
cosa buona e molto onorata , lo di.sse alla figlinola ; del che 
Giulietta se ne mostrò fuor di modo dolente e trista . Ma- 
donna Giovann.1 , ciò vedendo , si trovò pur troppo di ma- 
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la voglia , non polendo indo^ina^<• di qno»lo la caglont*| e 
pol('li(> molli ragioiiaini-iui clibc con Gltilii-tln falli, lu dis- 
se; Adunque, figliuola mia, a quello clic io senio, tu 
non vuoi marìlo. = lo non vo’alirimenli maritarmi; ri- 
spose ella alla madre; soggiungendo rlie se punto l'a- 
mava, c di lei le caleva, non le favellasse: di niarilo. 
La madre, udendola risposta della Cglioola, a quella dis- 
se: = Cile vuoi III adunque essi-re, se non vuoi marltof 
voi IH farli pinsoeliera , o diventar monaca? diniuii l’ani- 
mo Ino. (ìiiilietla allora le rispose, che non voleva es- 
ser pi nr.oeliera nè inomea, celie non sapeva ciò che si vo- 
lesse, se non iiiorire lleslo la madre a questa rispista pie- 
na d’ aininlra/.ione e di dispiacere, e non sapeva che dirsi 
e menu elle farsi . Tulli quel di rasa altro non sapevano 
dire, se non elio Giullelta dopo la morte del rugiiio sem- 
pre era stala di malissima voglia ; e che non ress.a\a mai di 
piangere, nè di poi alle finestre era stata veduta . Riferì ogni 
cosa uisdonna Giovanna a messer Antonio. Egli, ehlama- 
la a sè la figliuola, do|>o aleiini ragiona iiienli, le disse; 
Figliuola mia, veggi'ndoli oggimai di elk da marito; t'ho 
ritrovalo uno sposo mollo nubile, ricco e bello, il qtiale è 
signor c conte di Ludione; perciò disponti a prenderlo, 
ed a far quanto io voglio; rhè simili onorevoli partiti si 
trovali di rado. A questo Giulielta, con maggior animo 
elle ad una fanciulla non conveniva, liberamente rispose, 
elle ella non volea maritarsi. Il padre si turbò forte, e sa- 
lilo in collera, fu vicino a batlerla; ben la minacciò rigi- 
dainente con agir parole, ed alla fine le conehitise che, vo- 
lesse o no, fra tre o quattro giorni ella deliberasse andar ■ 
con la madre ed altre parenti a Villafranca , perciocché 
quivi doveva venir il conte Paris con sua compagnia a ve- 
derla; e che a questo non facesse nè replica nè resislensa , 
se non voleva che le rompesse il rapo , e la facesse la piò 
trista figliuola che mai fosse nata. Qual fosse l’animo di 
Giulietta, quali i pensieri, pensilo dii mai provò le fiam- 
me amorose. Ella restò si stordita, che proprio pareva toc- 
ca da saetta di fulgorante tuono. In sè poi rinvenuta, av- 
visò del tutto Romeo per via di fra Lorenzo. Romeo le re- 
scrisse, che facesse buon animo, piu-cliè verria in breve a 
levarla della casa del padre per condurla a Mantova . Or 
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fu pur forza che andasse a Villafranca, ore il padre aveva 
un bellissimo podere , ed ella vi andò con quel piacere 
che vanno i condannati alla morte sulle forche ad essere 
impiccati per la gola. Era quivi il conte Paris, il quale 
nella chiesa a messa la vide; e benchi; fosse magra , palli- 
da e malinconica, gli piiicque; e venne a Verona, ove con 
messer Antonio conchiuse il matrimonio. Ritornò anche 
Giulietta a Verona, a cui il padre disse, come il ma- 
trimonio del conte Paris e di lei era conchiuso, esortan- 
dola a star di buona voglia e a rallegrarsi. Ella, fatto for- 
te animo, ritenne le lagrime, delle quali gli occhi aveva 
colmi, e niente al padre rispose. ^Vrtificata poi che le nozze 
si apprestavano per mezzo settembre veniente , e non sapen- 
do trovar compimso in cosi forzato bisogno a’ casi suoi , de- 
liberò andar ella stessa a parlar con fra Lorenzo, e seco 
consigliarsi del modo che tener deveva per Ijberarsi dal 
gili promesso matrimonio. Era vicina la festa della glorio- 
sa Assunzione della sempre beatissima Vergine Madre del 
nostro Redentore; onde Giulietta, presa questa occasione, 
passata da sua madre, cosi le disse: = Madre mia cara, 
io non so nè posso immaginarmi onde sia nata questa mia 
fiera malinconia che tanto m’afHigge; perchè da poi che 
Tebaldo fu morto, mai non ho potuto rallegrarmi, e pare 
che di continovo io vada di mal in peggio, nè trovi cosa 
che mi giovi; e perciò ho pensato, a questa benedetta e 
santa festa della nostra avvocata Vergine Maria confessar- 
mi ; chè forse con questo mezzo io riceverò alcun compen- 
so alle mie tribuLazioni . Che ne dite voi , madre mia dolcef 
parvi egli ch’io faccia quanto m’ è caduto in menteT Se altra 
via vi pare che prender si debbia , insegnatemela ; chè io 
per me non so dove mi dia del capo. Madonna Giovanna, 
ch’era buona donna e molto religiosa, ebbe caro intender 
l’intenzione della figlinola, c la esortò a seguire il suo 
proposito, commendandole molto cotal pensiero. E cosi di 
brigala se n’andarono a s. Francesco, e fecero chiamar 
fra Lorenzo; al quale, venuto e nel confessionario entralo. 
Giulietta dall’altra banda se n’andava a porsi dinanzi; e in 
questo modo gli disse:=Padre mio, non è persona al mon- 
do che meglio di voi sappia quello che tra mio marito e 
me è passatoi c perciò non fa mestieri che io altrimenti ve 
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Io ridicn. Bevete anco ricordarvi d’aver Ietta la lettera che 
io vi mandai che leggeste, e poi la mandaste al mio Ro- 
meo, ove scriveva come mio padre m’aveva promessa per 
moglie al conte Paris di Lodrone . Romeo mi riscrisse che 
verrà, e che farà; ma Dio sa quando! Ora il fatto 
sta, clic tra loro hanno cunehinso questo mese di settem- 
bre che viene, che le nozze si facciano, ed io sia condot- 
ta all’ordine; « perchè il tempo s’appressa , ed io non veg- 
gio via da svilupparmi da questo Lodrone , che ladrone ed 
assassino mi pare, volendo le cose altrui rubare, son qui 
venula per consiglio ed aita . Io non vorrei, con questo ‘oer- 
ì'ò e ben farò che Romeo mi scrive, restar avviluppata; 
perciocché io son moglie di Romeo, nè d’altri che di lui 
esser posso; ed ancora che io potessi, non voglio, perchè 
di lui solo eternamente esser intendo. Mi bisogna mo’ l’ai- 
ta vostra ed il consiglio. Ma udite quanto in mente m’è 
caduto di voler fare. Io vorrei, padre mio, che voi mi 
faceste ritrovar calze, giuppone ed il resto delle vesti- 
menta da ragazzo , acciò che vestita che io ne sia , possa 
la sera sul tardi, od il mattino a buonissim'ora, uscir- 
mene di Verona, che persona non mi conoscerà, e me n’ 
anderò di lungo a Mantova , e mi ricovererò in casa del mio 
Romeo. Messer lo frate, udendo questa favola non trop- 
po maestrevolmente ordita , e punto non pi.acendogli , dis- 
se: = Figliuola mia, il tuo pensiero non è da mettersi ad 
esecuzione , perciocché a troppo gran rischio tu ti porresti . 
Tu sei troppo giovanotta, delicatamente nodrita, e non po- 
tresti soOerire la fatica del viaggio; chè usa non sei a cam- 
minar a piedi; poi tu non sai il caiiim,ino, e andresti er- 
rando or qua or lé. Tuo padre, subito che non ti trovasse 
in casa, manderla a tutte le porte della citté e per tutte le 
strade del contado, e senza dubbio di leggiero le .spie li tro- 
verebbero. Ora, essendo rimcnata a casa, tuo padre vorreb- 
be da te intender la cagione del tuo partire cosi vestita da 
uomo. Io non so come potresti sopportar le minacce che 
ti faria, e forse le battiture che ti sarebbero da' tuoi date 
per intender la verità del fatto; e dove facevi il tulio per 
andar a veder Romeo, perderesti la speranza di riveder- 
lo più mai. Alle verisiiuili parole del frate acquetando^ 
Giulietta, gli replicò: Poiché l’avviso mio, padre. 
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non vi par buono, ed io vi credo, coniigliatemi adunque 
voi, rd insegnatcuii snodar questo intricato nodo ov’io, 
misera me! ora avviluppata mi trovo, acciò che quanto 
possibil Ga con minor travaglio , col mio Romeo possa 
trovarmi , con ciò sia cosa che senza lui è impossibil eh’ io 
viva; e se in altro modo darmi alta non potete, aiutatemi 
almeno che , non dovendo essere di Romeo , io non sia di 
nessun altro. Romeo m’ ha detto che voi sete gran di- 
stillatore di erbe e di altre cose, e che distillate un’acqua 
che in due ore , senza far dolore alcuno alla persona . am- 
mazza l’uomo; datemene tanta quantith che basti a libe- 
rarmi dalle mani di questo ladrone, poiché altramente a 
Romeo render non mi potete. Egli amandomi, come so 
che mi ama , sì contenterà che io piuttosto mora , che al- 
le roani d’altri viva pervenga . Me poi liberate da una gran- 
dissima vergogna, e tutta la casa mìa; perciocché, se altra 
via non ci sarà a levarmi fuor di questo tempestoso mare, 
ove ora in sdrn.srìto legno senza governo mi ritrovo, io vi 
prometto la fede mia , e quella vi attenderò , che una not- 
te con un tagliente coltello contea me .stessa incrudelirò, e 
mi segherò le vene della gola; ché prima morir delibera- 
ta sono, che di non mantener la fede coniugale a Romeo. 
Era il frale un grandissimo esperimentatore, che a’ suoi di 
aveva cercati assai paesi , ed crasi dilettato di provare e sa- 
per cose diverse; e sopra il tutto conosceva la vertù dell’ 
erbe e delle pietre, ed era uno de’ gran distillatori che a 
que’tempi sì trovassero ; e tra le altre sue cose egli compo- 
neva alcuni sonniferi semplici insieme, ed una pa.sta ne fa- 
ceva che poi ridnceva in minutissima polvere, ch’era di 
meravigliosa vertù. Ella, poiché era con un poco d’acqua 
bevuta , in uno o due quarti d’ora di modo faceva dormire 
chi bevuta l’avesse, e si gli stordiva gli .spirili, e di maniera 
l’acconciava, che non v’era medico, per eccellentissimo 
che fosse e ben pratico, che non giudica.sse colui es.ser mor- 
to. Teneva poi in cosi dolce morte il bevitore circa qua- 
ranta ore almeno, e talora più , secondo la quantità che si 
beveva , e .secondo il temperamento degli umori del corpo 
di chi la beveva. Fatta che aveva la polvere la sua opera- 
zione, svegliavasi I’ nomo o donna, né più né meno come 
se lungo sonno dolcemente avesse dormito; né altro dì- 
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•turbo o male faceva. Ora, avendo messer lo frale intesa 
cliiaraiuente la deliberata disposizione della sconsolala gio- 
vane, a pietli di lei commosso, a gran pena potè ritener 
le lagrime ; onde con pietosa voce le disse: Vedi , Ggliuo- 

]a mia, egli non bisogna parlar di morire, perchè io t’as- 
sicuro elle se una volta morrai, di qua non tornerai più se 
non il giorno dell’ uuivcrsal giudizio, quando Insieme con 
lutti i morti saremo susiilati. Io vo’che tu pensi a vive- 
re Gii che a Dio piacerà: egli ci ha data la vita, egli la ci 
conserva; egli, quando gli piace, a sè la ritoglie; si che 
caccia da le ipiesto malliiconlco pensiero. Tu sei giovane, 
e adesso li deve giovar di vivere e di goder il tuo Romeo. 
IVoi Irovcreino rimedio a lutto, non dubitare. Come tu ve- 
di , io sono in ipiesta raagniGea città generalmente appo 
tutti in grandissimo credilo e buona riputazione. Se si sa- 
pesse ch’io fossi stato consapevole del tuo uialriinonio , e 
danno e vergogna iiiGiiila ne riporterei. Ma che saria, se io 
ti dessi veleno 1 Io non ne ho , e quando bene ne avessi , 
non le ne darei, si perchè l’offesa di Dio sarebbe morta- 
lissima, e si aneo perchè io in tutto perderei il crcnlito. 
Tu puoi ben iiuendere che |>er l’ordinario poche cose 
d' iiiipiirtanza si fanno, che io con la mia autorità non c’in- 
travvenga; e non sono ancor quindici giorni che il Signor 
della città ini ado)icrò in un maneggio di grandissimo 
niomenlo, Perciù, Ggliuola, io volentieri per le e per Ro- 
meo mi niratlchcrò, ed a tuo scampo farò di modo che re- 
sterai di Romeo, c non di questo Lodrone, nè ti conver- 
rà morire; ma bisogna far di modo che la cosa non si ri- 
sappia già mai. A te nio’ conviene esser sicura ed animo- 
sa; che ti delllieri di fare quanto ti ordinerò, che sarà sen- 
za farti un minimo nocumento in alcun conto che si sia; 
c odi in che modo. Quivi il frale puntualmente alla gio- 
vane manifestò la sua polvere, e le disse la vertù che aveva, 
e che più volte l’aveva esperimentata e sempre trovatala 
perfetta. e=> Figliuola mia, diceva messer lo frale, questa 
mia polvere è tanto preziosa e di si gran valore, che senza 
nocunienlo ti farà ilormire quanto l’ ho ditto; ed in quel 
mezzo che tu quietissimameiile riposerai, se Galeno, Ip- 
pocralc, Me.sue, Avicenna, e tutta la scuola dei più eccel- 
lenti medici che souo e furono già mai, ti vedessero e ti 
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toccassero il polso, tutti ad una voce morta U giudicheria' 
no; e come tu l’averai digerita, da quell’ artificiato dor- 
mire cosi sana e bella ti desterai , come suoli quando il 
mattino fuor del tuo letto ti levi. SI che bevendo quest’ac- 
qua, là nell’apparlr dell’alba, poco di poi ti addormente- 
rai; e all’ora del levare, veggendo i tuoi che tu dormi , ti 
vorranno svegliare e non potranno. Tu resterai senza polso 
e fredda come ghiaccio, Chiameransi i medici e i pa- 
renti, e in somma tutti ti giudicheranno morta; e cosi sul- 
la sera ti faranno seppellire, e ti metteranno dentro l’arca 
dei tuoi Cappelletti. Quivi a tuo bell’agio riposerai la not- 
te e’I di. La notte poi seguente, Romeo ed io verremo a 
levarti fnora , perciocché io del caso per messo a posta av- 
visi'ró Romeo; e cosi egli con segreta maniera ti menerà a 
Mantova, ed ivi celatamente ti terrà , fin che questa bene- 
detta pace tra i suoi e i tuoi si faccia; chù a me dà l’ani- 
mo di agevolmente farla . Se questa via non prendi, io non 
so con che altro poter darti soccorso. Ma vedi; come t’ho 
detto, egli ti convien esser si'greta e ritener questa cosa 
in te, altrimenti guasteresti i fatti tuoi e 1 miei. Giulietta, 
che dentro una fornace ardente per trovar Romeo andata 
sarebbe, non che in urta sepoltura, diede intiera credenza 
alle parole del frate, e senza .altrimenti pensarvi, vi s’ac- 
cordò, e gli disse: Padre, io far»'» il tutto che voi mi 

dite, e cosi mdle mani vostre mi rimetto: ch’io dica »]ue- 
sta cosa a persmia, non dubitate; cliié io sarò segretls-ima. 

. Corse subito il fatte alla camera, ed alla giovane recò tan- 
ta polvere quanta capirebbe in un cucchiaio, involta in urt 
poco di carta; e presa Giulietta la polvere, la mise in una 
sua borsa, e molto ringraziò fra Lorenzo. Egli , che assai 
difficilmente poteva credere eh' una fanciulla fosse tanto 
sicura e tanto audace, che in un avello tra' morti si lascias- 
se chiudere, le disse: = Dimmi, figliuola, non avrai tu 
paura di tuo cugino Tebaldo, eh’ té cosi poco tempo che 
fu ucciso, e nell’area, ove posta sarai, giare, e deve fii'ra- 
mente putire? =■ Padre mio, rispose l’animosa giovano, 
di questo non vi caglia; che se per passar por miT-zo le pe- 
naci j)cne dell’inferno io credessi trovar Romeo, io nul- 
la temerei quel fuoco eternale. = Or sia col nome del 
nostro Signor Iddio, disse il frate. Tornò Giulietta alla 
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madre tutta lieta, e neU'andar verso casa le disserra Ma* 
dre mia, io vi dico per certo chi' fra Lorenzo è un santis- 
simo uomo; egli mi ha di modo con le suo dolci e sante 
parole consolata, die (piasi mi ha tratto ftiora della si fiera 
malinconia che io pativa; egli m’ha fatto una predichetta 
tanto divota ed a proposito del mio male, c]Uanto si potes- 
se immaginare. Madonna Giovanna, che vedovala Ggliuo- 
la assai più del solito alh^gra, e udiva (pianto diceva, noa 
capiva in sè per l’allegrtotza die sentiva del pi.icer e con- 
forto della figlinola, e le rispose: m Cara figliuola mia, 
che Dio ti benedica; io mi trovo mollo di Iniuna voglia, 
poiché tu cominci a rallegrarti; e restiamo por assai obbli- 
gate a (piesto nostro padre spirituale. Egli si vuol aver ca- 
ro e soccorrerlo con le nostre elemosine, perciocché il 
monastero è povero, ed ogni di prega Dio p<;r noi; ricor- 
dali spesso di Ini, e mandagli alcuna buona pietanza. Cre- 
dette madonna Giovanna che in vero GinlietUi, perii sem- 
biante dell’allegria che mostrava, fosse fuori della malin- 
conia che prima aveva , e lo disse al marito; e lutti due se 
ne tenevano ben contenti e pagali, e si levarono il sospetto 
che avevano, che quella fosse in alcuna persona innamorata. 
Ed ancor che immaginar non si potessero la cagione del- 
la mala contentezza della figliuola , pensavano che la mor- 
te del cugino, o altro strano accidente l'avesse contristata. 
Onde, perchè pareva loro ancor troppo giovanelta, volen- 
tieri , se con onore si fosse potuto fare, l’averebber tenu- 
ta due o tre anni senza darle marito; ma la cosa col con- 
te era gih tanto Innanzi, che senza scandalo non si poteva di- 
sfare ciò che fatto era e conrhinso. Si prefisse il determi- 
nato giorno alte nozze, e Giulietta fu pompisamciite di 
ricche vestimenla e di gioie messa in ordine. Ella stava di 
buona voglia, rideva, scherzava, ed un’ora mille anni le 
pareva che venisse l’ora del ber l’arqua con la polvere. 
Venuta la notte, che il di seguente, ch'era domenica, doveva 
pnbhlleamento esser sposata, essa giovine senza far motto 
a persona apprestiS un bicchiero con acqua dentro, c senza 
elle la vecchia se n’avvedesse, al capo del letto se lo mise. 
Ella nulla o ben poco (piella notte dormi, vari! pensieri 

I ter l'animo ravvolgendo. Ckiminciandosi poi ad appri-ssar 
'ora dell’alba, nella (juale ella doveva ber l’acqua con la 
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polvere, se le cominciò a rappresentar nella immaginazio- 
ne Tebaldo, del modo che veduto 1’ aveva ferito nella 
gola, tutto sanguinolente. E pensando che a lato a quello, 
o forse addosso, sarebbe seppelliui, e che dentro quel mo- 
numento erano tanti corpi morti e tante ignudo ossa, le 
venne un freddo per il corpo, di modo che tutti i peli se 
le arricciarono addosso , ed oppressa dalla paura tremava 
come una foglia al vento. Oltra questo se le sparse per 
tutte le membra un gelato sudore, parendole tratto tratto 
ch’ella da que’ morti fosse in mille pezzi smembrata; e con 
questa paura stette alquanto, che non sapeva che farsi: poi, 
alquanto ripreso d’ardire, diceva fra sè: = Oimè! che 
voglio io fare? ove voglio lasciarmi porre? Se per sorte io 
mi desterò prima che il frate e Romeo vengano, che sarh 
di me ? Potrò io solferire quel gran puzzo che deve rendere 
il guasto corpo di Tebaldo, quando appena per casa ogni 
tristo odore, quantua(|ue picciolo, non posso jvitire? Chi 
sa che alcuno serpe e mille vermini in quel «-polero non 
siano, i quali io cotanto temo e abborriseo? E se il cuore 
non mi dà di mirargli, come potrò sofferire che a torno 
mi stiano e mi tocchinq? Non ho io poi sentito dir tante e 
tante volte , che molte spaventevoli cose di notte sono avve- 
nute, non dentro a sepolture, ma nelle chiese c nei cimi- 
teri? Con questo pauroso pensiero mille abominevoli cose 
immaginando, quasi si deliberò di non prenderla polvere, 
e fu vicina a spargerla per terra; e andava in strani e va- 
ni pensieri farneticando, dei quali alcuno la invitava a pi- 
gliarla, "altri le proponevano mille casi perigliosi alla men- 
te. Alla 6ne, poiché buona pezza ebbe chimerizzato, spin- 
ta dal vivace e fervente amore del suo Romeo , che negli 
affanni cresceva, nell’ora che già l’aurora aveva comincia- 
to a porre il capo fuor del balcone dell’oriente, ella in un 
sorso, cacciati i contrari pensieri, la polvere con l’acqua 
animosamente bevendo, a riposare cominciò , e guari non 
stette che si addurincntò. La vecchia, che seco dormiva, 
ancora che tutta la notte avesse compreso che la giovane 
nulla o poco dormiva , non pertanto del beveraggio da 
quella bevuto si accorse; c di letto levatasi, attese a far 
suoi bisogni per casa , come era usata . Venuta poi l’ ora 
del levarsi della giovane, tornò la vecchia alla camera, di* 
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ccndo, come fu dmtro: = Su «i, ch’egli è tempo di le- 
varsi. Ed aprirle le finestre, e vergendo che Giulietta non 
si moveva, ni^ faceva vista di levarsi, se le accostò, e di- 
menandola disse: so Su su, donuigliona , levati. Ma la 
buona vecchia cantava a’ sordi. Cominciò a scuoterla for- 
temente, a dimenarla quanto poteva, e poi tirarle il naso 
e punzecchiarla; ma ogni fatica era nulla. Ella aveva di 
modo legati gii spiriti vitali « che i più orrendi e strepitosi 
tuoni del mondo non l’averebbero, con il tremendo romo- 
re che fanno, destata. Del che la povera vecchia fieramen- 
te spaventata, veggendo che nò più nè meno faceva sem- 
biante di sentire, e come avrebbe fatto un corpo morto, 
tenne per fermo Giulietta esser morta; onde fuor di mi- 
sura dolente c trista, amarissiinamente |)iangendo, se ne 
corse a trovar madonna Giovanna; alla quale, dai so- 
verchio dolore impedita, appena |H>tè dire, ansando: = 
Madonna , vostra Ggliiiola è morta , Corse la madre con 
frettoloso passo, tuttavia lagrimaiido; e trovata la figliuo- 
la acconcia del modo che udito avete, se fu dolente e da 
csln-mo cordoglio ingombrata, non è a domandare. Ella, 
mandando le pietose voci fino allu^telle, avrebbe mosso it 
compassione le pietre, e addolcite le tigri quando per la 
|>erdita de' figliuoli più irate sono, li pianto e’I grido della 
madre e della vecchia, udito per tutta la casa, fu cagione 
che ciascuno quivi corresse ove il roroore si faceva. Vi corse 
il padre, e trovala la figliuola più fredda che gliiaccio, celie 
sentimento alcuno non mostrava, fu vicino a morire di 
doglia. Divoignto.si il caso, di mano in mano tutta la cit- 
tà nc fu pirn.a. Vi vennero parenti ed amici, c quanto più 
accrescevano le genti nella casa, il pianto vie più si faceva 
maggiore. Fu subito mandato per i più famosi medita del- 
la città; i quali, usali tulli quegli argomenti che seppero i 
più convenevoli e .salutiferi , e nulla con l’arte loro di pro- 
fittevole aita operando; e la vita intesa della giovane che 
già molli di era consueta di fare, che altro non faceva che 
pianger e sospirare; lutti concorsero in questa opinione, 
che ella veramente, da .soverchiti dolor soflocala, fos.se 
morta. A questo si raddoppiò il pianto senza fine; e per 
tutta Verona ganeralmente ciascuno di cosi acerba ed im- 
pensata morte si dolse; ma sovra tutti la dolente madre 
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^ quella che acerbissiuiamente piangeva e si lamentava, e 
non voleva ricever consolazion veruna. Tre volte, ab- 
bracciando la figliuola, isvenne, e tanto morta quanto quel- 
la pareva; il che doglia a doglia accresceva, e piauto a 
pianto. Le erano attorno di molte donne, che tutte si sfor- 
zavano, alla meglio che si poteva, di consolarla. Ella ave- 
va di molto allentate le redine al dolore , e così in poter di 
quello s’ era lasciata trascorrere, die quasi , in disperazio- 
ne caduta , non intendeva cosa che se le dicesse , ed altro 
non faceva che pianger e sospirare , e mandar ad ora ad 
ora le strida sino al cielo, e scapigliarsi come forsennata. 
Messer Antonio , non meno di lei dolente, quanto meno 
con lagrime sfogava il suo cordoglio , tanto ^iù a dentro 
quello maggior diveniva : tuttavia egli, che teneramente la 
figliuola amava, sentiva dolor grandissimo, ma come più 
prudente, meglio sapeva tempiTarlo. Fra Lorenzo quella 
mattina scrisse a lungo a Romeo l’ordine dato della {wlvere, 
e quanto era seguito, e che egli la st^guente notte anderla a 
cavar Giulietta fuor della sepoltura, e la porterìa alla sua 
camera; e perciò, che egli studiasse venirsene travestito a 
Verona, che lo attenderla fino a mezza notte del seguente 
giorno, e che si terrla poi quel modo che megliore lor fos- 
se paruto. Scritta la lettera e suggellata, la diede ad un suo 
fidato frale, e strettissimamente gli commise che quel dì 
andasse a Mantova, e trovasse Romeo Montecchi , e a luì 
desse la lettera , c non ad altra persona , fosse chi si voles- 
se. Andò il frate, ed arrivò a Mantova assai a buon’ora, 
e smontò al convento di s. Francesco. Messo giù il caval- 
lo, mentre ch’egli cercava il padre guardiano per farsi da- 
re un compagno per poter accompagnato andar per la 
citili a far sue bisogna , trovò che multo poco innanzi 
era morto uno de’ frati di quel convento. E perchè era 
un poco di sospetto di peste, fu giudicato dai deputati 
della sanilli il detto frate esser senza dubbio morto di 

r lilenzia; e tanto più che se gli ritrovò un gavoccio- 
assai più grosso d’ un uovo nell’ anguinaia , che era 
certo ed evidentissimo indizio di quel pestifero morbo. 
Or ecco che in quell’ora appunto ebe il frale veronese 
domandava il compagno, sopravvennero i sergenti della 
saniti , che al padre guardiano comandarono sotto pene gra- 
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\Usime , per porte del Signor della dui, ch’egli, per quan- 
to aveva cara la grazia del prencipe, a modo veruno non 
lasciasse uscir persona fuor del monastero. Il frate venu- 
to da Verona voleva pure allegare che allora allora era ar- 
rìvnto, nè s’era mescolalo con nessunoj ma in vano a af- 
faticò; chò a mal suo grado gli convenne rimanere con gli 
altri frali nel convento: onde non diede quella benedetta lei- 
tera a Romeo, nè allrinieiui gli mandò a dire cosa alcuna; 
il che fu di grandissimo male e scandalo cagione, come a 
mano a mano intendercle. 

Fra questo mezzo in Verona s’apparecchiavano le solen- 
nissime esequie della giovane che si teneva per morta, e si 
deliberò farle quel di stesso nell’ora tarda della sera . Pie- 
' tro servidor di Romeo, sentendo dire che GiiilietU era 

i morta , tutto sb gotti . e delibi-rò tra sè d’ andar a Manto- 

va; ma prima aspettar l’ora del funerale della giovane, e 
vederla portar alla sepoltura, per poter dire al suo padro- 
ne che veduta morta l’aveva : citò pure eh egli potesse di V«v 
rona uscire, faceva pensiero cavalcar di notte , ed all 
aprir della porta entrar in Mantova. Fu adunque sul tar- 
di con universal dispiacere di tutta Verona levata la bara 
funebre con Giulietta dentro, e con la pompa di tutti i 
• chierici e frati della città indirizzata verso s. Francesco. Pie- 

, tro era cosi stordito, e per la compassione del suo padrone, 

' il quale sapeva che unicamente la giovane amava , cosi fuor 

di sè, che mai non ebbe avviso di andar a veder fra Lo- 
renzo e parlar seco , come le altre volte era solito di fare; 
chè s’egli andava a trovar il frate, avrebbe intesa I istoria 
della polvere, e, dicendola a Romeo, non succcd^ano gli 
scandali che successero. Ora, visu ch’egli ebbe Giulietta 
nella bara, e quella manifesumente conosciuU, montò a 
cavallo, e andato di buon passo a Villafranca, quivi a 
, rinfrescare il suo cavallo e a dormire una pezza attese. Leva- 

1 tosi poi di piò di due ore innanzi giorno, nel levar ik-1 sole 

entrò in Mantova, e andò alla casa del pdrone. Ma tor- 

' niamo a Verona. _ .. 

I Portata la giovane alla chiesa, e cantati solennemenm gli 

I uRìci dei morti , come è il costume in simili esequie di fa^ 

‘ si fu verso mezz’ ora di notte messa nell’ avello . Era 1 avel- 

' lo’ di marmo , molto grande, fuor della chiesa sovra il ci- 
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mitpru; e da un lalo era attaccato ad un muro, che in al- 
tro cimitero aveva da tre in quattro braccia di luogo mura- 
to, ove, quando alcun corpo dentro l'arca si metteva, si 
gittavano le ossa di quelli che ivi primieramente erano sep- 
pelliti; ed .aveva alcuni spiragli assai alti dalla terra. Come 
l’arca fu aperta, fra Lorenzo fece tantosto in una delle 
bande dell’avello ritirar il corpo di Tebaldo; il quale, 
perchè di natura era stato molto magro , ed alla morte ave- 
va perduto tutto il sangue, poco era marcito, e non molto 
puliva. Fatta poi spazzar 1’ arca e nettare, avendo egli la 
cura di far la giovane seppellire , dentro ve lar fece, quanto 
più soavemente si potè, distendere, e porle un origliere sot- 
to il capo; indi si fece riserrar l’arca. 

Pietro, entrato in casa, trovò Romeo che ancora era a 
letto , e come gli fu innanzi , da infiniti singhiozzi e lagrime 
impedito , non poteva formar parola; del che Romeo gran- 
demente meravigliato, e pensando non ciò che avvenuto era, 
ma altri mali , gli teneva pur detto; = Pielro, che cosa hai? 
che novelle mi rechi da Verona? come sta mio padre e'I re- 
sto dei nostri? dì, non mi tener più sospeso, che cosa può 
egli essere che tu sei cosi afflitto? orsù spedisciti Pietro alla 
line, fatto violenza al suo dolore, con debole voce e eoa 
parole interrotte , gli disse la morte di Giulietta, e che egli 
l’ aveva veduta portar a seppellire, e che si diceva diedi 
doglia era morta. A questo tanto dolente e fiero annunzio 
restò Romeo per buona pezza quasi fuor di se stesso; poi , 
come forsennato, saltò fuor di letto, e disse: = Ahi tradi- 
tor Romeo, disleale, perfido e di tutti gl’ ingrati ingratissi- 
mo! Non è il dolore che abbia la tua donna morta ; che non 
si muore di doglia ; ma tu , crudele , sci stato il manigoldo , 
sei stato il micidiale; tu quello sei che morta l’hai Ella ti 
scriveva pure, che prima volea morire che lasciarsi da nes- 
sun altro sposare, e che tu andassi per ogni mudo a levarla 
della casa del padre. E tu sconoscente , tu pigro, tu poco 
amorevole , tu can mastino le davi parole che ben andresti , 
che faresti , e che stesse di buona voglia; e andavi indugian- 
do di di in di, non ti sapendo risolvere a quanto ella vole- 
va. Ora tu sei stato con le mani a cintola, e Giulietta è mor- 
ta! Giulietta è morta, e tu sei vivo? Ahi traditore! quante 
volte le hai scritto e a bocca detto, che senza lei non potè* 
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vi vivere! Eppur tu sei vivo ancom. Ove pensi che cltEsinf 
Ella qui (lenire se ne va errando, ed nspolta pure che lu la 
segua; e tra sè dice:= Ecco bugiardo , ecco fallace aman- 
te e marito infedele, che alla nuova ch’io son morta so- 
stiene di vivere! Perdonami, perdonami , moglie cjirissima , 
che in confesso il gravissimo mio peccato; ma, poiché il do- 
lor ch’io provo fuor di misiini penosissimo non è hastait- 
te a lurmi la vita, io stesso farò quell’ iifTirio che il dolore 
deverehl» fare, lo, mal grado di lui e di morte che noi» 
mi vogliono nncidcrc, a me stesso darò morte. Questo di- 
cendo, diede di mano alla spada che al rapo del suo 
letto era, e quella subito tratta del fudro, verso il suo pet- 
to contorse, mettendo la punta alla parte del cuore. Ma il 
buon servidore Pietro fu tanto pn-sto, che egli non si potè 
ferire , ed In un tratto l’arme gli levò di mano. Gli disse 
poi quelle parole che in simil raso ogni fedel servidore al 
suo padrone deve dire; ed onestamente di tanta follia ripi- 
gliandolo, il confortò quanto seppe c potò il meglio, esor- 
tandolo a dover vivere, poiché con sormrso umano alla nror- 
ta giovane alta dar non si poteva . Era si addentro Romeo 
della crudelissima nuova di cosi impensato caso stordito , 
e quasi impietrato e divenuto marmo, che lagrima dagli oc- 
chi non gli poteva uscire; e chi l’avesse in faccia guardato, 
avria detto che più a statua che ad nonio assembrasse. Ma 
guari non stette, che le lagrime cominciarono a stillare in 
tanta ahiiondanza , che pareva un vivo fonte che con sor- 
gente verta acqua versasse. Le parole che piangendo e sospi- 
rando disse, avrebbero mosso a pletll i più duri e adaman- 
tini cuori che mal tra’barbari fossero. Come poi il dolor 
interno si cominciò a sfogare, cosi cominciò Romeo , va- 
rie cose tra sò pensando, a lasciarsi vincer dalle sue acer- 
be passioni, e dar luogo ai malvagi e disperati pensieri; 
e deliberò, poiché la sua cara Giulietta era morta , non vo- 
ler a modo veruno più vivere. Ma di questo suo fiero pro- 
ponimento non fece sembiante alcuno, nò motto disse, an- 
zi l’animo suo dissimulò, acciò che un’altra volta dal ser- 
vidore, o da chi si fosse , non ùcevesse Impedimento a far 
quanto in animo caduto gli era di mandar ad e.scciizio- 
ne. Impose adunque a Pietro, che solo era in camera, 
ehe della morte della moglie niente a persona dicesse , e 
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meno palesasse l’errore in che quasi era caduto, di voler 
uccider se stesso: poi gli disse, che mettesse ad ordine due 
cavalli freschi, [lerchè voleva che andassero a Verona. = Io 
vo’, diceva , che 11 mano a mano tu ti parta senza far mot- 
to a nessuno ; e come tu sci a Verona , senza dir nulla a 
mio padre ch’io sia per venire, fa che tu trovi quei ferra- 
menti che bisognano per aprir l’avello ove mia moglie è 
sepolta , e puntelli da puntellarlo; perchè io questa sera al 
tardi entrerò in Verona, e me ne verrò tutto dritto alla ca- 
setta che tu tieni dietro al nostro orto, e tra le tre o le quat- 
tro ore andremo al cimitero; perciocché io vo’ veder la 
sfortunati mia moglie, cosi morta come giace, ancora una 
volta: poi di buon mattino io sconosciuto uscirò fuor di Ve- 
rona, e tu mi verrai un poco dietro, e ce ne torneremo qua. 
IVè guari stette che rimandò Pietro indietro. Partito che fu 
Pietro, scrisse Romeo una lettera a suo padre, e gli doman- 
dò perdono se senza sua licenza s’era maritato, narrandogli 
a pieno tutto- il suo amore ed il successo del matrimonio. 
Pregavnlo poi molto affettuosamente che alla sepoltura di 
Giulietta, comedi sua nuora che era, volesse far celebrar un 
ufficio di morti solenne, e questo ordinasse delle sue entra- 
te, che fosse perpetuo. Aveva Romeo alcune possessioni, 
che una sua zia morendo gli lasciò per testamento, instituen- 
dolo suo erede. A Pieti'o anco provvide di modo, che sen- 
za star a mercede altrui poteva comodamente vivere. R di 
queste due cose ne fece al padre instaiiza grandissima , affer- 
mando questa esser l’ultima sua volontfi R perchè di pochi 
giorni avanti quella sua zia era morta , pregava il padre che 
i primi frutti che dalle sue possessioni si cavassero, lutti gli 
facesse dar a’ poveri per amor di Dio. Scritta la lettera e 
suggellata, se la pose in seno. Prese poi un’ampolletta 
piena d’acqua velenosissima , e vestito da Tedesco mon- 
tò a cavallo, dando ad intender ai suoi che nella casa re- 
stavano, che il giorno seguente a buon’ora tornereb- 
be; e non voile da persona essere accompagnato. Gimmi- 
nando adunque con diligenza, egli nell’ora dell’ Ave Ma- 
ria entrò in Verona, e se n’andò di lungo a trovar Pietro, 
e trovolio in casa , che il tutto che gli era stato imposto 
aveva apprestato; onde cosi lè circa le quattr’ore, con 
quegli strumenti e ferramenti che giudicarono esser al hi- 
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gnu, se n’andarono verso la Cittadella, e senza trovar im- 
pedimento vemno giunsero al cimitero della chiesa di s. 
l'ranresco. Quivi trovato l’avello ov’era Giulietta, quello 
con loro ordigni destramente apersero, e’I coperchio con 
fermi puntelli puntellarono. Aveva Pietro, j)er commis- 
siuii di Romeo, portato seco una picciola laoternctta, die 
altri chiamano cieca, altri sorda; la quale, scop<-rta, diede 
loro aita ad aprir l’arca e ben puntellarla. Entrò dentro 
Romeo, e vide la carissima moglie che in vero pareva mor- 
ta. Oidette subito Romra tutto svenuto a lato a Giulietta, 
di quella assai più morto; ed un |iezzo stette fuor di sè, 
tanto dal dolore oppresso che fu vicino a morire. In sè poi 
rinvenuto, la carissima moglie abbracciò, e più volte ba- 
ciandola, di caldissime lagrime lo smorto viso le bagnava; 
e dal dirotto pianto impedito, non poteva formar parola. 
Egli pianse assai , e poi disse di molte parole, che avrebbero 
commosso a pictk i più ferrigni animi del inondo. Alla 
lille, avendo tra sè deliberato di non voler più vivere, pre- 
sa la picciola ampolletta che recata aveva, l’acqua del ve- 
leno che dentro vi era postasi alla Ixicca , tutta in un 
sorso mandò giù per la gola. Fatto questo, chiamò Pietro, 
che in un de’ canti del cimitero stava, e gli disse che su 
salisse. Salito che fu, ed all’orlo dell’arca appoggiato , Ro- 
meo in questo modo gli parlò: = Flccoti, o Pietro, mia 
moglie, la quale se io amava ed amo, tu in parte lo sai. 
Io conosco che tanto mi era possibii vivere senza lei, quan- 
to senz’anima può viver un corpo; e perciò portai meco 
l’acqua del serpe, che sai che in meno di un’ora ammaz- 
za l’uomo; e quella ho bevuta lietamente e volentieri, per 
restar morto qui a canto a quella che in vita tanto amai, 
acciò che, se vivendo non mi è lecito di starmene seco, 
morto almeno con lei io resti sepolto,’ Vedi l’ampolla ove 
era dentro l'acqua, che, se ti ricordi, ci diede in Mantova 
quello Spoletino che aveva quegli aspidi vivi ed altri ser- 
penti . Iddio per sua misericordia ed infinita bontè mi per- 
doni, perciocché me stesso non ho lo ucciso per ofTcnderlo, 
ma per non rimanere In vita senza la cara mia consorte. 
E se bene mi ve<li gli occhi molli di lagrime, non ti pen- 
sar giè che per pietà di me, che giovanetto mora, io 
pianga ; ma il pianto mio procede dal dolore che sento 
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grandissimo per la morte di costei , che degna era di viver 
più lieta e tranquilla vita. Darai questa mia lettera a mio 
padre , al quale ho scritto quanto desidero che faccia do- 
po la morte mia , cosi circa questa sepoltura , come circa i 
miei servidori che sono in Mantova . A te, che sempre m’ 
bai fedelmente servito, ho fatto tal parte che non avrai più 
mestieri di servir altrui . Io son certo che mio padre darà 
esecuzione integramente a quanto gli scrivo. Or via, io sen- 
to la vicina morte, perciocché conosco che’l veleno dell’ 
acqua mortifera già tutte le membra avvelenando m’in- 
gombra. Dispuntella l’arca, e qui mi lascia appresso alla 
mia donna morire. Pietro per le già dette cose era in tal mo- 
do dolente, che pareva che dentro al petto il cuore se gli 
schiantasse per lo inhnito cordoglio che sentiva. Le parole 
furono assai ch’egli al padrone disse, ma tntté indarno, 
perciocché alla velenosa acqna rimedio alcun giovar più non 
poteva , avendo ella già tutte le parti dell’infetto corpo oc- 
cupate. Romeo, presa Giulietta in braccio, e quella di con- 
tinuo baciando, attendeva la vicina ed inevitabil morte, 
tuttavia dicendo a Pietro che l’arca dispuntellasse. Giulietta, 
che già la virtù della polvere consumata e digesta aveva, in 
quel tempo si destò; e sentendosi baciare, dubitò che il 
frate, venuto per levarla o averla a portar in camera , la 
tenesse in braccio, e disse: = Ahi padre Lorenzo, è que- 
sta la fede che Romeo aveva in voi I fatevi in costà ; e sco- 
tendosi per uscirli delle braccia , aperse gli occhi, e si vide 
esser in braccio a Romeo ; chè ben lo conobbe , ancor che 
avesse vestimenti da Tedesco, e disse: => OimèI voi siete 
qui, vita mia f ov’é fra Lorenzo? che non mi levate voi fuor 
di questa sepoltura? andiamo via per amor di Dio. Ro- 
meo, come vide aprir gli occhi a Giulietta, e quella senti 
parlare, e si avvide sensibilmente che morta non era ma vi- 
va, ebbe in un tratto allegrezza e doglia fuor d’ogni cre- 
denza inestimabile; e lagrimando, e la sua carissima mo- 
glie al petto stringendosi, disse; = Ahi vita della mia vi- 
ta , e cuor del corpo mio , qual uomo al mondo ebbe mai 
tanta gioia , quanta io in questo punto provo ! che portan- 
do ferma opinione che voi foste morta , viva e sana nelle 
mie braccia vi tengo. Ma qual mai fu dolore al mio do- 
lor eguale , e qual più penosa pena il mio cordoglio aggua- 
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gliii; poiché io mi sento esser giunto a £ne de’miei infeltrii 
simi giorni, e mancar la vita mia, quando più che mai dove- 
va giovarmi di viverclChe s’io vivo meiz’ora ancora, questo 
è tulio il tempo che restar in vita io possa. Ove fu gié mai 
più in un sul soggetto, in uno istesso punto, estrema alle- 
grc7.r.a e doglia infinita , come io in me medesimo mnnif(«ta- 
mente provo? Lietissimo sono io, e vie più che dir non si 
può, di gioia e rontentezza pieno, poicltè all’improvviso 
veggio voi, consorte mia dolcissima, viva, che morta cre- 
dei, e tanto amaramente ho pianto! E veramente, moglie 
mia soavissima , in questo caso debbio ragionevolmente al- 
legrarmi con voi; ma aifanno inestimabile e dolore senza 
pari patisi:o, pensando che tantosto più non mi si concederli 
di vedervi , udirvi e starmi vosco, godendo la vostra dolcis- 
sima compagnia tanto da me bramata. È lieti vero che la 
gioia di vedervi viva avanza di gran lunga quella doglia che 
mi tormenta, appropinquando.si l’ora che da voi dividermi 
deve ; e prego il nostro .Signor Iddio che gli anni , i quali 
all’infelice mia gioventù leva, aggiunga alla vostra, e vi 
conceda che lungamente e con più felice .sorte di me pos- 
siate vivere; ché io sento che già la vita mia finisce. Giu- 
lietta , udendo ciò che Romeo diceva , essendosi già alquan- 
to rilevata, gli disse; = Che parole sono coleste, o. signor 
mio, che voi ora mi dite? questa è la consolazione che 
volete darmi , e da Mantova qui sete venuto a portarmi si 
fatta nuova! che cosa visimtile voi ? Narrulle allora lo sven- 
turato Romeo il caso del veleno che lievuto aveva. = Oi- 
niè, oimé ! disse Giulietta, che sento io? che mi dite voi? 
Lassa me! adiimpie, a quello ch’io odo, non v’ha fra Lo- 
renzo scritto l’ordine che egli ed io insieme avevamo mes- 
so? che pur mi promise che il lutto vi scriverìa. Cosi la 
sconsolata giovane, piena d’amarissimo cordoglio, lagri- 
niando, gridando, sospirando e quasi di smania fuori di 
sé andando , contò minutamente ciò che il frate ed ella or- 
dinalo avevano, acciò ch’ella non fosse .astretta a sposare il 
marito che il padre voleva darle. Il che udendo Romeo , 
accrebbe inGnitnmente dolore agli aflanni che sofleriva. E 
mentre che Giulietta Geramente del loro infortunio si que- 
relava, e chiamava il cielo e le stelle con tutti gli elemen- 
ti crudelissimi, vide Romeo quivi il corpo del morto Te- 
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bald«, che iJcanimesi ionanii egli nella zaffa, come gi^ 
intendeste, aveva ucciso. E riconosciutolo, verso quello 
rivolto disse; = Tebaldo , ovunque tu ti sia, tu dei sape- 
re che io non cercava d’ offenderti , anzi entrai nella mi- 
schia per acquetarla , c t’ ammonii che tu facessi ritirar i 
tuoi, . che io ai miei avere! fatto depor 1’ arme ; ma tu, 
che pieno eri d’ira e d’odio antico, non curasti le mie 
parole, e con fellone animo, per incrudelir in me, m’as- 
salisti. lo, da te sforzato e perduta la pazienza, non volli 
ritirarmi un dito indietro; e difendendomi, volle la tua ma- 
la sorte che io ti ammazzassi . Ora ti chieggio perdono del- 
la offesa che al corpo tuo feci ; e tanto piìt che io gih era tuo 
parente divenuto, per In tua cugina da me gih per moglie 
sposata. Se tu brami da me vendetta , ecco che conseguita 
l’hai. E qual vendetta maggiore potevi tu desiderare, che 
sapere che colui che t’ uccise si sia da se stesso alla presen- 
za tua avvelenato , e a te dinanzi volontariamente se ne 
ne mora, a te ancora a canto restando seppellito! Se in 
vita guerreggiammo , in morte in uno stesso sepolcro re- 
steremo senza lite. Pietro, a questi pietosi ragionamenti 
del marito ed al pianto della moglie, se ne slava come una 
statua di marmo, c non sapeva se fosse vero ciò che vede- 
va e udiva , o veramente se si sognasse , e non sapeva che 
dirsi nè che farsi; cosi era stordito! La povera Giulietta, 
più che altra donna dolente, poiché senza Gne si dolse, a 
Romeo disse : => Da poi che a Dio non è piaciuto che insie- 
me viviamo, piacciagli almeno che io con voi resti sepolta; 
e siate pur sicuro, avvenga mo’ciò che si voglia, che quindi 
senza voi non mi dipartirò giammai. Romeo, presala di nuo- 
vo in braccio, la cominciò lusinghevolmente a pregare che 
ella si consolasse ed attendesse a vivere; perciocché egli se n’ 
anderebbe consolato, quando fosse certo ch’ella restasse in 
vita: ed a questo proposito molte cose le disse. Egli si sentiva 
a poco a poco venir meno, e gik quasi gli era in buona 
parte offuscata la vista; e l’ altre forze del corpò si erano 
deboli divenute , che più dritto tener non si poteva ; onde 
abbandonandosi, si lasciò andar giù, e pietosamente nel 
volto della dolente moglie guardando , disse : = Oimé ! vi- 
ta mia, che io mi muoio. 

Fra Lorenzo , che che fosse la cagione , non volle Giu- 
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lietta portar alla camera quella notte che fu «eppelliu'. Là 
seguente notte poi, 'veggendo che Romeo non compa- 
riva, preso un suo fidato frate, se ne venne con suoi ferra* 
menti per aprir l’arca, ed arrivò in quello che Romeo si 
abbandonò ; c reggendo aperta 1’ arca , e riconosciuto 
Pietro, disse : = Ruona vita, ov’è Romeo? Giulietta , udita 
la voce e conosciuto il frate , alzando il capo, disse: » Dio 
vel perdoni ! voi mandaste bene la lettera a Romeo! Io 
la mandai, rispose il frate, e la {K>rtò frate Anseimo che 
pur tu conosci. E perchè mi dici tu cotesto? Piangendo 
acerbamente Giulietta: =• Salile su, disse, e lo vedrete. 
Sali il frate , e vide Romeo giacersi , che poco più di vita 
avevaj e disse: = Romeo, figliuol mio, che hai? Ro- 
meo, aperti i languidi occhi, lo conobbe, e piano disse 
che gli rnccomaiidava Giulietta , e che a lui non accade- 
va più nè aita nè consiglio , e che pentito dei suoi 
mali , a lui e a Dio ne dimandava pt;rdono . Potè a 
gran pena l’infelice amante proferire queste ultime pa- 
role, e percuotersi lievemente il petto; che, perduto ogni 
vigore e chiusi gli occhi, se ne mori . Quanto questo fosse 
grave, nojoso e quasi insopportabile alla sconsolata mo- 
glie, non mi db il cuore di poterlo dimostrare; ma pen- 
silo chi veramente ama, e s’immagini a si orrendo spet- 
tacolo ritrovarsi. Ella miseramente, e senza proaflliggendo- 
si, piause assai; e molle fiate l’amato nome in vano chia- 
mando, piena d’angoscia, sovra il corpo del marito si la- 
sciò tramortita cadere, e buona pezza svenuta stette. Il fra- 
te e Pietro, olirà modo dolenti, tanto fecero ch’ella riven- 
ne. Rivenuta che fu, s’aggruppò in una le mani, ed allar- 
gato il freno alle lagrime, tante c tante ne versò, quante 
mai femmina spargesse; e baciando il morto corpo diceva:= 
Ahi, dolcissimo albergo di tutti i miei pensieri , caro ed 
unico mio signore, come di dolce fatto mi sci amaro! Tu 
sul fiore della tua bella e leggiadra giovanezza hai il tuo 
corso finito, nulla curando la vita, che tanto da tulli vie- 
ne stimata . Tu sei voluto morire, quando altrui il vivere 
più diletta , ed a quel fine giunto sei , ove a tutti o lardi o 
per tempo d’arrivar conviene. Tu, signor mio, in grembo 
di colei sei venuto a finir i giorni tuoi, che sovra ogni cosa 
amasti , e dalla quale unicamente sei amato; ed ove quella 
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nom e semèHiu esser credevi, Tolontariamente sei venu* 
to a seppeifirti. Giammai tu non hai pensato aver queste mie 
amarissime e veracissime lagrime; gih non li persuadevi 
andar aH’ahro mondo, e non ini vi ritrovare. Io son cer- 
tissima che, non mi vi ritrovando, tu qui tornato sei a ve- 
der se io ti vengo dietro . Non sento io che lo spirito tuo 
qui d' intorno vagando se ne va, e gik si maraviglia, anzi 
si duole, che io tanto tardi? Signor mio, io ti veggio, io 
ti sento, io ti conosco, e so che altro non attendi se non la 
venuta mia. Non temere, signor mio, non dubitare eh^ 
voglia qui senza la compagnia tua rimanere; conciosiadlè 
senza te la vita assai più dura e vie più angosciosa mi sdi- 
rebbe, che ogni sorte di morire che l’uomo immaginarsi 
possa. Chè senza tc io non viverei ; e se pur paresse altrui 
che io vivessi , quel vivere mi sarebbe un continovo e tor- 
mentoso morire. Sicché, signor mio caro, sta sicuro che 
io tantosto verrò a starmi sempre teco. E con qual compa- 
gnia posso io andar fuora di questa misera e travagliata 
vita, che più cara e più fidata mi sia, che venirti dietro e 
seguitare i tuoi vestigi? Certo, che io mi creda; nessuna . 11 
frale e Pietro , che attorno le erano, vinti da infinita com- 
passione piangevano, e, come meglio sapevano, s’ingegna- 
vano di darle alcun conforto; ma il tutto in vano. Le O^ 
cea fra Lorenzo : = Figliuola mia , le cose fatte esser non 
può che fatte non siano. Se colle lagrime Romeo risusci- 
tar si potesse, noi ci risolveremmo tutti in lagrime per 
aiutarlo. Ma non v’è rimedio: confortati e attendi a vive- 
re , e se non vuoi tornar a casa tua , a me db il cuore met- 
terti in un santissimo monastero, ove potrai, servendo a 
Dio, pregare per l’anima del tuo Romeo . Ella a modo ve- 
runo non voleva ascoltarlo; ma, nel suo fiero proponimento 
perseverando, si doleva che non potesse con la vita sua ri- 
cuperar quella del suo Romeo ; ed in tutto si dispose vo- 
ler morii-e. Ristretti adunque in sé gli spiriti, con il suo 
Romeo ili grembo, senza più dir nulla, se ne mori. 

Or ecco, mentre che i due frali e Pietro s’aflaticavano 
intorno alla morta giovane, credendo che fosse svenuta, che 
i sergenti della corte, a caso quindi passando , videro il lume 
nell’ arca, e tutti vi corsero. Quivi giunti, presero i frati e 
Pietro; e inteso il pietoso caso degli sfortunati amanti, la- 
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sciali l frati eoo buona guardia , condussero Pietro al signor 
Bartolomeo, e gli fecero intendere del modo che trovata 
r avevano . Il signor Bartolomeo , fattosi minutamente con* 
tar tutta l’Istoria dei due amanti, essendo gik venuta l’aU 
ba, si levò e volle veder i due cadaveri. Si sparse la voce 
di questo accidente per tutta Verona , di modo che grandi e 
piccioli vi concorsero . F u perdonato a’ frali ed a Pietro , e 
con particolar dolore dei Mootecchl e Cappelletti, e generai 
di tutta la cittìi , furono fatte 1’ esequie con pompa gran* 
dissima; e volle il Signore, chela quello stesso avello 
gli amanti rcsuisscro sepolti) il che fu cagione che tra i 
Montecchi e Cappelletti si fece la pace) benché non molto 
da poi durasse (*). Il padre di Romeo , letta la lettera del 
figliuolo, dopo Tessersi estremamente doluto, soddisfece 
pienamente al voler di quello. Fu sopra la sepoltura dei 
due amanti il seguente epilaflio intagliato, il quale in qu*< 
sto modo diceva : 

Credea Romeo che la sua sposa bella 

(iià morta fosse , e viver piit non volse; 

Ch' a se la vita in grembo a lei si tolse 
Con l'acqua, che del serpe l’uom appella. 

Come conobbe il fiero caso , quella 
Al suo Signor piangendo si rivolse, 

E quanto potè, sovra quel si dolse, 

Chiamando il del iniquo ed ogni stella. 

Eeggendol poi la vita, oimel finire, 

Piìi di lui morta, a pena disse: o Dio, 

Dammi ch'io possa il mio signor seguire. 

Questo sol prego, cerco, e sol desio, 

Ch' ovunque ei vada , io possa seco gire ; 

E ciò dicendo allor di duol morio . 

(*) Da qui lino al 6ne A mancante l’eilisionc veneta i83a(lel eh. 
aig- Bari. Gamba, la quale ha molte altre varianti. Noi però abbiane 
seguilo coataulcnirnle quella del Poggiali di Londra ( Livorno ) 
tenendo anche aott* occhio la mìlancie del Silvestri i8i5| se non che 
avendo il sig. Gamba avvUato ottimamente a levar oel corso della No- 
vella tutte respresaìoni men che decenti, noi ci facemmo debito 
d'immitarlo. ( t' Editore ) 
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annotazioni alla novella 


Ken sr appote, a creder nostro, i) poc’anti lodato sl^. Gam- 
ba, nel cnnghiettiirare che il Bandello si desse a scrivere la 
sna Novella « nel tempo in cui si trovava in Verona a’ servigi 
k di Cesare rugoso, il quale appunto in Verona soggiornava 
■ nell'anno 1531, ed aveva avuti a commensali (in uno spien- 
ti didissimo Convito dato nella villa di Montorio ) oltre ad 
sesso Bandello eh* eccitò allora a scriver delle novelle, 
s il Fracastoru, Francesco Torre, il Berni toscano, ed al- 
a tri valentuomini » (1). 

Di fatti il poemetto -/e tre Parche^ Ae\ Bandello per 
la nascita di Giano primogenito del Fregosn porta in fron- 
te una lettera al conte Guido Rangone, a cui l'autore le in- 
titola, la quale è datata precisamente da Verona del 1 5 Gcn- 
iiajo 1531 (2). Non v’ha dubbio adOnqUe che il Bandello det- 
tato abbia non prima di queU’epoca la Novella in discorso, 
ricordando egli nella dedicatoria di essa al Fracastoro l’e- 
pigramma che questi fece in lode di quel suo poemetto, 
com’ebbe gii a notare il diligente sig. Milan (3): e quin- 
di i manil^to ch’egli la scrisse sette od otto anni dopo 
che il Porto avea gi& composta la sua (4), e due anni 
circa dopo che questa era nelle mani del pubblico per la 
prima stampa del Bendoni, e che il nostro fra MaReo po- 
teva averla letta, o probabilmente aveala intesa leggere a 
Caldiero; giacchi fu colà ch’egli accenna d’essere venuto 
in cogniiione del doloroso avvenimento . Forse nessuno 
ha posto mente alla circostanza, che la persona da lui 
introdotta a narrarlo èra un Veronese per nume Peregri- 
no, Come chiamavasi appunto l'arciero del Porto: volendo 
per tal guisa tacitamente indicare la fonte , a cui aveva 
^gli attinto il suo racconto. 

Che il Bandello abbia preso ad imitare il da Porto, 
vorrebbe farlo credere il Corniani (5), nè si afferma il con- 
trario dal Napione (6); ma non esitano punto a mostrarsene 

f icrsuasi e il Ginguené (7) altrove citato , e un distinto Ita- 
jano che lungi dalla patria non cessa d’illustrarla e ono- 
rarla co' sapienti suoi scritti , vogliam dire il eh. Francesco 
Salii , il quale nel suo Ristretto della storia letteraria 
sif Italia uscito a luce in Parigi nel 1826, e da cui prendia- 
mo la citaiione (8), ci fa sperare un più ampio lavoro a con- 
tinoasionc della classica opera del Ginguené. 


tiS anrotAziohi 

E qtii non passeremo sotto silenzio il sic. Delecluze, 
mocirrno traduttore francese della Novella del Porto, il 
qiinlr cliiiiramrnte si manifesta della medesima opinione; 
]>eiicliè diasi a vedere poco parziale per lo stile del Ban- 
dello, collie potrà conoscersi dallo squarcio die traducia- 
mo della nota eli’ egli pose dopo la sua versione (9): nia 
non dissimuliamo il dubbio, ebe non tutti i lettori italia- 
ni andranno d’accordo con lui nella troppa severità delle 
sue criticlie, la ipiale potrebbe forse temperarsi colla evi- 
dente predilezione die invece palesa il Ginguend nnll’ar- 
ticoln da noi messo qui sotto al n.° 7; e di tal maniera si 
ridurrà a giusti termini II giudizio da farsi. 

AlInrdie dal Bandcllo fu scritta ijucsta Novella, trovavasi 
in età florida ; e gli anni die passo in Verona, ove pare.c- 
diie altre ne conqiosc fra le pili pregevoli del suo No- 
velliere, furono forse i migliori del viver suo, godendovi 
sotto gli aiispicj dei Fregoso di una piena agiatezza da 
poter accudire ai geniali studj, accarezzato dal personaggi 
più illustri e distinti di i|uel tempo per grado e per dottri- 
na, die conenrivvano a render brillante la società degli 
splendidi suoi signori. Ln contentezza della propria situa- 
zione si scorge tlal compiacimento col quale di sovente egli 
parla di quella ragguardevole città, dell’ amenità dc’suoi 
dintorni, del suo clima, de’ suoi abitanti , c de’ lieti gior- 
ni clic vi conduceva (10); e in mezzo a cosi festevoli pas- 
satempi, ne’ (filali d’ordinario non sogliono avvolgersi i 
claustrali, egli non si figurava probabilmente la futura sua 
promozione al vescovato d’Agen in Francia, avvenuta poi 
di fatto nel 1330, ove peraltro le cure pastorali non pa- 
re che gli togliessero di seguire a un di presso il gra- 
dcvol tenore della vita primitiva , die protrasse ben oltre 
l’anno suo ottantesimo, cioè finn al 1361 già cominciato, c 
incoi morì, secondo che attestano e il Moreri e il Gìn- 
giiené. E fu nel suo nuovo soggiorno d’ ollrcmonti cb’e- 
gli si occupò di riordinare il Novelliere, mandandone a 
stampare in Italia le tre prime parti, che uscirono a Lac- 
ca nel 1334, e lasciandone preparata per l’impressione la 
quarta, che venne pubblicata postuma in Lione nel 1373. 


(i) Gamba Bart., Novelle per far piangere le brigala ec. Venexia 
l53o, in iC * pag. 9 . 

(a) M.-izEiicnelli, Scrillori italiani; art. Banrlello, voi. 3.* pag. ao3. 
— NeH’Klogio del Bindello fra le f^Um ed Eto^i d* illustri italiani 
del conio Galeoni Hapione (Pisa i 8 i 8 , volumi 3 lo-ia.* ), volendo ci- 
tarsi questa letteti al voi. 1 .’ pag. i^S, fu per isbaglio tipogralico lUri- 
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btiìla invere la «Uta del i5 Gennajo i53i all* epigramma del Frac%- 
aloro, che in nessuna deiredtsiont antiche e mndfrne delle sae poesie 
porla indiratione di tèmpo; ed è chiaro che la nota (t) di quella pa- 
gina andava posta al verso di sotto, perchè l'epigramma fu sciitlo an» 
leriormente alla lettera predetta, e forse nel di oal.dÌ£Ìo del fanciullo 
che precedette di pochi giorni, come rilevasi dal prinripin di es»a. — R 
pnirhè trattasi di documento rarissimo per la scarsezza degli esemplari 
del Poema ire Porche^ venuti in Italia, non avendo noi conoscenza 
che di uno esistente nella Libreria <>randucaie di Pirenee, assai di 
buon grado facciamo dono di tal lettera ai nostri leggitori, essendo* 
ci riuscito di ottenerne dalla gentileiaa del tig. Giuseppe Mnlini,atluale 
Bibliotecario Palatino, una copia tratta dalPeottione di Agen Ag- 

f pungiamo di piU il primo telrasticodeil’cpicranima anzidetto, conforme 
eggesi nella stessa edizione, osservando che il lilolu varia da quello 
delle stampe già conosciute; come pure notabile si è la variante di 
ffrandia invece di gloria al 3.* versor tutto il rimanente concorda col* 
la lesione comune, meno chea! verso 9 dice (riumpA/s invece di ero* 
pkaii, ( l'Editore) 

IL Bti'iDELLo al molto Hlnstre S il S. Conte Guido Bangone, Cmva^ 
lieve delC Orditte di Santo Michele. 

R Nacque questi é\ a ritlustre Sig. Cesare Fregoso, ed a rillnslra 
Signora (?ostanza sua moglie e vostra sorella ,uno £gliuolo , del quale 
si spera che non debbia punto tralignare dal valore, grandezza e corte- 
sia de il suoi avoli, cosi Fregosi come Rangoni, li quali sempre in ogni 
sorte dì gloria sono stati famosissimi . Onde, avendo di lui le tre Parche 
perla mia penna pronosticato ciò che verisimilmenle saià, euendo 
egli uscito di tale legnaggto, essa pronosticazione in tre Capitoli da me 
ridotta a voi mando, e al nome vostro dono e dedico, come a quello 
che, oltra la gloria militare, è ancora di molle sciente ornato, e che le 
mìe ciance ha molte volle ìstimato essere qualche cosa. Degnerete 
■dunque per cortesia vostra a questi miei versi dare luoco nel vostro 
Museo, ove lutto il di dopo IÌ grandissimi maneggi, che per le mani 
vi passano, vi solete riposare a voi vivendo e a le Muse. Doni nostro 
8. Dio . che lutto ciò che voi desiderate venga ad effetto . Kd a voi in- 
chinevolmente mi raccomando . Stale sano . Da Verona a li XV di Gen- 
naro del M. D.XXXl II. 

ffieronymus Fraeattoriut 
in Bandelli Parcas 
Ad Janum Cetsarià Fi egoii filium. 

Sacrorum si piena deo sunl Declora vatum, 

Si norunl Irtplices fata futura dev; 

Fortunate lufans, verni libi grandia vates, 

Grandìa concordea coocinuere dea. 

(3) Notizie intorno alla vita di L. da Porto, pag. 8 al fine. 

(4) bembo, lettera a Luigi Porlo dei 9 Giugno i5s4> 

(5) Corniani Ciò. Bai. Annali della Letteratura italiana * Bre$cim 
i 8<9, voi 9. rn-ia.*) Art, l.-^Malteo Bandelle, -^vol. 5., p. 9* 


« A merito di queste sue narrazioni dogliose non u dee passare in 
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sitt'ncio , chi da una dt ewe intitolata — Romeo e CiuUetta » traa» il 
auhiime tragico inclete Shak$pear« I* argomento di uno de* piti appiatta 
dili suoi di'ammi clie porta lo stesso nome »• 

« Vero è che al Bindello contrasta la gloria dì essere legltlrmo pa* 
dre della citata Novella Luigi da Porto cavalier vicentino. Si ravsisa 
io ambedue i narratori lo stesso soggetto, le stesse situationi, ed a Ino* 
go a luogo le stesse parole. Diviene rjuindi indubitato che Punoo l'al- 
tro dì questi scrittori è plagiario. Ogni maggiore probabitiU concorre 
ad aggravare del fatto il buon frate Matlcn; il che noi potreasimo age* 
volmenle dimostrare, se il nostro istilufu non ci vieUsse di mirare Ìd 
queste disputaeìoni di piccol niumeulu ». 

(Q Galeoni Tfapione Gio Franeeico ^Piemontesi iUustri ^ Tomo 
y» 9 ^* Randello» 

CI Fra le sue novelle è celebre quella di Romeo e Gialietta, che die* 
de argomento d'ua celeberrimo dramma al Shakspeare; ma non se 
può giudicare s'cÌ Pabbia tolta da Luigi da Porlo, o se questi ne 
abbia a lui rapila l'inveniiooe. Certo è che m ravvisano nelle novel- 
le di quelli due autori le stesse sìtuationi , e a luogo a Inogo le attr- 
ae parole i ae non che il Bandelìo vi sparse parole e pitture non con- 
fiirmi all’ onesti • e Luigi da Porto acrisse da uomo costumalo » • 

yite ed EIoqì {T illustri Italiani^ deisuddetto Napiane* Plso i 8 iS 
tn-ia.% rol. a.* pag, 346. 

« Una di quelle fiere tragedie sue piene dt morti, fi Sofocle delPfn- 
ghillerra, il Shakspeare ( cbe al pari delPOroero dì quella naaione» 
voglio dire il Milton, della letteratura nostra ignaro non fu ) dal Ban- 
dello ritrasse, gli sfortunati amori di Romeo e Giulietta scegliendone 
per argomento ». 

(7) Ginguené, Storia della letteratura italiana ee. P.eJ/,tfol. XI 9 
Gap. XXXiy^ pag. 5 a. Tradut, del Pr<^. Benedetto PerottL 
( Milano i8a4 

CI L'infortunio di Giulietta t Romeo era nolo nnirersatmenre , ed 
era gik stato ritratto da Luigi da Porto. Il fìandello, scorgendovi, oltre 
la pielk del caso, un singolare documento dei costumi e della natura 
di quell* elk, non credè inopportuno il narrarlo di nuovo, come si fe- 
ce più volte ancora dopo di lui $ ma la sua penna sviluppa e rende as- 
sai più aflelluoso un siffatto avvenimento. La nimicìtìa delle due 
famiglie Cappelletti e Montecchi, la dichiarazione amorctaa di Giu- 
lietta e Romeo, le loro segrete nozee, la loro morte, P effetto cb* es- 
sa produce sulle due famiglie nemiche, formano la sostansa della 
favola, che perlieoe in comune al Porto ed al Bandella: ma cerio que- 
sti mette maggiore delicatezza e decoro nell* espressioni amorose dei 
due giovinetti; svolge maggiormente il carattere di fra Lorenzo; ren- 
de più esitante e sospettosa Giulietta sul punto di bavere il sonnifero; 
in fine dò maggiore uoilk all* insieme, c maggiore rapidità allo scio- 
glimento. Tutte queste considerazioni avrebbero dovuto mettere P an- 
fore al sicuro dall* imputazione di plagio ; tanto più cbe dice egli 
stesso di ZTere udito ua tale raccontoi e per avventura b oovella stessa 
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Porto» w Bagni di Caldere, non molto diacoalo da Vkeasa» dote 
Il Porto, viceollno, l'arca rcrUimìlmente composta e recitata » (*)* 

In appoggio a questa osservatione del Ginguendei piace notare, che 
it Bancfello nello scrivere la novella di Seleuco e SlraloOica ( P.e 11, 
Nov. 65 ) , argomeotu dapprima trattato pure io novella da Leonardo 
Bruni aretino , tralasciò di mostrarsi inteso del narratore che lo avea 
precedalo, benché citi il passo del Trionfo d* Amore del Petrarca, da 
cui r Aretino altresì ne avea tolto il soggetto. La predetta Novella del 
Bruni fu già da noi pubblicata in Verona nel 1817 colle molle corre* 
tiooi e varianti fornite da on prezioso codice di quella Capitolare Bi* 
hlioteca, dal quale traisele l’ egregio amico nostro Giovanni de*Bri« 
gnoti, olà Professore di Botanica e Agraria nel Liceo di Verona, ed 
ora neTr Oniversìtà di Modena, che ci fece Toimre d'indirìasarceio 
con dotta lettera illustrativa. ( tSditore) 

(*) « La no¥tUa del Porto era uscita alla luca in Kmiesin quattro 
colte avanti it »554« epoca della prima ediuone delle Novelle dei 
Baffdelto. Questi non la poteva dunque ignorare f ed è strano cAe sia 
stato incolpato di plagio , avendo egli stesso accennata la sorgenta 
onde la deriva al celebre Fraeastoro , ai quale k dedicata o . 

(8) SaM, Petumé de Vhittoire de la Littérature italienne, Paris 
i8a6, ve* a in-i6 * (Per uniformità diamo pur tradotto in italiano 
M pasto da noi ciloTo, cAe trovasi a pag. 09$ slel voL /.* ) 

« Crntio Grraldi e Sebsslìaoo Erìeto tentarono di moderare coll'e- 
sempio la troppa licenu della maggior parte di tali novellalorì ; ma la 
loro severità eccessiva non produue molto frutto : essi diedero piutto* 
sto a credere, che quella specie di libertà di cui facevasi abuso, fosse 
necessaria per la perfrsione di questo genere . Le sole novelle che an* 
dassero immuni da colale macchia, erano quelle di genere tragico} e 
di questo picciol numero é la grasiosa novella di Romeo e CtHlietta 
di Luigi da Porto, immilata poscia ed ampliala da Matteo Baodello, e 
da Shakspeare resa celebre per tutta Europa » • 

(9) Romeo et Juiiettt , ncuvelle de Luigi da Porto, tradmite en 
fnn^ais , et saiWe de quelques scènes tr^uitet de la Julietle de 
Shakspeare , par M. E. / Ùeleclute. PariSf 1837 M*t3.*. (Sì dà per 
mtratto io italiano il passo che comincia a pag. 106. J 

a Sopra redisiooe del Harcolini di Venexia si è da noi tradotta la 
Novella di Luigi da Porlo, aggiungendo anche t’epilogo di cut fu ri* 
prodotto il lesto nella collesione de'Clauici di Milano. 

cf In llstia è parere di alcuni critici , che il famoso Bembo, amico di 
Luigi, abbia posto mano alla detta Novella f*), non scota portarla a 
maggior perfetione. Certo é che il Bembo fa conoscere nelle sue let- 
tere quanto egli appressasse quello scrìtto e le poesie d«l suo amico 
da Pollo . Ed è forse dovala al Bembo Tidea felice di sopprimer Pepi- 
lofo ». 

(*} Ahiiamo gii fatto eonoteer» pii topra, pag. t innit$ittmta 

di tfuetta tuppoiitione , tanto pii che i cangiamenti non ei pajono per 
lo pii felici, ni in eompletto rendono migliore la levane primitiva, 

( l'Edilon } 


t'i'i A!f50TAZtOHI ALIJI SO'ET.I.A 

' -«\Nel i554 il Baadello p vescovo d' A|^, pubblicò on» novella sul 
medettmo: il lavoro di questo non è che un'ampli6raainne di 
quello del tuo predeceMore. Il BÌindeilo seguila frasca frase le idee di 
Luigi da Porlo f dandosi soltaolo la stngolar soddisTaaiuDv di rigonfiare 
la parraaionc naturale del suo modello eoo un profluvio di parole 
sempre superfluei e sovente di pesaioio guato w . ^ 

r< Sarebbe un eccellente studio da farsi il leggere a confronto la no* 
velia di Luigi e la parafrasi verbosa del fiandello Nella prima trovasi 
uno stile sena’ arte, ma proprio, energico, c che per la sua felice 
concisione fa indovinare tulle le cìrcoslanae, nelle quali atrauloro 
non parve opportuno di entrare. Nella seconda al contrario il Baodel- 
lo, quasi temesse non aver per lettori che persone di scarso intendi- 
nienlo, si è perduto nella spìeeaaione minutiosa di picciole particolari- 
tà incidenti, fra le quali invmippa i grandi tratti delb storia di Homeo 
e Giulietta. .Srorgesi nella nosrlla del Porlo alcunché della severità 
caratteristica delle scuole nascenti; laddove dall* opera del Bandello si 
desume che il gusto del pubblico era cangialo, e che, com'è costumo 
degli scrittori di tulli i tempi e di lutti i lunghi, egli avea raflfaaxooalo 
al guslo drl suo tempo questa stona già invecchiata nel i554 o. 

« Un fcaocese per nome Boistuau tradusse già la novella di Romeo 
con alcune varl.itioni, e quella versione fu immitata tn Inghilterra nel 
•56a con una funga recìlattone in versi da Arturo Brooke non senxa 
aggiunte e alleraaioni del fallo, e recala anche in prosa inglese nel 
i^ng da Painter nel suo Paia»to del piacére . Creéetì che Shakspearo 
ablita a«ulo cognìsione del caso de* due amanti di Verona dal poema 
di Brooke o dalla prosa di Painter (*; ; ma comunque sia, il sommo 
acrittnre drammatico britanno appose l'impronta dal suo genio a quest* 
avventura tragica, e quindi fu sovente credula dal volgo una storia 
d'invenaionc inglese, ^ Farebbesi poco merito a Luigi da Porlo il 
paragonar la sua opera a quella del Bandello; ma non è indegna dell* 
onore d’essere posta in confronto a quella del grande Sliakspeare, 
avuto riguardo al genere differente della c<>mpo$ÌSH>ne rispettiva o. 

~ Dopo ciò il stg. lielechiae passa a tradurre nella sua lingua alcune 
scene (la 5.a dell otto L, la a.a dell'Alto II, la 5.a dell'Alto 111, la .'^.a dell* 
Atto IV, e le scene iJi e .^.a delTAllo V.), apponendovi tratto tratto le 
giudiaiose sue note, nelle qu.ili prende anche occasione di entrare in 
sottili considera «inni sull'indole diversa della lellerslura inglese, francese 
e italiana, ma particolarmente sulle ailuaaìoni corrispondenti della no* 
velia e della tragedia, e sui modo con cui li due autori esprimono i 
pensieri analo|^hi , dando risalto alla dlfferrnta che pas»a fra il gusto e 
lo stile di Luigi da Porto, e la maniera di Shakspeare . ( /* Editore ) 

(io) Vedi Bandello, Novelle 6, 9, e 10, P.e 11; 55, P.e Ul; 9, P.e Vj^ 
e in parecchi altri luoghi. 

fi 

(*) (^rtta e Jone V ofdnirme pih probabile, ed ajjfdtto inuf(7e io- 
rebbe iì discutere la guesiione oecermolo dal Corntani e dal P/apio* 
ne (no/en* & e 6) depoche fu abbattauza prnuato che Ìl Bandello ha 
copiato dal Porto, e ffV In^leti e Francesi dai due Italiani; ne u'ha 
dubbio che in Shaktpenre ti trovano «rene o situazioni appartenenti ss 
all' uno che alV altro di questi, { l'Editore ) 
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ESTRATTI 

DALLE STORIE DI VERONA 

< » 

«ELITIVI ALl’aVVÉIIIHEIITO PRECEDENTEMENTE NARRATO. 


Djlla Corte Gmot^tio, Istorie di Verona, Voli, 
Lib. IO, pag. 589 a 594. 

( y erotta 1596, F^alumù 1 ùt 4-*.^ 


«u ra, Rnilo il magistralo dell’Ubcrti, chiamò il sig. 
Bartolomeo (*) in suo luogo, per l’anno mille trecen- 
to e ire, Angiolo da Reggio , noti si legge il cognome: sot- 
to la pretura del quale occorse nella cittii nostra quel tan- 
to inrorliinato caso di quei due infelicissimi amami; il 
quale fu , che trovavansi in quel tempo nella nostra cittk 
due illustri e ricchissime famiglie, l’una delle quali era 
detta de' Montecclii , l’altra de’ Cappelletti , le quali aveva- 
no avuto insieme longa e sanguinosa nemicizia, ed in più 
volte se n’ erano ammazzati multi dall’ una parte e dall’al- 
tra; e benché il sig. Alberto (**) si fosse alTaticato molto per 
paciflcarle, nondimeno non ci era mai stato ordine; tanto 
era l’ odio ne’ petti loro radicato . Il sig. Bartolomeo tutta- 
via le aveva ridotte a tale, che quantunque non avesse 
messo tra loro pace, aveva almeno levate via le zuffe e le 
questioni talmente, che se per istrada si .scontravano, i 
gioveni cedevano e davano luogo alti più vecchi, e si .salu- 
tavano e rendevano il saluto. Ora essendo il carnevale, e 
cominciatosi a far delle maschere e delle fc'ste, avvenne 

(*) lÀtta Pompeo, Famiglie illustri Italia ee. — Scaligeri • — 

it Bartolomeo dalla Scala per la dolcetta del tuo carallere , per le 
tue inclinatloni allj pace, principe «Ji grande espetlaitone , mott dopo 
00 mesi dì dominio nel i 3 oj, i Ma'in . Celebri furono a' suni tempi 
gli ivenlurali amori dì Giulietta de'Capt>e)|i e Romeo de' IHontecchi, 
tema di novella di Luigi da Porlo, divenuto famoao dopoché Sbakspea> 
re lo potè sulla scena. Rinomato è per la musica U dramma di Zinga* 
relli sullo stesso argomento u. 

(**) Questi era padre di Bartolomeo dalla Scala. ( V Editore J 
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che m. Antonio Cappélletfo (*), cupo della ma (azione» 
fece una bellissima festa , alla quale invitò una gran quali* 
tilìi di gentiluomini e di genlildonnet e tra gli altri v’an-* 
dò anco llonieo Monteccliio, giovene il più 1k-11o e cortese 
die in f{uei di si trovasse in Verona, di età di venti in venti- 
uno anno, insieme con alcuni compagni ininasclteratit il 
quale poichò vi fu stato per buona pezza Con la maschera 
■sul viso, quella (ìnalinente si cavò, ed a sedere in un can- 
tone si pose) ma dove però e comodamente vedeva, e 
poteva esser facilmente veduto da quanti su la festa si tro- 
vavano; e tutti quelli che’l vedevano, si maravigliavano 
forte, che si liberamente in quella casa e su quella festa 
stesse: tuttavia, perdi’ era giovinetto molto gentile ed ac- 
costumato, i suoi nemici noti gli ponevano mente, come 
avrebbono forse fatto se fosse stato di maggior età. Ora, 
trattenendosi egli quivi , gli venne veduta una fuor di mo- 
do bellissima giovane, della quale (icrameiite s’innamorò| 
ed ella all’incuntro vedutolo lui , e parutogli il più bello e 
leggiadro giovene che avesse mai veduto, arse di non mi- 
nor foco di lui: onde infìn che la festa durò, non fecero 
mai altro, che amorosamente mirarsi e vagheggiarsi l’un 
l’altro. Venuto il (lue della festa, e datosi prinriuio al bal- 
lo , che noi chiamiamo dal cappello, Uomeo fu invitato 
da una gentile donna: onde entrato in ballo e falle alcune 
giravolte lasciato dalla donna , andò a levar Giulietta ( che 
cosi avea nome la giovane, della qual esso era invaghito^, 
che pur in ballo con un altro si trovava; la quale, tantosto 
che da lui si senti toccar la mano, gli disse; benedetta sia 
la vostra venuta; ed egli stringendogli la mano, rispose» e 
che benedizione ò questa, signora mia T ed essa sorridendo 
ripigliò: non vi maravigliate, signore, che io benedica la 
venuta vostra , percioeeltó tn. Marcucio già buona pezza 
tutta m’agghiacciava , e voi per vostra cortesia siete venu- 
to a riscaldarmi. ( Avea questo giovine, che Marcucio il 
guercio si nominava, e jier la sua piacevolezza era gene- 
ralmcutc amato da tutti, d’ogni tempo le mani assai più 

(*) Benché nel Dalla Corte e In altre ttampe antiche quetio casato 
per lo piti Icf^gaai con una sola p, mii per unìrormità acottamnx» dì 
stamparlo Con p/» doppia, avuto anche riguardo alla derivasioae da 
che coak va acrillo* ( t Editore ) 
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fredde che*! ghianeio ). A qneMe parole Romeo ao^aiuer 
e me ( qual io mi aia ) è sommamente caro il farvi servi* 
gio: c con queste parole ebbe fine il ballo. Onde Giuliet* 
la oon puotè altro dirgli , se non con nn oimè: io sono più 
vostra che mia . Romeo nel partirsi intese da un suo 
eompagno, che quella giovine eraifiglia di m. Antonio 
Cappelletto; ed essa da una sua balia seppe, che egli era 
Romeo Moniecchio : ai che ella rimase la più sconsolata 
donna del mondo , disperata di poterlo mai ottenere per 
isposo, per la gran uemicisia che era tra snol id i Monleo 
chi. Avvenne nondimeno iddi a'.<póchi gio^i,i’clie. una 
notte essendo andato Romeo au mui eerta stradetta', ove 
per vedere Giulietta soleva spesso andare, perchè sopra 
quella respondevano le finestre di lei , Giulietta o che allo 
sternuto , o a qualche altro segno lo conoscesse , apd tosto 
la finestra , e conosciutolo al lume della luna, e conosciuta 
parimenti da lui, si salutarono cortesissimamente insieme, 
e poi ragionarono a lungo degli amori loro; ed infine po- 
sero questo accordo, ohe Romeo la dovesse sposare, intra- 
venisse ciò che si volesse; c ciò far si dovesse col mezzo 
ed .vlla presenza di frate Leonardo da Reggio dell’ordine 
de’ Minori di s. Francesco, il quale dovesse andar a trovar 
Romeo, e narrargli il tutto. Era questo Frate maestro in 
teologia , e gran filosofo, mirabile distillatore, e dell’arte 
magica intendenlissimo , confessore della madre di Giu- 
lietta e di lei; e perciò praticava molto in casa loro, e di 
tutti gli altri Cappelletti, nè solo de’ Cappelletti, ma de’ 
Montecchi ancora , ed udiva in confessione la maggior par- 
te della ciltk . Andò Romeo da questo F rate , e dettogli per 
ordine il tutto, egli dopo aver sopra lai cosa pensato al- 
quanto , giudicando che forse per questa via si sarebbooo 
potute queste due famiglie pacificare insieme; onde egli 
oltra la grazia del sig. Bartolomeo, la quale egli somma- 
mente desiderava, n’ avrebbe acquistalo quella di tutti i 
Veronesi; alla fine si risolse di fare quanto esai desiderava- 
no . Ora , venuta la quadragesima ed il tempo di confes- 
sarsi, andò Giulietta con la madre alla chiesa di s. Fran- 
cesco in Cittadella , ed entrata prima della madre nel con- 
fessorio, fu dopo le debite parole del Frale, per il buco 
della grata (che pfma era stata levala dal Frate) sposata da 
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Romeo , che dall’ altra parte del confeaaorib Col Padre ■ 
ritrovava: e pochi foriti dappoi, per mozzo d’una scaltri- 
ta vecchia di casa', ooosumaroiio una notte ilimatrìmonio 
in ,un giardino. di Giulietta, con isperanza che’i Frate, 
come avea promessd;idovèsse in breve operar che i loro 
padri si contentassero I di ciò die fatto avenno. Passate le 
leste 'di Pas<{ua ,1 mentre s’aspetta che’l Frate attenda la 
promessa, avvenne che mòlli de’ Cappelletti incontrando 
alcuniwde’Montccdii poco' discosto dalla porta de’ Borsari 
versoplCaslelvccchio, con grimde impelo gli assalirono. Era 
fra questi. Cappelletti Tebaldo, primo cugino di Giulietta, 
giovano 'gagliardo e valoroso molto dulia sua persona; il 
quale, mentre esorta i suoi a menar le mani , ed a dosso a 
Romeo ( che , per rispetto della sna Giulietta e delle cose 
passate fra loro, fece assai , perchè la zolla cessasse ) si ser- 
ra per ferirlo sulla testa, fu da lui nel ripararsi ferito d’u- 
na stoccata nella gola, e cadde subito in terra morto; on- 
de a Romeo convenne andar sbandito: la quale partita, 
quanto gli fosse acerba e dura, stimilo da sè chi sa che 
cosa sia amore . Andossene a Mantova )ier esser vicino , e 
per poter aver spesso nuova della sua Giulietta ; il elle gli 
riusciva per mezzo del Frate. Ora, essendo Giulietta dal 
padre e dalla madre forzata a maritarsi, nè sapi'ndo che 
partito pigliarsi, ricorse con licenza della ipadrc, sotto 
nome di volersi confessare, al Frate; col quale avendo 
ragionato buon pezzo, finalmente si concluse, che esso gli 
averla mandato una certa polvere, la quale aveva virtù di 
far addormentare in guisa, chi alquanto o in vino o In 
altro liquore ne bevea, che morto parea; e che seppellita 
che fosse stata nella sepoltura della sua famiglia, che nella 
sua chiesa si trovava, esso l’avrla tratta del monumento la 
notte , e stravestita 1’ avrebbe a Mantova al suo Romeo 
mandata , al quale tutto aviia per fidati messi dato avviso. 
Conlcnto.ssi la giovane, che per godere il suo sposo maggior 
cosa avrebl>e fatto; e presa l’ora debita la polvere, rimase 
poco da poi di modo senza spirito e senza moto , che es- 
sendo da tutti creduta morta, fu come tale ]>ortnla alla 
sepoltura de’ suoi, che nella suddetta chiesa di s. France- 
sco si ritrovava. Diede intanto il Frate avviso a Romeo 
di tutto questo fatto: ma poiché egli, avendo giù per altra 
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itrada inte«o deHa morie deUaisua'Giurietta, le n’eni ve> 
nulo subito cba un surviiorsolo n Veropa., dove era ginur 
to nel serrar delle porte la sera stessa elle Giulietta era 
stata sepolta^ non piloti altrimenti aver gli avvisi del Fra- 
te. Arrivato a Verona l’ infelice amante, ed imbrunita che fu 
la notte, andossene, senza altrimenti entrar nella cittk, col 
servitore alla chiesa di s. Francesco i dove sapeva essere 
stata sepolta la .sua amatissima donna; ed a|>ertu il monu- 
mento ch’era fuori di quella, ed entratovi dentro, comin- 
ciò a spargere e copiosissime ed amarissime lacrime sopra 
l’amato corpo; e dopo avere un pezzo pianto, vinto dal 
dolore c risoluto di non voler più vivere, con un veleno., 
che seco a tale efletto avea portato, a canto a lei s’ uccise, 
in tempo appunto che’l Frate, essendo stato' fin’ allora 6t- 
cupato, giunse per cavare secondo l’ ordine la^ giovane del 
sepolcro . 11 quale , trovando il servitore in terra e Romeo 
morto nella sepoltura, restò tutto attonito e smarrito; e 
mentre tutto fuori di sò se ne sta pensando a cosi strano 
accidente. Giulietta, avendo gih la polvere fornita la sua 
virtù, rivenne; e vedendosi Romeo morto a lato, ed il 
Frate e ’l servitore sopra , si maravigliò multo: ma avendo 
di j)oi e dal servitore e dal Frate inteso, come il fatto era 
passato, soprappresa da forti.ssimo dolore, e ristretti in sé 
gli spiriti, in grembo al suo Romeo, senza poter dir altro, 
morta rimase. Divulgatosi la mattina seguente lo strano 
caso per la citt^, ne fu tosto avvisato il signor Bartolo- 
meo; il quale per meglio chiarirsene, nonostante che an- 
che dal Frate e dal servitore inte.so l’avesse, volse egli in 
persona vedere i morti amanti; ed andato con molti genti- 
luomini a s. Francesco, ove ogn’uno tratto dalla novitk 
del caso correva, con gran maraviglia e compassione gli 
vidde, e volse che di nuovo gli fosse di punto in punto dal 
Frate e dal servitore tutta l’istoria narrata; poscia ordinò 
che fossero a quelli infelicissimi amanti fatte onorate ese- 
quie, le quali volentieri da’ Montecchi e Cappelletti insieme 
furono molto pomposamente fatte; ed i corpi poi degli 
sfortunati amanti furono, di cumun volere di loro, ripo- 
sti di nuovo nello stesso monumento , che di pietra viva 
era alquanto sopralterra; il quale io ho più volte veduto 
per lavello al pozzo di quelle povere pupille di s. Fran- 
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ccfco, mentre si fabbricava quel luogo al loro nome. E 
ragionando io di questo fatto col cavaliere Gerardo Bol- 
diero mio zio (*), dal quale fui coU introdotto, mostrom- 
mi oltra il predetto sepolcro un luogo nel muro quasi su'l 
cantone verso i reverendi Padri Cappuccini, onde, come 
egli affermava aver inteso, era stata, gi^ molti anni addie* 
tro, questa sepoltura con alcune ceneri ed ossa cavala. < 
-I . r. _ 

1 . I . '. • > ! 1 . .. . . lì .‘lii i.tnstn 

' (*) Questa famiglia Vctumm ^i BaWcri era mollo diiliota per àot- 
ti personaggi e per illoslrì rclaiiooì. Lo zip dal IDalLa Coric era nÌpot« 
dei due celebri medici Gerardo e Malico , del primo dei <|uali parla il 
MalTei (a), e di tutti e due il Manuchelli iht tl q\iaie pure fa rteor^ 
dodi quello in dìscorao, che apparisce amico del Bembo ^da cu» vei>* 
ne raccomandato per una causa a Oiammalleo suo nipote (cj , ed al 
quale due lettere scrisse Pietro Aretino fJ). Egli Koriva nel i 5 a 5 i è 
visse molli anni appresso, mentre sotto il i 553 si fa menzione di lof 
«ella dedicatoria del Griolilo a Vittoria Farnese dalla Rovere duebesso 
d' Urbino premessa al Poemetto di Clitia dama veronese, del quale 
si diri più sotto. Di Matteo Bildiero parla il Bandelto, conse si é 
duto nella sua lettera con cui dedica ai celebre Pracasloro la FloveHe 
sul presente argooienlo, psg. yji ed allo stesso Gherardo i e*o del Dalla 
Corte, intitola il nostro frate la Novella XII della P.e II, voi 4 *v nomi- 
namrnlo pure nella dedicatoria della Novella XLl, P.e II, voi. 6^ come 
narratore del fallo in essa descritto. Nella chiesa di santa Anastasia ie 
Verona scorgesi tuttora il sepolcro di questa cospicua famiglia eoa 
precisione indicalo da un nostro amorevole concitiailino rhe ricordia- 
mo ad onore, il eh. cavalier Gio. Battista da Persico, nella sua ripu- 
latissima descrìsiooe di quella illiutrc cittb (e). ( l*£diiore) 

(a) V trotta illatirata^ II a, Scrittori V" noruti^ pag. 

( K trono i73a volumi 4 i» d.* ) 


« Ginvan Tolenlint Veronese, dedicando a Girolamo dalb Torre 
un'opera d'Ugon da Siena, molle lodi diede anche al Cernisone, e 
insieme a Gerardo Boldiero medico lodatissimo, di cui si ha un'cpfslo- 
la premessa aiPopera di Harlolommeo Montagna suo nsaestro, e una 
acriltura sopra i Bagni di Caldere edita nella raccolta de BalnM » . 

(h) Mmwekclli, degli Scrittori itali»ii eo, BresàUf 1758-4 77^ 
in foglio, voi- 5 .* pag, i 43 i* 


n Boldiero Gherardo , medico veronese, fratello dt Matteo pur me- 
dico, professò insieme a questo pubblicamente la medicina in Padova. 
Nel i 4 di lasciò quella cattedra, essendo stato chiamalo a Veneab. 
Quivi ebbe fortuna nelle sue cure, e ne acquistò non poche ncchcaae. 
Medicò pure i Marchesi di Mantova, ed ha scritte te opere seguenti: 
( y. And. Chiocco, de Collega yeron, iU» med. et philotoph. pag. 

73, 74» e 75. J 

I. Opinio de minerà batneorum Calderìanonim. «Questa ai vede im* 
pressa nella raccolta do Balneit, pag, 289» 
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II. t)« »9DÌteU tiiefw)* tractalui. -»Era qoeslo tralUto bm. ìq Ve- 
rotM già alcuoì anot preaao il Dollor Anlooio Bianchi. 

III. L'epistola che precede l'opera dì B. Moatagnj,-~Queffa h rom* 
mentita dai Majffìn ntl passo riferito di sopra . ( l' Editore ) 

(e) Bembo, LetterOt voi, 5 .* a 6 ( Verona 174^ 

(t Vi raccomando la causa del porlator di questa mess. Gherardo 
Sniderò gentiluomo veronese a presU e pronta e cortese giustisia. Vi prie* 

5 0 a fare ch'egli conosca, che fa mia raccnmandasiruie non gli sia stala 
i picciol momento. Stale sano. Di Padova, sili 07 di Settembre i 5 a 5 u. 

(d) Aretino P. Lettere ( Parigi 1609, in>8.*) Voi. 4 ° I^’h. 4 ° P*S* 
1U7 e f}* rinèrasiameoti per comeilibili regalatigli dallo aio 
Matteo Doldiero. (V Editore J 

(e) Da Persico Gio. Battista, Deserizione di Verona ee. i 8 ao, P.a 
// , pag. 3 i I — - Chiesa di santa Anastasia — 

•r II Giglio poi in marmo sul pavimento { delia Cappella dA Rosa- 
rio J è lo stemma dei Boldierì scolpitovi sul piedestallo della seconda 
colonna entrando a sinistra nella corsia, coll’aquila dall’altro lato, 
alcromi ambedue posti in sull'arca dì Guglielmo Boldiero . Piccola cosa 
è pur questa; ma, sapendola, pub tornar utile pecchi voglia illustrare 
il rarissimo libretto non ricordato, ch’io sappia, da alcuno, prhna 
che il collo signore Leonardo conte Trissioo ce ne recasse un esetii* 
piare, oomioaMosi nella lettera dedicatoria Gberaido Ik>lditro » (*}. 

(*) — • V infetioe amore dei due fedelissimi amanti Giulia e Romeo, 
scritto m ottava rima da Clitin nobile veronese ad Ardeo suo. Vine^ 
già, appresso Gabriel Giolito de Ferrari, iS 53 

Questo Poemetto sarà esattamente ristampato nel presente vola» 
me, Noi lo trascrivemmo con ogni diligenza dal sopraindicato crrm* 
piare favoritoci detV egregio possessore conte Trissino, della cui be» 
ricuoia am ic izia riceviamo continuale riproue, ( l'Editore ) 
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2èac.ata Pieno, Cronica di F crono, coìta continuazio- 
ne di Jacopo Rizzoni , ampliata e supplita da do. 
Battista Biancolini ec. {f'erona , pel Ramanziui, 
'l’olumi 3 in tomi a in-4-" ) 

^ot. If pag. 5 ^, SupplimaUo dal Biuneotini, 

« Rncconla il Corte, che nell’anno i 3o3 nella chiesa di 
s. Francesco dal Corso, ora detta di Cittadella, seguisse 
il funesto miserabil caso di Giulietta Cappelletti e di Itoiiipu 
Monteechio, I quali amandosi, com’e{;li riferisce, di uno 
iscambievole ardentissimo affi tto , per la nimistà ch’era fra 
queste due famiglie fossero gli amanti costretti , per non 
incorrere in gravissime iiidigna/.ioni e pericoli, cautamente 
procedere. Laonde la giovane si risolvesse confidare questa 
corrispondenza al di lei confessore, ch’era de’ Minori con- 
ventuali, {H.T avere da questo e consiglio e insieineineute 
soccorso: che preso da questo l’assunto di appacciare le 
dette famiglie, ma in vano, mutata opinione, cogli aman- 
ti convenisse di prestar loro comodo nella sua chiesa di 
sposarsi j il che ancora con arguto ripiego seguisse, come 
ivi si legge. KlfoUnato il matrimonio. Indi a pochi giorni, in 
una (juestlone seguita fra le parti fazionarie, accadde che 
Tebaldo della Cappella, strettissimo parente di Giulietta, 
rimanesse da Romeo , benché per necessaria difesa, ammaz- 
zato. Laonde <[uesti costretto fosse, la patria abbandonan- 
do, a Mantova rifnggirslj dove la corrispondenza colla sua 
sposa per mezzo del frate coltivava. La giovane, desideran- 
do unirsi pure al marito, e dal conventuale, il quale chi- 
mico eccellente era, una polvere ricevuta da esso stesso ma- 
nipolata , la qual forza aveva di far isvanire e privare di 
ogni sentimento, presala rimanesse indi a poco in guisa che, 
tenuta da tutti per morta, sepolta fosse in s. Francesco; 
ma palesata dalla fama la di lei cn;duta morte, ne fosse 
al Monteechio bentosto l’avviso portato. 11 quale, da vee- 
mente passione vinto, venisse prestamente a Verona e di 
notte a s. Francesco; nè ivi il frate conventuale ritro- 
vando, al portinaio chiedesse che il deposito di Giulietta 
additasscgli, ed esso stesso aiutandogli lo persuadesse anco- 
ra ad aprirlo; nè potendo la morte della sua sposa soffri- 
re, fosse immanteneute da grande corruccio preso, e, qual 
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forsennato, poco ma potentissimo \eleno inghiottito che se- 
co avea , e nel sepolcro entrato, ivi appo il corpo della gio- 
vane in brevi respiri l’anima esalasse: che (ìiulietta indi a 
poco dall’artificioso hrtargo svi-gliaui-, e l’ estinto consorte 
accanto vedutosi, di dolore in quell’istante morisse. Questo 
racconto, in simil guisa e coti altre circostanze arcoucia- 
mente dis()osto, sembra piuttosto una novelletta da interte- 
nere le semplici vecchierelle , che veridica storia. Oltre che 
non polca ciò essere accaduto in quella chiesa, avvegna- 
ché eran vent’otto anni gih scorsi che i Minori conven- 
4 uali a’ frati e suore Umiliate ceduta l’aveano; come nel- 
la seconda patte dilnastre^emo (*). ' ^ | ^ ^ ^ 

^ //, Ptrt» t.a pag. sao. ^ 


cc L’armo ta»7 niisser Ralner de eh 2 ^n de consenti- 
mento e volunth del Comnn de Verona fece edificar la 
chiesia de san Francesco dal Corso de fura de la porta del 
f Refiolo » . 


(*}'ll Buocolìni non diede illrimenti la promessa dimostrazione, 
non trovandosi net volume a.* che il breve cenno qui sopra riportato 
deU'autor della, Cronica vertonesc. Eftli’pcr altro nella segoeole sua 
opera protrae di tre anni l'nreaiuo della chiesa di s- Francesco, ap> 
pti^giandosi alla iscriiione esteriormente appastavi ; ma, per con. 
ciliare li due Storici, diremo esser probabile che lo Zagata si riferisca 
alla data delta dvliberaiione presa dal Comune, ed al prlncipto della 
edificasiune di detta chiesa. ( t Editor* ) 


BtÀitcotiirt Gto.BjTTtSTj, Notizie storiche delle Chie- 
se di f'erona, Libro JII=Della Chiesa e Moniste- 
ro di s. Francesco dal Corso=pag, 107. 

( ('‘erotta, 1749 a 1783, volumi 4 ài-4-*) 

c< Del inSo, essendo Rainero Zeno Podestà di Verona, 
fu eretta dalia Città nostra la chiesa in onore di s. France- 
sco nella Cittadella, e ne fu registrata la memoria in una 
lapida sopra la porta del convento con questa iscri- 
zione (**) ss* 

« Vi furono posti frali Minori conventuali , i quali vi 
(»)Vadipsg. iSa. 
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stettero 6no all'anno ia6i,in cni, come altrove dicemmo, 
ottennero il monistero di s. Fermo Maggiore ; nell’ anno 
cedettero questo di s Fnincesco a’ frati e suore di 
santa Maria di Gevio} e cosi restò eretto in s. Francesco un 
nuovo convento di religiosi dell’ordine di' s. Marco di 
Mantova. Mei laSi vi erano quattro frati e ventiquattro 
suore. 
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X-DMSRflMGRIVc/ìrG 

HO-POT£J'Tfli'-veRO 

MGPCOI ve ROHGFG 

CIT-FieR 1 hf\C ECL/RM 


BEan FRy^l/lC li'Ci- 


Cioè — Anno Domini MCCXXX Dominus Raneriui Zeno 
PoteUat f^eronae prò Comuni Verona» fecit fieri hane Eccletiam 
beati Francitei (*)• 

(*) Ln tavola preaenle fa fall* iocklere dalPooorevotÌMimo ami- 
co no«iro il nobile aig. Gio. Gir. Ord » benerocrilo Diretlorc del 
Polìgrjfn di Verona, appena inteso il desiderio ebe gliene avevo- 
mo msnirestalo } della qual tua cortesia gli professiamo la dovuta 

S ratitudine. Egli stesso sì compiacque di sorvegliarne rcsecuaione»oo- 
e nessuna inesallesM ci avesse luogo: quindi possiamo assicurare» che 
fu osservata la piti scrupolosa precisione, ( V Editore ) 

Caku Aibssahoko, Storia di V erotta ec.(J^ ol. pag. 

.45.) 

« La pace che si godeva di dentro aveva spente in Ve- 
rona le parti Ghibelline e Guelfe; ma covavano gli od) 
gentilizi, e tra i grandi della città fermentavano • quegli 
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Timori, che teiulevAno alla depression l’un dell’altro, e 
lUttnvia ad acipiislnre sul popolo considerazione e possan- 
za . Liiondc, mentre Bartolomeo sosteneva il capitanato, 
intravvenne una fiera zufla non discosto alla porta dei Bor- 
sari con occisione di ragguardevol soggetto: e questo, se- 
condo il Dalla Corte ( Lib. i o ) , fu accompagnato da una 
sì strana e deplorabil catastrofe, che, comunque si voglia 
credere della sua veracilìl , > meritevolissima di narrazioneu. 

« Erano in nostra città intristite in vecchi rancori dne 
riputate famiglie, quella cioè de'Monticoli, e la nominata 
de' Cappelletti , ovverossia de’Cappellj. La prima , rivocan- 
dn a memoria lo splendore della passata erandeiia, tollera- 
va forse a dispettosa maggioranza dei Dalla Scala, nè certo 
voleva a paro altri di (nielli poco o molto distinti^ella 
schiera dei privati; ed abborriva poisopfa. rnodò e cc^HRÌle 
talento quelli di casa Cappellj, ch’eran di men èhrard'cme- 
re, ma in (incetto di generosità e di prodezza,, ed illustri 
per parentadi. Quindi furon sovente alle mani ; nè ci fu or- 
dine, che rinsci.ssc Alberto Scalìgero , nè di presente Barto- 
lomeo, a stabilirli in concordia. Òr avvenne, che correndo i 
giorni di carnovale, Antonio de'Cappellj, il principal del 
cognome, invitasse per notturno interteni mento a menar 
danze in sua casa i parenti egli amici: dove si attentò a 
comparire non disguisato nel travestimento, cui parca ri- 
chieder la festa, uno stesso della gente Monticala prenomi- 
nato Romeo, freschissimo di età, e raccomandato dal l’avve- 
nenza del volto e dalla cortese deslerilà de' sui modi. Nè 
senza meraviglia osservossi il suo venire in quel lungo, ove 
ciò nondimeno il fer passare senza ingiuria le grazie della 
persona e il privilegio dell’ amabilità . Or queste doti 
fecero un’ assai viva impressione, nel puro seno d’una ol- 
tremodo vaga c adorna fanciulla della casa, in cui crasi, 
e i cui adocchiamenti incontrandosi nei di lui a un tem- 
po stesso , accesero d’ amendue i giovani in petto una 
fervorosa e vicendevoi brama di nozze. Ma restarono l’uno 
e l’altro afflitti e confusi, come dopo la festa Romeo fu 
tratto a sapere ch’era la bella giovane di casa Cappellia, 
e questa seppe lui essere della famiglia Monticela . Tutta- 
volta r amore che a bollir prese gagliardamente in quei 
fervidi cuori, gl( chiuse alle animosità ed agli sdegni del- 
le rivali famiglie: onde risoluti di amarsi scambievolmen- 
te con tanto affetto, quanto ne riehiedea la vivezza di 
quell’. ardente e prima passione, Romeo impiegò cosi util- 
mente le ambasciate delle femmine c degli emissarj do- 
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Dipelici, eh’ ri dii Giuliclla ( lai rrn il nome della Ter- 
gine Ciippellìa ) srnxa pili ottenne i voti del core e la 
pi omessa della mano . Per una biirarra contrapposizione, 
e che non lascia di rilevare col suo ombreggiamento il 
ipiadro d’ una tale clic dire si voglia novella o istoria, 
cosi bella e vezzosa creatura aveva a suo amante per vo- 
ler dei proprj congiunti un cotal moccicone chiamato mes 
ser Marcurio, guercio e mal crazinto dello persona, di cui 
nota il Dalla Corte la acipiila particolarità, eh’ e’ aveva 
d' ogni lempo le mani assai pili fredde clie’l ghiaccio. 
Laonde non à a dire come a tale confronto risnlendesso 
ai di lei occhi Romeo, senza ciò il più leggiadro e bel 
giovane dello città . Ella accesa e infervorala di lui, la 
cui immagine vivamente scolpita in sè ravvolgeva di o 
notte in mente , non potendo all' ultimo più sostene- 
i-e il silenzio, av^sò di farne sentire al frale suo con- 
fessore, ch’era un de’ Minori del convento di s. France- 
sco, detto poi di Ciltadella. E t|ui darebbe eccezione, per 
vero dire, al racconto l’aggiunta particolarità di siffatti 
claustrali, che da venti otto anni primo mancavano in 
tal convento, cui succedettero ad abitare i frati c suore 
Dmiliatc di s. Maria di Zevio. Ma ciò tanto lo nttribiii- 
remo ad abbaglio del nostro Isterico, di cui ne piace se- 
guire, credane altri che vuole, il novellaracnto » . 

« Il sacerdote, fosse Minore o Umiliato, acni ricorse 
Giulietta, contava molto a (juei giorni per lo sapere; era 
tenuto per gran filosofo e gran maestro in teologia; on- 
de chi avesse bramato qiialclie informazione di sacre leg- 
gi o di canoni, ei si era a frate Lonardo da Reggio ebe 
convcnla di rivolgersi . Era inoltre gran faccendiere nella 
città, ove trattava d’ogn’ordin gente, e ii’ud'ia della mag- 
gior parte le confessioni; avea libero accesso in ogni ca- 
sa, conosceva d'ognun le pratiche, sapea di tutti e tutte 
i segreti, e si stimava di grande acconcio in tutti i pri- 
vati affari. Ora a cnlcstui confidarono l’unae l’altro se- 
paratamente i due amanti la lor passione, scongiurandolo 
acciò facesse di ridurre ì parenti a non disgradire che si le- 
gassero insieme. E fra Lonardo, come questo intese, im- 
maginò di poter far cosa che sarebbe gradita al Signor 
di Verona, dove con un tal destro riuscir potesse a pa- 
cificare le due famiglie. Ma poi, pensando a quanta dilfi- 
Goltà fosse esposto un tale trattato per gl’invecchiati odj 
acerbissimi delle due case, i caporioni delle quali a fu- 
ria scatenati sarebboDsi a ricusare l’ussenso a sì fatta iiiiio- 
ue, stimò che a maritaggio seguito sarebbe di gran lun- 
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gn piò Rgerole t» riconciliacìone di quelle, quando a di 
«torre riiffare'più a nulla non monterebbe l’ opposizio- 
ne; per ciò impegiiossi di contentare i due giorani, e di 
farli in segreto sposi ». 

« Era la quadragesima, e quindi Tenuto il tempo nel 
quale così i linoni che i cattivi Cristiani si riconducono 
a compunzione o a reslpiscenr-a : però Giulietta andata 
essendo colla madre per confessarsi alla chiesa di «.Fran- 
cesco, alla quale recossi anch’egli Romeo, quivi da fra- 
te Lnnardo, mentre in forma di penitenti stavano ingi 
nocchiali ai due lati del confessionale, noi divietando le 
discipline d’allom, ambi fur benedetti e in matrimonio 
congiunti. Ciò fatto, piò non restava che aprire il cam- 
po al due sposi, perche ratificassero da lor soli col vi- 
vi gingali amplessi la prima sacra cerimonia: e bene an- 
che a ciò provvide il pronubo reverendo, messa a parte 
delle arcane nozie una veccbiarda fantesca, che in sop- 
piatto Romeo introdusse negli opachi recessi di un giar- 
dinetto allato casa Cappellj; dove assorti alquanto tempo 
si tennero i due giovanetti in quelle estasi deliziose, rese 
tanto piò dolci al cuori innocenti dalla purità dell’amo- 
re e dalla privazion dei rimorsi. E intanto il frate disno- 
nea le fila al maneggio, onde i Cappellj e ì Monticoli 
condotti fossero a ben sentire il matrimonio già stretto; 
c con tal mezzo facesser fine ai rancori, e convenissero 
amici. Qiiando un malnato accidente sopravvenne a scon- 
ciar la sua trama; e trasse i giovani sposi nei cupi or- 
rori d’una ferale peripezia ». 

• O la fazion de’ Cappellj fosse indotta in sospetto, ed 
avesse preso ad ingiuria la tresca dì Romeo Monticolo 
verso una del sangue loro già promessa a Marcnrio, o il 
mero caso si conducesse rincontro; un giorno s’abbat- 
terono non distante alla porta de’Borsari quei delfuna 
famiglia con alquanti dell’altra, ed entrati fra loro in riotta 
venner subito all'armi. I Cappellj si strinsero sopra Romeo, 
che si tenne in difes.i, pur rispettando in quella mischia 
i congiunti dell' amata sua sposa: ma restato corpo a corpo 
a combattere con Tebaldo cugino a lei , nel riparare un 
fendente che costui gli rotò sul capo, lo trafisse Romeo 
nella gola e lo stese esangue. Si schermì poi con valo- 
re dagli altri, e via si sottrasse: ma fu costretto lasciare 
la patria, e ritirarsi esule in Mantova, di dove scrisse al 
frate suo confidente lettere infocate d' amore e piene di 
disperazione ». 

V E la «consolata Giulietta accorreva anch’ella affannosa 


i3fi 

«i pieili delio ftewo clanstmle, n cui facendo vista di con» 
fessarsi disfogava l’acerba pena, e lu intraltenea del suo 
amore e del suo rammarico; protestando di voler es^re 
al suo Romeo, e, avvegnaiie che può, correre d’esso a fian- 
co una stessa ventnra. Frate Lonardo, clic per raggiun- 
ta ragion di sdegni perduto area la s|ieranza di appacciar 
le due schiatte, e conobbe non sostenere le circostanze 
che venisse palese il matrimonio legato col mezzo suo, 
incolpava se stesso, ed accusava di mal consiglio il (las- 
so pigliato innanzi, temendo folte che quanto uvea fatto 
a buon line, dovesse aliìne perderlo nella stima del (irinci- 
pc, e vitiipemrlo appo tutti riella città; e s’aggiungeva, 
che affrettavano i Cappellj le nozze della figliuola con 
quel rincrescevole di Marcurio; per le <|iiali cose ei si 
vedeva incappato nel peggior impaccio del mondo. So 
non che pervenutagli da Romeo nuova lettera, nella qua- 
le ci s'i gli dicea, che come avesse compagna l’amala 
sposa vorrehlie andarsene alla ventura in lontani regni, 
suggerì al frate un pensiero; c fu veramente in tutto 
nuovo trovato » . 

• Fra le varie qualità, che commendavano quell’ intra- 
prendente cenobita, una era quella della scienza ermeti- 
ca, nome onorevole che s’assegnava allora all’alchimia, 
principalmente in quei dì occupata nella grand’opera del 
famoso clisire e della pietra filosofica, e tutto insieme 
alla preparazione di alcuni composti medicinali bene spes- 
so Inutili e piò sovente nocevoli . Ei disse dunque alla 
giovine, che le comporrebbe una polvere di così fatta 
virtù, che infusa in liquore e bevuta, i sensi le ineb- 
hrierebbe piò ore di un sì profondo letargo, che, senza 
farle lesione alcuna, morta in tiitto parrebbe, e come ta- 
le verrebbe sepolta in una delle arche di sua famiglia 
entro i chiostri del proprio convento; eh’ esso poi giun- 
gerebbe pronto a svegliarla, e di là a trarnela di notte 
tempo : cosicché travestita potria volare sicura a Manto- 
va, e al sqo Romeo porsi in braccio. Sospesa lo ascol- 
tava la giovine, e quasi dubbia a quella strana proposta ; 
ma sospinta dal grande amore, ed impaziente di stringersi 
al dolce amante, piò non tardò la risposta, e pronta si 
offerì ad ogni prova. Laonde fintasi giorni dopo amma- 
lata, secondo il concerto, andò a visitarla come suo con- 
fessore il frale Lonardo, dielle bere il grave sonnifero, 
poi da lei si partì. • 

« Non passarono guari ore, che la squilla lugubre, il 
bisbiglio della contrada, il correre dei messaggi empie- 
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rotto In cittik della morte, delta tmasi improTrisa morta 
di Glolielta Cappellj» Fa inteso il latto e il lamento del- 
la sua casa, e grave il pianto e il rammarico di tatti i 
congiunti. Gli altri ordini de’ cittadini, e fino il minuto 
popolo sparser lagrime di dolore sulla perdita di quella 
amabii donzella. E questi raddoppiarono il Tor lamento 
e le lodi di lei, allora quando sull’ imbrunire per mezzo 
ai canti dei sacerdoti fu portata la fonerai bara alla chie- 
sa di s. Francesco, e Ki nei chiostri di quella fu riposta 
e chiusa in avello la immobii salma i. 

■ Gii! il maliardo claustrale, come vide al punto riu- 
scita la parte prima di sua tragedia, scrisse incontanen- 
te a Romeo , confortandolo a starsi lieto e ad appa- 
recchiarsi a viaggio, e promettendogli senza più dirgli dei 
mezzi, che in brevi istanti gli avria ottenuta per via se- 
greta la sposa. Non cappe egli in se stesso al ricevere di 
quel foglio; più volte e più lo rilesse; ed ebbro di alle- 
grezza corse fuori di Mantova per iscoprirse appariva da 
liiiige indizio del venir d’essa lei, onde pur avanzare di 
qualche poco ristante di bearsi della sua vista. Quando 
da un proveniente dalla nostra città intese, oh Dio.' a di- 
re intese, essere morta una giovin Cappellia, che si no- 
mava Giulietta. Senti farsi di ghiaccio a quella tremen- 
da nuova, e come tocco da fulmine ne restò sbigottito. 
Ma riandando ì sensi del foglio pur testé avuto, non com- 
binabili a giusto intendere con cosi grande sciagura, si 
fece forza a non crederlo, pur richiedendo se ne sapeva- 
no , quanti vedea pellegrini su quella via; fino a che in 
altro si avvenne, che confirmogli vero di troppo il fatai 
disastro. Restò senza spirito e moto ; e per non breve spa- 
zio fuori in tutto dei sensi: poi forsennato corse a prov- 
vedersi un veleno, onde così metter fine all’ insoffribile 
affanno. Ma mentre lo accosta al labbro, gli parla ancor 
la speranza , e vuol pur creder non vera la nuova ferale. 
Va in questo, e monta un cavallo, e il drizza a furia e 
spron battuto a Verona. Fu a notte al sobborgo di san- 
ta Croce fuor della porta, ove stava il convento di s. Fran- 
cesco: e qui disceso, ricerca affannosamente al portiere 
di fra Lonardo. Or mentre quello s’avvia a chiamarlo, 
feriropi'la vista a Romeo gli stendardi di morte, che sta- 
vano ritti a canto all’ingresso del chiostro. Raccapricciò 
l’infelice di nuovo spavento; e si con voce rotta e tre- 
mante fessi animo a domandare, a chi elle servito aves- 
sero le nere insegne: e udì rispondere - per Giulietta Cap- 
pellj ivi poche ore prima sepolta -. Die un alto strido il 
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minerò cioTine; e fattosi presto in<)icare quale ne fosse 
il tumulo, li si scagliò con veemenza, il ciicnndò colle 
braccia, bocconi vi cadile sopra, e -^ul, gridò in roco 
suono, - qui mirate io voglio, Giulietta, e giacer sempre 
con teco; ed in quel tratto ingnjò il veleno, die con sè 
aveva, proferendo in confuso i nomi di sacrifizio. . . di 
amor. . . di morte ... di eterniti. Quand'ecco, al suo chia- 
marla, udir gli parve che uscisse languido un gemitu da- 
gli spiragli deirarca; nel mentre stesso che incappuccia- 
to e solo calò in quegli atrj, portandovi il cliìaror d’u- 
na face, il frate incantatore: il quale sorpreso in prima 
di ritrovarvi Romeo, poi di vederlo sì disvisatn, vacillan- 
te e smarrito, e, come operava il veleno, d'ambascia op- 
presso; gli fece cuore, asserendo lei non esser morta al- 
tramente, ma sì viva e più sempre amante, e ch’ei ve- 
niva a rimetterla nelle di Ini braccia ! E in questo dire 
Lsmosse con apprestato strumento, e mandò a rovescio il 
coperchio dell’arca, che al fievol lume della face porse 
a vedere il composto aspetto di quella ilolce angioletta. 
Ella, coperta di.liiancbi veli, slava corcata in quel marmo, 
tinta di un soave pallore e bella, ancorché a morta sem- 
biante: se non che viva la fé conoscere un debole movi- 
mento, che accompagnò d’un sospiro. - f'ivr! ella d rùva! 
esclamò Romeo'Con disperato singulto; ed essa aperti gli 
occhi a quel suono - Romeo! ^ridò con voce Coca - Romeo! 
e sostenuta dal religioso uscì fuor dal monumento, tre- 
manti alzando le braccia verso lo sposo. Ei l’annodò 
nelle proprie, e semivivo cadendo a terra la fè piegare 
con sh.-j4ki! disse, io muoro , quando tu rivivi ,o Giu- 
lietta; ahimè! li perdo per sempre ... e sì, con voce in- 
terrotta, si sforzo fra gli aneliti e per mezzo all’ ultime 
angosce d’indicare il fatale inganno, e la cagione del suo 
morire. La serrò core a core al seno; accostò alle di lei 
le sue labbra; e, preso il commiato eterno, ripetè di Giu- 
lietta il nome, e le spirò in grembo. Ella annodalo l’a- 
nimo tra lo spavento, l’angoscia, e l’eccessivo inespri- 
mibil dolore, non fè un sospiro, non alzò un grido, non 
diè una lagrima ; ma, concentrata nel sommo affanno, ri— 
spinse l’astante monaco, che facea forza a distsarla da 
quel funesto spettacolo, s’ abbracciò stretta al conpo del 
morto amante, ed affogata nelle ambasce insiem con lui 
giacque estinta a, 

tv Di questa , che voeliam forse annoverare tra le favole 
colorate dalla fantasia degli scrilluri, sussiste uno in ver 
poco autentico monumento nell’orto vicino alla stessa 


rhirsn, oggi detta delle Franceschitte , e lo ai indica al 
forestiere per il deposilo degl’ infelici Romeo c Giulietta. 
Pur di un (al fatto in qualunque modo creder si voglia) 
vero è rlie ha ottenuto sempre un favorevole accetto nelle 
salo di Melpomene^ e che trattato gik due secoli addietro 
dal Sofocle dell’ Inghilterra, e poi rivolto al più dicevole 
rito del francese coturno, od altramente figurato in mimi- 
che dame, o in musiche rappresentaiioni , ha espresse in 
ogni modo gradevoli lagrime dai cuori teneri e compas- 
sionevoli , cd ha servito per tante guise all’ incantd*e alle 
patetiche illusioni della scena % 

Da PFn.uro Gio. B.ittistj, Descrizione di Veronaec. 

F.* I.“,pag. t4o. 

Orfanotrofio delle Francttchinf 

« Dovrù io eccitare il curioso forestiere di recarsi al 
prossimo Orfanotrofio delle Franceschlne a vedervi quel 
monumento che tanto romore desta negli ultramontani, c 
nelle anime gentili tanto compassionevole rimembranza? 
Ragion di credere, secondo alcuni , che abbia esso un tem- 
po contenuto i due infelici Giulietta e Romeo , si ù l’ esser- 
ne stato di questo monistero quel frate Leonardo ( fosse 
poi egli dei Francescani, o degli Umiliati loro preceduti), 
il quale dai novellatori e dai tragici fu introdotto come 
pietoso mediatore in quel lagrimevole avvenimento. Incre- 
spe pur troppo alle anime di dolce tempera il vedere quell’ 
arca esposta al suo disfacimento, sminuendosi tutto il di 
dal levargliene pezzetti per farne giojeHi; cosa che d’altra 
parte ne solletica l’amor proprio: ma in più sicuro e con- 
venevol luogo sarh a loro consolazione fra poco riposta. 
Di questo tragico avvenimento, comunque fosse, piacemi 
in nota di dare un sunto (*) u. 

(*) Negli anni i3o^ o in r|ue1 Inrnn , essendo Capitano del popolo ve- 
ronese Bartolomeo dalla Scala, Romeo de* Montiroll s’ innamora di 
Giulietta de'Cappelletli, ed essa dì lui , trovandosi queste ramigtie, per 
ragioni di partilo, fra loro aierbamenic nemiche. Quindi non potendo 
palesemente, per accorto modo essi ne vengono in segreto matrimonio 
congiunti. Poco appresso Romeo, in una mischia d* ambedue le faaloni 
UCCISO Tebaldo cugino della Giulietta , dovette colla fuga cercarsi 
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K«mpo$ e in Manloira rìcoverottt . L* ìnfel^A spoo, cfol«nl« ollremodo^ 
trova compassione e consiglio nel mc(li.ilore delle segrete sue nnue.| 
non vedendo reli piu lungo a racconcìlurne C|iirlte vie più accanile 
famiglie Quindi per un licore aonnifero, convenutone già prima colla 
Ciuliella, in p«rco d'ora venula a morte, come si tenne cnmuneiiientcì 
in un'arca de* suoi maggiori vi fu seppellita . Andatane la novella a 
Hr>men prima dell’ avviso, che quella era morte ap|»arenle, per Tacer' 
btia del dtdore egli delibera di avvelenarsi e morire. Prima però, non 
del luiln disperando della vita di lei, sen corre a Verona, e giuntovi 
in sul far della sera entra al monastero. Conferrnalnglì essere quivi sta> 
ta poro avanti sepolta la sua <>iulietta , ingnja il seleno che seco avea, 
m alTarca t’appresta, in quello che il mediatore l.i scoperchiava per 
trarne fuori lei, ch’era presso a in se ritornare . Forte maravigliatosi 
il frate come quivi foste Romeo, né s.*ipendo del Rero rato di lui, 
'mentre il vuole rassicurare che la dontelfa non era morta allr.vmenle, 
dalia foraa del veleno cond 'tio già pretto al morire, in fìr>ra voce rh>a* 
mantlo tviuliella, ed ella dettasi r riconosciutisi appena. Romeo spim^ 
e la (tiulìeila non alirainenle alTarobascia del duro caso con esso lui 
se ne muore » 

C Qtietta nota trottasi alla pag. della P»e ì.ma tuddet^ 
ta. ( l'Editore J 

VEKTvnt Giuseppe, Compendio della Storia sacra e 

priifana di V erona . Edizione seconda accresciuta 

di ciò che rif’uarda la letteratura e gli edi/izj. 

( E erona i8u5, volumi a Ei>l. II., pag. 5i. 

K Si vuol sucoediito sotto di lui ( Bartolomeo dalla 
Scala) il compassionevole nvvrniinrnlo di Giulielta e Ho- 
meo , reso celebre ollreninre dal primo tragico d' Inghil- 
terra , e die rappresentato su tutti i teatri d’Europa cavò 
sempre le lagrime. Viene ancora visitalo da anime sensibi- 
li il sepolcro di quei supposti amanti in s. Francesco di 
Cittadella; ma iinpi'rdonabili anarrouisnii ed incoerenrjB 
( per esempio Introdurci un frale d’ima religione clic per 
me/.r.o secolo prima era passala a s. Fermo Maggiore^ 
il dirsi succeduto il fatto in cillJi , e la chiesa del roman- 
lo era allora fuori di rill!i ec ec. ) fanno conoscere sup- 
posto quel raccanlò, di cui non si parlò che due secoli 
dopo il fallo, e di cui nitri sìmili sì spacciano pur suc- 
cedtili in queH’cpoca in altre rillh; e parllcolarmenlc il 
fallo non men commovente, che con più probabilil!i vicn 
ricordalo come succeduto a Bologna fra Bonifacio Gere- 
miei ed Imelda I.amberlazr.i . = .Si aggiunge che le fami- 
glie Monticelli d’Udine, di Crema, di Milano e di Na- 
poli , che si tengono per discendenti dei primi Mooticoli , 
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non senza fondaraenlo , cotiseryano una cronaca contencn- 
le i più minuU falli di qucirepoca succeduti iu Verona ai 
loro veri o supposi! anlenaii ( ed Ìo ho poluto esaminarla 
attentissimamente ), e nemmeno una parola di un fallo 
cosi strepitoso di lor pertinenza. Nemmen si può asserire, 
che una chiesa in Verona sia stata eretta a s, Francesco 
solo sei anni dopo la sua morte. La scrizione che tien ri- 
poruia da Biaucolini è stata suppliu nell’ultima riga da 
mano posteriore . È facile il vederlo (*) • 

(*) Lo ftleuo chiaritt. Autore , della cui presiosa amìciaia aodiaiiM 
lieti, ci area gi^ icrillo in eguali aenii e eoo qualche altra parllcolari- 
Ih poco prima che venieae pubblicala la ecconda edisiooe di quc»t O- 
pera, uè sembraci ìoopportuoo di riportar qui un eeirallo della sua l«l* 
iera e delta relativa nostra risposta. Alle quali soggiuiiger«oio, che 
dove nel surriferito passo si fa cenuo delle varie famiglie Monticelli 
sparse per l'Italia come disceodeoli dei primi Monlkoli, egli ha la- 
scialo desiderare le prove di tale asserziooei c beuebé non si^oga da 
noi minimameDte in dubbio ciò che dice della cronaca da lui letta , 
crediamo però che multo difficile riuscirebbe il dimostrare la deriva- 
mone dei primi dai Monlecchi o Moolkoli dì Verona j nè in ogni mo- 
do vuoisi concedere, che dal stleoxio di quella cronaca debba arguirsi 
fittUio il &Uo io discorso . ( V Editore ) 

V Amico Casissimo 


Ftrcne i.* Moggio i8a5. 

a In non bo ricevuto da voi che una lettera iptaodo mìtrovava per la 
predicatione quaresimale a Trento, ove mi chiedevate del Ghirardac* 
ci. A ciò rispondo, ebe nella seconda ediaiooe del mio Compendio sto- 
rico di y crono t che verrà io luce questo mese, ne leggerete la cita* 
mone precisa *s . 

a Vedo dalla vostra domanda, ebe voi andate mulinando ^tche co- 
sa su Ciulictto e Romeo. Persuadetevi pure, è fatto apocrifo; ed olire 
a quel di Bologna, ch'è consimile, ne ho poi trovalo^ allrì quasi 
identici ( fallo ri0esso a diversità di religione ), in auUin prima del* 
r era cristiana, ed anche io iscriltorì orienlali ............ 

<c Per la scrìsione a s. Francesco di CitladelU, si può dir^ es^to 
quella del Biancolini; io ve la do anche con maggior precisione io sino 
ai punti. L'uiiima linea è stata aggiunta da mano posteriore. VE ro- 
mano e il r miouscolo ec. lo comprovano (**). State sano». 

Il vostro Vnrroai . 

(**) Corrisponde appuntino fitervUosso olla premetta tmscla, pag. 
i3i. ( r Editore ) 
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i4s 


FirertM, 9 Giugno i9sS. 

^ a È orrnai tempo eh* io risponda alla graditissima vostra del i.* Mag- 
gio decorso. Voi ben vi apponete, pensando ch'io mediti di pubblica- 
re qualche cosa intorno al caso di Ciuti^tta e Romtó. Effettivamente 
ho raccolto tutto ciò che da' nostri e da altri è stato detto prò e contm 
a questo avveniiDento; e la mia imparsialiU fu tale, che non ho volu> 
to lasciar fuori nessuno degli avverur), fra* quali voi siete uno de'pib 
risoluti . Darò cost lutto intero il processo , sul quale son certo che 
ognuno giudicherai secotMÌo le varie ìoclinesioai di credulità o misere* 
densa; c probabilmente coolioueranoo adeaserci propugnatori e oppo* 
aitori, come auole accadere nelle cose che aprono qualche strada al 
dubbio n. 

tt Non vi diuimulo peraltro, ebe l'opinione per l'affermativa è 
quella ebe maggiormente mi alleila; nè pormi che faccia male se v'ha 
chi la sostiene , poiché può essere baslcvolmenle giusliRrato dalla ve- 
roiìmiglianaa e probabilità del fatto, che ha l' appoggio della Iraditio- 
ne costante di oltre a cinque secoli; e se si fa gratu ai falli consimiU 
antichi e più recenti, è questa una ragione di piu per non escluder 
quello di che fa\etliamo 

(* Mollo vi ringraxio della pena datavi per comunicarmi riscrisione 
ch*è alle Froitc^ichine I la mia scarsa periiia negli sludii lapidarii me 
l'avea falla copiar male in qualche luogo: ma vi dirò che non so fare 
addebito sebi scrisse rultima riga, mentre a senso mio è una giunta 
storica che rende autentico il marmo, nel quale o per abbaglio o forse 
per qualche ragione non sarà sialo prima scolpito il nome del Santo 
titolare della chiesa •>. 

« lo desidero sommamente che si affretti a comparire la nuova cdi- 
aioiie del vostro Comptniiio di storia patria (*), ood'iu possa gustarne 
qui ristrulliva lettura. Voi perUoto proseguile ad amarmi, e addio <U 
cuore n . 

Vaffe% amico vostro AtassAiDso Toast. 

(*) È appunto da questo eh* si è trai&rUto il pasto aUegmto di 
sopra, ( r Editore ) 
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V editore ' 


oCl. r fosse questa Clizia^ noo c' è riuscito rinTcrgarlo, eS'' 
sellilo mule le storie patrie sopra no tal nome, all’omlira 
ilei quale lia voluto nascondersi l' Autore dèi presente Poe- 
metto. Il modo misterioso con cui lo stampatore Giolito « 
dedicandolo alla Duchessa d’ Urbino, nomina il cav. Ghe- 
rardo Boldcrì, ha fatto supporre ad aicnni che possa questo 
componimento esser opera appunto del predetto cavaliere^ 
il quale mettendo in versi gli sfortunati amori di Giulietta 
p. Romeo, abbia forse inteso alludere a quelli Con più av- 
venturosi di due amanti del tempo suo, sulla condizione de’ 
quali fu steso un velo impenetrabile. Tutto quello che può 
sapersi di loro, sia che al Bolderi debbano realmente altri-' 
buirsi tali versi , sia che appartengano alla sconosciuta Cli- 
zia , rilevasi dai principj dei tre primi Canti: i qoali combi- 
nati colla stanza 38 del Canto I." danno assai chiaramente a 
conoscere che tanto essa , quanto l’ amante suo, che copri- 
vasi parimente sotto il nome fittizio di Ardio, erano con- 
trastati nella loro passione j qualunque ne fosse il motivo 
che non bene appare^ come per altro è manifesto che non 
poterono unirsi in matrimonio, per dure circostanie indi- 
cate bensì, ma non particolareggiate . Che la Clizia premo- 
risse al suo Ardilo, desninesi dalle Rimedi questo in morte 
di lei stampate dopo il Poemetto che da noi si riproduce^ 
consistenti in 33 ottave ed una canzone j da cui risavanai 
nuovi lumi sulle eontrarietù che insuperabili frappooevanai 
alla unione mairìmoniale di qne’due innamorati j lo che se- 
gnatamente viene espresso dalla stanza 23ima questi nondi- 
meno furnn costanti nel loro affetto per ben 14 anni, fiachà 
la morte di Clizia venne a separarli , non perù ad estinguer* 
la fiamma d’ Ardéo , E questi nel pianger la donna del cuof 
suo, e dandole merito del citato Poemetto, somministra naa 
prova evidente che questo e qoelle non sono scritti d'nna 
sola mano, poiché un medesimo autore non avrebbe voluto 
lodare se stesso per un’ opera propria; tralasciando anche di 
osservare la divcrsitiV di stile che passa tra l' uno e le altre: e 
ciò notiamo per obbietto allasnpposizioae citata disopra M 
riguardo ai BoKliero . 



nella mxncanta nMoiatodi ootizie qaalonqae sopra que- 
sti ìIdc personaggi, seitilnuno assai gimlitiosc le congetture 
dell’altre volte ricordato marchese Trivulr.io intorno al loro 
nome, ch’egli reputava meramente allegorico, scrivendo di 
tal guisa al eh, Dottor Francesco Testa di Vicenza in una 
lettera, che questo ernditisslmo signore fu cortese di coino- 
nicarci per estratto! — « Il nome di Clizia richiama quella 
• che fu aMrandoiuila da Apollo; onde si lasciò morir di fa- 
V me, e fu poi cambiata nel Rore eliotropio. Il poeta 
a amante ebbe forse rossore di chiamarsi Apollo, Febo, o 
a Sole, e prese il nome ArcU'o da una principalissima qna- 
a litii del Sole, e ch’è cornane agli amanti a . 

Ma chiunque siasi a cui dobbiamo il Poemetto in discor- 
so, un qualche dato può fornirci snil’epoca in che fu scritto 
la terza ottava del Cantol.*; pnidbè,nón fatto conto deU’an- 
no dell’ impressione che fn il 1353, e rimontando col calco- 
lo dei centocinqnant’anni ivi accennati al tempo in cui si- 
gnoreggiavan tuttora in Verona gli Scaligeri, il dominio de’ 
quali era cessato (ino dal 1 387, risolta ime per lo meno in- 
torno al iS30 fioriva e scriveva l’ Autrice, e che quindi con- 
temporanea era al Ua-Porto; e l’uno forse dettò ait’insapn- 
ta dell’altra, adottando o fignrando le circostanze che me- 
glio loro convenivansi ; giacché concordi ambedue nella so- 
stanza della storia, diversificano per altro a luogo a lungo 
nei particolari. Dignisachò rimarrebbe disputata al Vicen- 
tino il vanto di aver prima di tatti celebrato P avvenimento 
di che si tratta, c glielo cnnfcnderehlic una Veronese. 

Nell’antica, rara , ed nnica edizione del Giolito 1553 il 
nome dell’ Autrice è scritto Cliiia, secondo l’ortosrnfia non 
regolare d’ allora, che rende incomoda la lettura di tutto il 
libretto, e che a noi parve bene di ridurre all'uso presente, 
togliendone gli errori tipografici e qualche altro ancora, 
non senza aggiungere qualche piccola nota che vedrassi in 
fine del Poemetto. ’ 

Le poche terzine del Gaza, che vengon per ultimo, sono da 
noi riportate piuttosto come anello storico generalmente 
poco cunnsciiilo, che per merito portico; dopo i quali pochi 
versi Bcsmiii’ altra antica cómpoaixionc abbiamo sul sogget- 
to di che tratta il volume, come risulta dal nostro Catahe- 
go bibliografico che lo chiude. , 
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AtXA ECCELLENTISSIMA SIGNORA 

LA MiONOKA 

VITTORIA FARNESE DALLA ROVERE 

DUCHÉSSA tLLUSTÉISSIMA 

DI URBINO 


Avendo io saputo, poi che mi fa dato cura di far 
imprimer le Rime presenti, che elle erano state pro- 
messe a V. S. Illustrissima, mi è parato, acciò che 
escano fiora con lor maqgior onore, doverle pubbli- 
care sotto il suo onoratissimo nome. E tanto più ha 
procacciato lor questo favore, quanto più ho conosciu- 
to che dal cavalier Gherardo Bolderi, il quale a 
Vostra Eccellenza le promise, non erano per ottener- 
lo. Perchè avendo egli riguardo alla grandezza dei 
meriti di quella , e dell’ obbligo che con essa tiene, sa 
che a lui pare, facendole si picciol dono, che egli sia 
piti suo onore il tacerlo, che il fono palese. 


Di y*. lUustriu, ed EceeUentite, Sig .0 
8tvf. Gajmiiil Giolito# 



Dello amore 

DI GIULIA E DI ROMEO 


CANTO PRIMO 


i ] 3 > duo fedeli ed infelici amatiti * 

Canto, anzi piango la spietata sorte! 

E chi narrar potrebbe senza pianti 
La mesta vita lor, l’aspra lor morte? ^ 

Di Giulia e di-Romeo, fidi tra quanti ^ 

Mai servar’ fé nell’ amorosa corte, 

Il miserabil caso, Ardéo gentile, 

Dir vi vuol Clizia vostra in suono umile . 

a Ma perché ogni mia forza possedete. 

Come ogni poter vostro anch’io posseggio; ' 
Se in inan voi sol di me l’alma tenute, 
Com’anco ha nel mio cuor la vostra il seggio) 
E s’in me dopo Dio dominio avete, 

A voi sol nel dir mio soccorso chieggio: 

E col favor di voi , mio sacro nume , i \ 
Comincio. Siami scorta il vostro lume. 

3 Gib cent’ anni c cinquanta or son passati , 

Che nella Cittb nostra unica e vera , 

Mentre ella dagli egregi ed onorati ^ 
Principi della Scala frenat’era, ^ 

Fnr due famiglie, che ne’lcmpi andati 
Ebbero insieme inimicizia fiera. 

Cappelletti e Moiitecchi , illustri e antiche 
Case in Verona, e meno allor nimiche. 

4 Che, benché gib tra l’ima e l’altra parte, l 'v 

Come il peccato lor forse o la sorte 
Lor empia volse, il furibondo Marte 
Sol sangue avesse seminalo e morte. 

Stanche e lasciate ornai l’arme da parte, 

O del passato error col tempo accorte, o 
Insieme ai vedean per gli occhi fuori 
Mostrar men duri alcuna volta i cuori < 



l5o CAUTO PnMtO 

5 Non che perù delle passate offese 

Fosse l’iiileriio ardore in tutto spento; 

Mii’l gran .Mastino lor Signor cortese ( i). 
Che ni couiun ben non mai si mostrò lento. 
Si al ben oprar avca lor l’aliiie accese 
Con la virtute, a cui fu sempre intento, 
eh’ era talora, anzi sovente nato 
Tra lur ragionamento non ingrato. 

6 Senza aversi altra fedi; o sicurezze 

Date d’effetti o di parole insieme. 

Vivendo in pace fean che l’allegrezze 
l‘'rnnu ognor nella ciltade estreme. 

Ma l’empic stelle a goder solo avvezze 
(Quando l’iioin senza colpa afflitto gemo, 

’Von cessar’ fin, che con ntezzo (a) apparente 
Destar’ furor vie più del vecchio ardente. 

y Giìt vicino al monton Fello splendea , 

E dell'anno era il tempo più festoso 
< '.he fu sacrato a Bacco e a Citerea ; 

Viva stagion, che tacito, amoroso 
Fuoco ne’ petti ascosamente crea; 

F, reude l’uso allor licenzioso 

.Si l’uomo, che senza esserne schernito 

Tutto si dona in preda allo appetito. 

8 Avea tra i Cappelletti il più onorato 

(ìrado per merto Antonio e per fortuna; 
i\ò dalla bianca sua fazione amato (3) 

Sol era, ma l’auiava ancor la bruna, .f, 
Ond’ei, per dimostrarsi a tutti grato, 

( Sendu a ciò la stagion molto opportuna y 
Dava in conviti e in danze a tutte Ture 
Diletto ai cittadini ed al Signore. 

y Fattosi un di del Dio della battaglia 

Il giuoco firr da i nostri cavalieri. 

Che non eraii vestiti a piastra e maglia, 

Men ch’ili amar umili, in arme fieri. 

Acciò che’l bene al sommo intero sagliai 
Da tanti incominciato alti piaceri, 

Presa l’ occasiou . che offerta gli era. 

Convitò ognun per la vicina sera. 
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CA.NTO PBIJIO l5t 

10 Con alto suon di trombe, e dì cavalli 

Spesai annitriri , e di tambur rumori , 

Tutlor cadendo fior vermigli e gialli 
Dall’aria sparsi di soavi odori, 

I cavalicr da i marciali balli 
Cinti le tempie d’onorati allori , 

Ai loro alberghi accompagnati furoj 
Nè molto stette il cielo a farsi oscuro . 

1 1 Già de’ nobili va la maggior parte 

D’Antonio ad onorar la festa altiera; 

Tutte le belle e nobil donne spane 
Per la città, vi s'adunar’ la sera. 

Fra r altre una v’andè, che sacra a Marte 
Fu detta, bella assai, ma cruda e fera. 

Dalla costei durezza, oh ria memoria! 

Ebbe principio la pietosa istoria . 
la Perchè dall’ amor suo spinto il maggiore 
Dell’altra faz'ion Romeo Montecchi, 

Par che più aitato da animoso core. 

Che da ragion, .seguirla s’apparecchi; 

Nè generando in lui nessun timore 
Lo sparso sangue e gli omicidii vecchi, 
Travestito, sicur si persii.ase 
Poter entrar nelle niniiche case. 

13 E cosi sol senz’ altra compagnia , 

Per con men sicurezza es.ser sicuro, 

Indrizzù i passi ove la sorte ria 
Del suo si piccìol l>cnc, e del futuro 
Suo .si gran male avea fissa la vìa. 

Oh del mondo sperar fallace, oscuro! 

Chè più che l’uom tra noi ascende in alto, 

Più nel cader fa ruino.so il salto. 

14 Parve pensatamente, e pur fu a caso; 

Chè salit’ei nell’ampia sala a pena, 

II Cappelletti, sin allor rìmaso 
In camera , usci fuora , e dalla piena 
Casa oltramodo forse persuaso. 

Per ischìfar qualche futura pena , 

Quanto potè cortese intender fece, 

Ch’ivi star mascherato a nessun lece. 
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ClkNTO primo 

1 5 Liel.imrnle da talli fu foi-iiito 

Ciò che’) piulroti benignamente chiede* 

11 giuviu Sul da doglia aspra nssalitu, 

Del folle ardir, dell’error suo s’avvedef 
Uagionevol liiiior, siciir partito 
l’mider gli fa di levar quindi il piede; 

Ma die intrepido resti Amor al tutto 

Con ragion vuol, da eh’ei ve l'Iia COadd|B;r 

16 Scoperse alfine, e non con poro incarno . 

Delle più belle donile, il suo bel viso. 

Col figlio armalo di faretra e d’arco 
Scese Venere allor dal paradiso. 

Quivi allo stretto inevilabil varco 
lliinase più d’ un cuor ferito c anciso: 

I/abilo feniinil, ch’iiidusso avea, 

I.’assiiniglinva a ninfa, o a inimorul Dea. 

17 Fra le molte saette argentee c d’oro. 

Ch’ili un altiino infisse Amor ne’cori, 
l,a ricca più, con più gentil lavoro 
Formala, eletta a piu infiammati aniorir 
Drir.r.ò in colei die nel rcmineo coro 
l’iù degna esser pnisò d’eterni onori; 

Onde ne nacque affiii'on si forte, 

Cile non iscemò poi fortuna o morte. 

18 Aveva Antonio una leggiadra figlia, 

Della verdiiezrai sua sostegno e speme; 

Cui il giovane, di’ a donna allor simiglia , 

Già accesa ha nel suo amor con l’ altre insieme» 
F.lla lui mira or pallida , or vermiglia, 

C le bellezze sue stimando estreme. 


L’immagin lor nell’anima riceve. 

Mentre il fuoco d’amor con gli occhi beve. 
19 Poscia gran pezzo nello impresso obietto 
VIviita, mentre fu luurta in se stessa. 
Sospirando mandò dal caldo petto 
^ Di ripreso vigor certezza espressa». 

La compresa cagion di tal rispeK®*' 

*AIlor fra se di maledir non cessa; 

• CI1Ò tanto nel devio s’iùaspra il corc,^ , 
Quanto difiìculià vede maggiore. 


t 
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CAUTO MIMO 1 

io Ne’»Prvìgj d’araor daH’i)hrn pnrie 

Il cavalicr fra gli altri amanti raro, 

Esser a molte avea compreso in parte, 

Ma più eh’ ad altra alla fanciulla caro; 
Ond’ei pensando quanto sacra a Marte (4) 
Gli avea mostrato ognor l’animo avaro. 
Quindi spinto da amor, quinci da sdegno, 
Mei cuor cangiò liberamente regno, 
ai Cangiò regno nel cuor, dandone allora 
Scettro c corona alla seconda amata. 

Poi, eh’ aitato da lei, la prima fuora , 

Che tiranna ne fu, n’ebbe scacciata. 

Mira l’alta beltà che l’innamora, 

E vie maggior dell’altra e vie più grata 
Stimandola, di lei tutto s’accende, 

E che anch’ella ami lui speranza prende, 
la Mentre d’alto pensier, di lìatuma ardente 
S’empiva il sole e la terrestre luna; 

Chi assimigliar beltà tanto eccellente 
Nò so, nò voglio a mortai rosa alcuna; 

Fuor del pensier d’ognuno immantinente, 
Non cedendo anco al di la notte bruna, 
Rizzossi ognuno, e con calpestio spesso 
L’un si vide partir all’altro appresso. 
i3 D’ aspra saetta ai mal sortiti amanti 

L’improvviso rumor trafisse il core; 

Chò nello estremo ben le menti erranti 
Da freddo oppresse e subito timore. 

Pensar’, quindi partendo i circostanti, 

Dever esser disgiunti: quando Amore, 
Pietoso a tanto dnol, bramato c belio 
Negli animi spirò giuoco novello. 

Come cred’io, da quello antico nato, 

Di cui spesso è tra noi costume ancora 
Porre alla donna l’uomo, e all’uomo a lato 
La donna in cerchio; cosi s’era allora 
Con lè mani ogni amante ivi annodato; 

E al suon di più istnimenti, che tuttora 
Danzando ivi s’udian , lor era avviso 
Trovarsi nei piaòer del paradiso. 


|5{ CANTO PRIMO 

a!> Kel mezzo della nobii compagnia 

Primo usci con un torchio acceso in mano 
Un giovin , che con vaga leggiadria 
Una donna gentil prese per mano, 

A cui con riverente cortesia 

Dopo un breve girar sciolta la mano, 

Consi'gnntole il torchio, il cerchio aperse, 

E rinchiudendol poi fra duo s’olTerse. 
a6 Quella un altro pigliò, del qual glk amore 
Nell’anima le avea l’efiigie impressa; 

Cosi nutriva l’un dell’altro il cure 
Un fuoco, un duolo, un’allegrezza istessa; 
Sin eh’ una per desir soverchio fuore 
Quasi di $ò, in un subito dismessa 
La donnesca paura, scelse ardita 
Il nascosto Romeo, del cerchio uscita. 

Ei tinto il volto del natio colore 

Che veste il cielo allo spuntar del sole, 

D’un dolce sguardo suo con lo splendore 
Allo uOicio supplì delle parole; 

E con piet!) pensando al vano ardore 
Di tal giovane poi , col cuor si dole; 

Chè servir non si può con fede a dui , 

Nò sé ad altri donar, sendo d’altrui. 
a8 Pur risoluto in un momento al gioco. 

Nel mezzo entrò non men gentil che bello y 

U’si raccese in infìnito il foco 

Nato pur dianzi in questo petto e in quello; 

Slegato poi da quella donna , il loco 

Col pcnsier ferma ove riporsi, e snello 

Prese un’altra, e per ordin la depose. 

Poi cheto appresso alla sua Dea si pose . 
ag Per coprir e scoprir gl’ interni ardori 

Qual via non trova innamorato ingegno? 

Per soffrir male e ben qual non gli amori 
« Prestano ai servi lor forza e sosti-gno? 

Xa Giulia di sospetti e di terrori , 

Di gelosia , di duol carca e di sdegno , 

( Che cosi la fanciulla era nomata ) 

Fu in un’altra in quel punto trasformata. 
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CANTO mimo 

3n E qual talor, poi che la nube acorse, 

Si vider rai di vivo fuoco al sole , 

Tal d'onesto rossor tinta si porse , 

Al giovane, eh’ in sè sol ama e cole; 

E stata tutta umil gran pezzo in forse, 
Raccogliendo dal cuor dolci parole. 

Le nascoste amorose Gamme ardenti 
Gli scuopre sotto questi onesti accenti : 

3i Veramente, Romeo, diss’ella, poco 
Più che voi restavate del mio core 
Il ghiaccio a temperar col vostro foco 
Ch’ a me recò , per darmi vita , amore; 

Marcuccio Verzio qui giù a poco a poco 
Con la sua fredda man , del corpo fuore 
Mi traea l’alma; ond’io tante vi dono 
Grazie, quant’è della mia vita il dono. 

3a Di Giulia l’una man per sua sventura 
De’ Verzii un nobil giovane tenea , 

Detto Marcuccio, il qual di sua natura 
Fredde le man la state e’I verno avea. 

Loda il gentil Romeo la sua ventura 
Del favor, che da Giulia riceveaj 
Favore , onde ne nacquero l’ interne 
Fiamme, che ad ambi fur ne’ petti eterne. 

33 E, racquetato alquanto il core oppresso 

Dalla dolcezza , con tremante ardire 
Cominciò con parlar dolce e sommesso. 

Mentre alti suon fean l’aria tintinnire: 

Deh, poi eh’ a me’l parlarvi ha’l ciel concesso. 
Perché debbo ’l mio arder non vi scoprire f 
O me felice , o avventurosa sorte , 

Vita nascendo a voi dalla mia morte! 

34 Mi dier’ morte i vostri occhi , e mi privare 

Del cuor, quando pur dianzi gli mirai: 

Essi l’alma per sempre mi legare , 

Ài che più mio so di non esser mai: 

Ma più’l laccio e’I morir per voi m'è caro. 

Che vita e liberlù per altra assai. * 

Deh dunque, ancor ch’io creda esserne indegno. 
Ch’io v’ami e serva non abbiate a sdegno. 
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35 A Ki)inco clietamcntc fu con quella 

Modcsia c riverenle cortesia 
Risposto dalla nubile donzella. 

Ch’ai luco, al tempo, e ad ambi conveniav 
Si maudavan del cuor certa novella 
1 lor occhi e le mani tuttavia; 

Chè agevolmente amor ne’ gentil petti 
Imprime ardenti ed onorali aSetti. 

36 Mentre vagando fra rose c viole 

Gudevan l’aline il ben del paradiso, 
lia vaga stella, che del venir suole 
Portar della propinqua aurora avviso, 
Tiittor poggiava , quand’ivi parole 
S’iidir’d’nn nom, cb’in alto scanno assiso' 
Dando commiato a oginin, line ai piaceri,' 
Ne’ petti raddoppiò Gamme e pensieri. 

3^ Nò rallentar' gli amanti con men doglia 
L’avviticchiatc man, vive catene, 

Che dal corporeo vel l’alma si scioglie/ 
finrta di non mirar l’eterno bene: 

Quinci allor nacque del morir la voglia, 
Quinei s’incominciar’ le gravi pene; 

Gilè a lor l’esser dall’altro l’un diviso. 

Fu un cangiar con l’inferno il paradiso, 

38 Resterò ambi al partir tremanti e smorti. 

Fi dolor sì mortai lor punse il core, 
fihe parve })en che così acerbe morti. 

Come ebber poi, lor nunz'iasti , Amore. ‘ 
Ab ! perchò crudelth tanta comporti 
Ne’ tuoi più Gdi servi? Deh , signore. 

Non piaccia a te, che’l nostro amor decline 
Unqua a si crudo e miserabàl Gne. 

39 Indi per riposar si ritroverò .* 

Chi qua, chi 111 nell’ oziose piume. 

Piume e riposo sol aspre ed amaro ' 

A Giulia ed a Romeo fuor di cotm^m. 
Quivi ambidue in un temporcominauo 
A pensar l’un dell’ altro al vago lume, 

E a sospirar, che lor posto nel core 
Desir senza speranza avcme Amore. .» 


CASTO PRIMO lij 

ila la giovano pria , eh’ era più molle 
E meno atta a sufTrir si grave alfaiino. 
Comincia: ahi lassa! deh come amor vulle 
Rubarmi il cuor sotto si aperto inganno! 
Misera la mia vita, ardir mio folle! 

Ben disperato, ami aspro e certo danno I 
Debbo cosi miseramente gire. 

Vedendo!’ lo, precipite al morire? 

Ben sarei di felice alma fortuna 

Diletta unica figlia, quando un nodo 
Onesto maritai duo corpi ed una 
Alma giungesse con eterno chiodo. 

Ma come aver poss’ io speranza alcuna , 

Poiché sin or, come ho glh udito ed odo, 

IL’ una e l’altra di noi famiglia visse 
In odio sempre e in sanguinose risse? 

In quel travaglio la confusa mente 
D’uno incerto timor tutta s’empla, 

E dicea In sé: costui le voglie intimte 
Sol avrà al biasmo e alla mina mia. 

Tosto poi si riprende, e aver si pente 
Del suo signore opinion si ria; 

Chè non le par che inganno o indegno affetto 
Possa capir sotto si dolce aspetto . 

Mentre il caldo disio, l’alto pensiero 
A quel petto gentil l’alma divora , 

Per l’ orme stesse il medesmo sentiero 
Romeo trascorse annoverando ogni ora; 

Fin ch’uscita dell’ onde allo emispcro 
Nostro le trecce d’or mostrò l’aurora. 

Allora all’alma stella, eh’ anzi al sole 
Suole apparir , drizzò queste parole : 

O della terza sfera eterna luce , 

La cui somma virtù sopra la terra 
Tanti e si degni effetti ognor produce. 

Perchè, spegnendo in noi l’odio e la guerra. 
Gli uomini a pace e ad amicizia induce. 

Deh quel tuo vivo ardor eh’ in me si serra , 
Nella mia donna e in me tal fin sortisca , 

Che le nostre famiglie insieme unisca , 
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Se gli antichi di noi giii stoltanicnic 

insieme incrudelir’, sia loro il danno . 

Se già dal bene ebb’io tona la mente, 

Pentito, da me sleSso or mi condanno. 

Deh per pietà mi ritorni (5) innocente 
Quel che m’aflligge il cuor soverchio aflannor 
Sin dunque, sia’l mio amor felice, o ammorie 
L’ardor suo pria eh’ in me prenda più (otfe. 

ludi ne’ tempii, alle finestre, e in quello 
Che a lor loco migliore offria la sorte, 
Hiniirandosi il giorno, al lor ribello 
Sperar aprian del cuor le chiuse porte. 

Ma seguendo poi Torme del fratello 
La luna , era il duol quel , quella la morte; 
Che in pensieri, in sospiri, in pianti e in guai 
L’ore spendean , senza posarsi mai . 

Fra molle notti poi , che senza alcuna 
Quiete fur condotte dagli amanti. 

Occorse in una di color men bruna 
Per la caduta neve il giorno avanti. 

Che Giulia, o per veder l'argentea luna, 

O qualcun’ altra delle stelle erranti, 

A caso avendo la finestra aperta. 

Veder quivi le parve un’ombra incerta. 

E striugendo degli occhi le palpèbre. 

Chiara si fe’ch’uom vivo era, e non ombra. 
Onde, come natura è mnlièbre, i 
Di subito timor l’alma s’ingombra: 

E già si ritraea; ma di làtèbre 

Romeo già uscendo, tal timor le sgombra , 

Romeo tratto ivi pria da gravi omei; 

E ben riconoscinto fu da lei . 

Qual madre che si vegga d’ improvviso 
Giugner avanti caro unico figlio. 

Che da lei Inngamente fu diviso 
Da diflìnito capitai esigilo , 

Con l’aninaa T abbraccia , e’I cnor conquiso 
Ha dal dolor; chè da mortai periglio 
Sa che ancor non è libero , o assoluto. 

Onde cerca al timor, piangendo, aiuto: 
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50 Tilt, veduto il suo amante, la donzella 

D’amorevol pietà tutta addolcita, 

Or qual , disse , vi spinge iniqua stella , 

Qual qui travvi amorosa calamita? 

S’ogni speranza è al nostro amor ribella. 
Perché porre in periglio ognor la vita? 

Or che, dolce signor, per vie distorte 
Cercar con blasmo altrui la propria morte ? 

51 Deh. madonna, diss’ei, si ch’ire a morte 

Mi veggio , e tosto giugnerovvi al tutto : 

Ma, devendo morir, qual miglior sorte 
Aver potrei, ch’a morte esser condotto 
Qui in su i vostri occhi innanzi a queste porte? 
Chò forse allor con viso non asciutto 
Mi guardereste, e morto la piotate 
Proverei in voi , che vivo mi negate . 

Sa Mentre pensa più oltre afHìtIo e mesto 

Seguir parlando , o risposta attendea , 

Vide serrar, con improvviso e presto 
Ritirarsi, il balcon dalla sua Dea, 

Gli fu si fin a 1’ anima molesto, 

Si lo trafisse, e al cuor piaga si rea 
Il subito di lei partir gl’ impresse. 

Che duol non è ch’ai suo dolor s’appresse. 

53 Chi vide uom mai , poiché gli cadde appresso 

Lo spaventoso fulmine dal cielo. 

Attonito restar fuor di se stesso. 

Tal che noti sente più caldo , nè gielo; 

Pensi Romeo rimasto quello ìstesso. 

Offeso allor da più pungente telo: 

Nè prima in se tornò, che d’ogni intorno 
Febo quasi spargea, nascendo, il giorno. 

54 Onde per vie men frequentate e note 

Vivo appena allo albergo si condusse; 

Ma non prima nel mar tuffò le ruote 
Il sol, eh’ indarno ancor vi si ridusse. 

Pur fra molte per lui d’effetto vuote 
Notti, ch’a ritornarvi amor l’indusse. 

Ecco in una al balcon vede apparire 
La Giulia, e cosi l’ode irata dire: 
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55 Ah ! perche a tanto temeraria impresa 

Riporvi osate ancor si slohamento, 

S’ogni vostra fatica indarno è spesa? 

Perchè oltraggiar vi giova una innocente? , 
Deh HC passar, senr.a vendetta, oflesa 
Alcuna o poche il ciel mai non consente. 
Credete, ipiando olTeiiderini cerehiale, 

Che sien l’ ingiurie mie non vendicate? 

56 Cerio, se a biasmo della stirpe mia 

A ipiivi consumar le notti e i giorni 
f li che far non dovreste ) odio v'iiivia, 

IS'on vo’dell’altnii colpe aver gli scorni: 

Ma se con puro amor pena si ria 
Prendete per piacevoli soggiorni , 

Tremar mi fa il periglio, in cui vegg’io 
Posta la vita vostra e l’onor mio. 

Ma, pr-rchè più nello avvenir sicuro 
Siate del mio voler casto e sincero, 

Nè senza lume entriate in loco oscuro, 
Quando io m’accorga pur ch’in voi pensiero 
Nasca a vergogna mia, per Dio vi giuro 
D’ esservi sempre aspido sordo e fiero i 
Quando m’amiate, come ragion vuole. 
V'aprirò il cuor con semplici parole. 

58 O sia che presso ogn’un naturalmenlo 

Siano in pregio maggior le cose rare, 

() pur dal ciel sien nostre voglie intente 
A odiar quelle, ad aver queste care ; 
lo confi'sso il mio error, se onestamente 
Dir si può errore il suo signor amare; 

Allor che per mirarvi gli occhi apersi. 

Me a me togliendo , a voi tutta m’ olTersi . 

5g Indi ,Asolta de le volte mille 
. Son d’or lasciare, or di seguir l’Impresa; 
Quinci dandomi speme di tranquille 
Paci la fiamma in me d’araore accesa, 
Quindi me impaurendo le faville 
Non spente ancor di qualche antica offesa: 
Senza conclusion son finalmente. 

Qual vedete, confusa a voi presente. - .v 
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60 E porch^! ognora mi trafigge il core * 

Vedervi in un periglio tanto e tale, 

E in al vane fatiche apender l’ore; 

Oltre eh’ alto timor sempre mi aasale, 

Che non ne aia macchiato anco’l mio onore; 
Disposta son , perchil segua men male, 
Provando con mio rischio l’amor vostro. 
Satisfar castamente al desir nostro. 

61 Frale Batto Tricastro (6), de’Minori 

Di san Francesco, è segretario intiero 
Del cor, non che de’ mici passati errori: 

Scodo voi , signor mio , fermo in pensiero 
Ch’abhian debito fine i nostri amori. 

Eccovi il sol fido islrumento vero ; 

Nè più vi dico; ma fin che’l ciel vuole. 

Nel petto di noi tre stian le parole. 

(il Oh conche gioja , oh come intentamente. 

Oh da qual maraviglia sovrappreso 
Ha’I gentil cavaBer la santa mente 
K’I saggio tjjr della sua donna inteso! 

Fu di si grata offerta umiicmente 
Da Ini di'bite grazie a quella reso: 

Ond’arabi d’Ain'voler pari e sincero 
Fermaro al loro intento ordine intero. 

63 Q uai fossero i pensier poi degli amanti, 

Pensar può chi per prova intende amore; 

Chè di lor voglie il fin postisi avanti , 

Stavan fra gaudio e duol, speme e timore. 
Romeo conteso da contrasti tanti 
Veder soffre a fatica il nuovo albore; 

Chè, d’abito mutato, a trovar tosto 

Va il frate, a cui il suo amor non era ascosto. 

64 Padre, gli disse, da cui sol dipende 

Or la mercè d’ogni fatica mia, 

E dal cui buon giudicio si comprende 
Quanto mi sia la sorte >> buona o ria; 

Deh, se voi per sua scorta il mio cuor prende. 
Siami la voglia vostra amica e pia: 

Cosi tutte le grazie eternamente 
Veder possiate ai desir vostri intente. 
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65 So che gii dulia Giulia istruito a pieno 

Dell’onesto ainur noslio esser devote. 

Or volendo ambi che cimlralte sieno 
Legittime tra noi no* 7 .e segrete. 

Dell, padre, iu eiò non ci venite meno; 

In voi ci riiiielliam. Dunque eleggete 

Voi il teinjio, in cui si stringa in santo modo 

Fra noi col vostro testimonio il nodo. 

66 Cosi parlò Romeo con caldo aflelto; 

Stette stupito il frate ad ascoltarlo: 

E perchò in nodo d’amicizia stretto 
È seco, si dispon di contentarlo; 

Ancor che, avendo al vecchio odio rispetto 
De’ padri lor, sia periglioso il farlo; 

Ond’a lui, per avergli obbligo molto. 
Risponde in guisa tal con lieto volto : 

67 Inteso il voler vostro ho pienamente, 

Onorato figliuul; sa il grande Iddio, 

Ch’ebbi in servirvi ognor le voglie intente, 

E sa quanto è ver’ voi l’Sbbligo mio. 

Or col cuor lo ringrazio e con la mente. 

Che occasion mi porga , onde poss’ io 
Con rischio della vita e dell’onore 
Mostrarvi apertamente l’alma e’I core. 

68 Eccomi al voler vostro ognor disposto . 

Temprale ambi il desir con ferma speme| 
Chè vi prometto il giorno elegger tosto , 
Ond’io v’unisca santamente insieme. 

Cosi a Romeo dal frate fu risposto; 

Ed ei , rendendo a quel grazie supreme , 
Partissi pien di gaudio e di conforto. 

Che durò, lasso! in lui tempo si corto. 
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CANTO SECONDO 


I Oihe forza ha’l ciel , se la malizia umana 

Conira l’ ordii! di quello opra e dispone? 

Se l’uom più punte, a ehe con speme vana 
Del del pur l’opre sue l’uomo cumpcne? 

Dell pur so io, che sol da sopra umana 
Virtù ch’io ami voi vieii la cagione, 

Ch’anco ad amar me voi il cielo ha spinto, 
Ond’un sol nudo ha’l vostro e’I mio cuor cinto, 
a Dunque, misera me! chi mi v’ha tolto. 

Volendo il cielo e voi pur farvi mio? 

Chi v’ ha privo di me, s’avea risolto 
Che fuste mio signore, il cielo ed io? 

Io piango senza voi legata , e sciolto 
Voi senza me vivete in pianto rio. 

Quando spente fìan mai tante facelle. 

Se in ciel per noi non han poter le stelle? 

3 Le stelle in noi ( so ben che non vaneggio ) 

Àvran poter, quando vogliam pur noi. 

Voi il mio voler avete, io’l vostro chieggio; 

Ben l’ho, ma più che prima pronto poi? 
Dunque almen le nostre alme ambe in un seggio 
Unirà Citerea ne’ regni suoi: 

Tempriam con tale speme il duolo intanto. 

Ma tempo è ornai ch’io seguiti il mio canto. 

4 Giunti a mezzo il lor corso eran quei giorni , 

Ne’quai sempre al Cristiano obbligo fue« 

( Acciò del Re celeste in grazia torni ) 
Volontario accusar le colpe sue; 

Quando gli amanti, a’quai par che soggiorni 
Troppo il tempo ch’unir deve ambidue, 
Fermaro il giorno in cui col frate insieme 
Cogliessin frutto della loro speme. 
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5 Oudp alla madre umilcmente parla 

L.i Giulia un dii Deli madre mia, a’ abbiamo 
Sol quest’ alma d’etcrnu (G percliò a farla 
Delle sue macchie monda più tardiamo? 
Quando il confessor nostro, per purgarla, 

A trovar, come ù debito, ir vogliamo? 
Tempo ò, che alla ragion cedendo i semai. 

Un giorno almeii per l’alma si dispenaì . 

6 Con (pianta del suo euor gioia e dolcezza 

CiA udisse la divota veccliierella , 

Ne fer’ fede il bagnar per tenerezza 
Gli ocelli di pianto, e’I perder la favella. 

Ma riavuta: O della mia vecchiezza 
Sola speme c sostegno, a lei diss’ella, 
f )r questo desir tuo si santo e pio 
IiiHuito ver’ te fa l’amor mio. 

j E senza altro aspettar di tempo o d’ora, 

Dalla sua più secreta cameriera 
Pietro innanzi chiamar si fece allora, 

Pietro ch’antico e fcdel servo l’eraj 
E dissegli: farai Ih nell’aurora 
Diman col confessor nostro in maniera, 

Cli’ei di sii copia non prometta altrui, 
Percli’esser Giulia ed io vogliam con lui. 

8 Pietro, già d’ogiii occulto desidero 

Di Giulia e di Romeo prima avvertito, 

Non prima illumimS questo emispero 
Eebo di raggi Incidi vestito, 

(di’ a trovar n’andò il frate al monas(ero| 

E l’ordine con esso stabilito. 

Alla padrona poi saper fe’ tosto, 

(di’ era il Tricastro al suo voler disposto. 

Q Onde lieta oltra modo con la madre 

Hopo'l prandio la Giulia entra in cammino, 
E tosto fur presenti al santo padre. 

Egli, poi che con capo umile e chino 
I.e accolse, in testimon le sante squadre 
Del ciel chiamando, lor fe’dcl divino 
Giudicio orrendo c della eterna gloria, 

(3on non piccini comcnto , lunga istoria . 
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10 t>ato fine al proemio, e entralo Al fine 

In un di quei lor chiusi usati ostelli , 

U’ benché, come nll’ aquila vicine 
Colombe, o come presso al lupo agnelli, 

Sian salve, ancor frequentan le meschine^ 
Colpa dei padri , mariti , e fratelli| 

Prima umilmente ad isgravar la vecchia 
D’ogni peccato l’alma s’ apparecchia . 

11 Entrò poi Giulia, ch’ivi era aspettata 

Da Romeo dentro ascoso un pi>zzo avanti : 
Tosto eh’ ad opra far sì desiala 
Si videe giunti insieme i lieti amanti < 

Fu l’alma d’ambiduc tanto allerata« 

Che pria di fuoco , e poi freddi e tremami 
Rendendo i corpi lor, quasi fur privi. 

Di vitai e ben per lor se morian quivi. 

13 D’ambi vedendo le corporee salme 

11 saggio frate senza spirto in vita , 

Prese d’uno e dell' altro ambe le palme, 

E lor con lieta fronte e voce ardita 
Disse: dappoi ch’il cielo, o nobili alme, 

A tanta gioia , a tanto ben vi invita , 

Prendete ardir; chè in vece oggi di Dio 
Sempiterno gioir vi prometl’ io. 

l3 Indi volto alla timida donzella , 

Venuta già qual pallidctto acanto, 

Cosi con bassa voce a lei favella: 

Onorala figliuola, io sempre quanto 
Padre ami figlia , o frate ami sorella , 

Amala ho te; ma se del voler santo, 

Ch'io credo esser in te, non sei avara. 

Or l>cu mi sei come la vita cara. 

>4 Ho gik in parte da te, ma da Romeo 

Or qui presente jer più a lungo inteso 
Quanto restiate, gié gran tempo feo. 

D’onesta fiamma l’un dell’altro ace<“io; 
Com’in lonlan da ciascun pensier reo 
Per le fosse, e al tuo onor m li sempre inteso. 
Ieri ben conobh’io, che con lo stesso 
Cuore il suo buon voler mi fece espresso. 
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1 5 Dissemi anror , che risoluti al tutto 

Sete ambidue di córre onestamente 

Del vostro amor, senza pià indugio, il frutto) 

Ond’oggi, acciò che della vostra mente ' 

10 testimone sia , mi avete indotto ‘ 

A dever a tal’ opra esser presente: . i 

Or bramo udir che di voler conforme, <1 
Giulia in Romeo, di Giulia si trasforme. ‘ 

16 Giulia, già di vigor ripreso alquanto, m 

Trasse un grave sospir di mezzo il core , ' i 
Indi alzando i begli occhi disse: ah quanto 
Tempo è ch’in lui m’ha trasformata amore! 
Cosi consenta il ciel , che seco tanto * 

Viva contenta insin all’ultim’ore, ' i 
Qiiaoto d’ esser or sua contenta sono s 
Già gli diei l’alma, el corpo ora gli dono, 

17 Cosi scoperse Giulia la sua mente; 

Onde raccolse la bramata forma 
La disposta materia facilmente. ' '7ri‘t 
Romeo seguendo la cristiana' norma, • ! ^ 
Come si suol con assentir presente, 

Or quella il dito d’aureo cerchio informa ; 

E con nodo fedel d’una parola I 

Duo furon poscia in una carne sola, 

18 Indi con un soave bacio fatto 1* ■ 

Cambio insieme dell’ anime e dei cori,' 

Di ritrovarsi fu tra lor contratto * 

La notte a disfogar gli interni ardori . 

Chiusa una grata poi, ch’ai primo tratto 

11 frate a|>erta area, Giulia nsci fuori, 

E con la madre insieme fe’ ritorno 

A rasa poi, fornita Topra e’I giorno. 

19 Già cominciava l’ora avvicinarsi 

D’ esser insieme allo amoroso assalto; 

Già con moto frequente in sen tremarsi 
Sentono i cori , e gir or basso , or alto ; 

Poi cessalo il calor, pian pian lesUirsi 
Di ghiaccio, e immoti come freddo smalto. 
Oh qual timor nel duolo. Amor, ne dfti,' 

Se tremar nella gioia anco ci £b ! fr 
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30 Gi)i Romeo di quell’ armi a tempo armato, 

Con le quai più la notte ir s’ assicura. 

Prende, dal suo amor solo accompagnato. 

Il bramato cammin senza paunij 
Già giugne al loco, u’ crede esser beato. 

Nè sa r iniqua sua sorte futura . 

Quivi la sposa, che buon pezzo innante 
L’aspetta, accoglie lui tutta tremante, 

31 Chi dirà’l gaudio estremo ch'ei sentirò? 

Chi le soavi lor parole rotte 

Or da questo or da quel dolce sospiro? 

Ch’ i baci spessi , dal cui mel condotte 
L’nlme alle labra fuor quasi n’ uscirò? 

E chi l’ alta dolcezza che la notte 
Congiunti in un gusterò ambi egualmente? 
Dillo, Amor, tu eh’ a ciò fusti presente. 

33 Dirò ben io, che quella notte affatto 

Divennero ambidue moglie e marito, 

E eh’ in dolce vigilia satisfatto 
Avendo in parte al senso e allo appetito. 

Di trovarsi altre volte a si dolce atto 
L’ordine tra lor due fu stabilito: 

E ben vi si trovar’} ma tempo breve 
Durò la gioia lor fugace e lieve. 
a3 Però che, mentre i miseri consorti 

Senza sospetto alcun sicuramente 
Spesso in questi notturni almi diporti 
Disfogavan d’amor la sete ardente, 

Elcco cangiarsi in ciel le instabil sortit 
Fortuna rea di ben oprar si pente } 

E’I già tant’anni oppresso, a poco a poco 
Sorge dai petti avvelenato fuco. 

34 Dico ch un di Tebaldo, ardito e forte 

Giovin de’ Cappelletti, In compagnia 
Di molti altri, assali presso alle porte 
Dei Borsari il gentil Romeo p«T via , 

E Sangue, sangue ognun gridando, e morte, 
Cominciar’ pugna dispietata e ria} 

Nè si sa certo qual la ragion fu«se. 

Che a zuffa si crude! Tebaldo indusse , 
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a5 II MontecrliI gontil, che innanzi agli occW 
Mai sempre avea l’amata sna inogliera. 

Pria clic (la giusta collera tralKxclii 
A incrudelirsi in (juella turba fera. 

Tenta l’ire allentar, lascia clic lioccht 
Multo veien dalla nimica schiera; 

Ma non giovando ciò molto, nò po(X>, 

Gli fu fui7»a ammorzar col foco il foco. 
a6 Kran gih i suoi dalle ferite tutti 

Tinti di sangue; ei per pietate e duolo 
Divenuto rrudel, scopre tai fmtli 
Del suo valor, che del nimico stuolo 
Non lascia appi na due di sangue asciutti: 

Virtù (l’un nubii petto, opra d'iin solo; 

Chè (pianto in l’upre un vii divieu più vile. 
Tanto più ardito sempre un cor gentile. 

37 Fuggita la vii turba c (piasi sjienta. 

Tra i pad roii si ridusse la Ivittaglia. 

Tutto schiumoso il fier Tebaldo tenta 
Di mille solo un rtdpo far che vaglia; 

F’a l’ amor della moglie a Romeo lenta 
La man; ma si’l nimico lo travaglia. 

Che ai (in per dar a se medesmo .vita 
Con una punta a lui hdse la vita . 
aS Morto il pastor, disperso il gregge in fuga 

N'e va ; s’ alcun pur vi rimati del gn-gge. 
Fredda pniirti orribilmente il fuga ; 

Chù non ha la paura ordin, nò legge. 

L’od'esa faz'ron non prima asciuga 
Le piaghe al morto, che piangendo chiegge. 
Sotto apparente di giustizia velo. 

Del suo idtraggio al signor vendetta e al cielo, 
sp K perchè della prima impressiono 

Suoli' appagarsi innesto e ipiel signore , 
l’ensis di non potersi con ragione 
Oppor Romeo del principe al furore; 

Onde a non girgli innanzi si dispose: 

E benché un separarsigli dal core 
L’alma, il lasciar la moglie esser gli deggia, 
Convien che per mcn mal l’esilio cleggia. 
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30 Intnnto del Tricasiro al monastero 

Salvossi, e quindi alla sua sposa scrisse. 

Che l’ucciderebbe il duolo acerbo e 6ero, 

Non le parlando innanzi ch’ei partisse. 

Fu Pietro della carta il messaggieror 
Ond’ella afllitta e mesta, pria ch’uscisse 
Tre volte il sol di Gange, in guisa fece. 

Che al desir del suo sposo satisfece. 

3 1 Andò al loco a trovarlo , ove da lui 

Con infelice augurio fu sposata. 

Tosto che vide l'un la faccia altrui. 

Restar’ gran pezzo , ahi coppia sventuntaf 
Privi di sensi e immobili ambidui. 

Ma la smarrita in lor virtù tornata, 

Lagrime spesse e sospir gravi fuore 
Spinge de’ petti loro alto dolore. 

3a E tra i sospiri e i pianti a Giulia move 

Dall’anima tai detti: Ah! qual ria sorte 
Fa, che tanti il cuor nostro affanni prove! 

Chi fa del ben di noi l’ore si corte! 

Ahimè, signor, pnr vi priite! e dove 
Me misera lasciate! ah! se la morte 
Mia non v’ é cara , a voi grave non si». 

Che vosco, ove n’andrete, io venga e stia. 

33 Allor Romeo , con faccia lacrimosa 

Gli occhi al del volti , sospirando disse; 

O del mio ben fortuna invidiosa , 

Tu , tu , che per mie mani altri morisse 
Festi, acciò privo della dolce sposa 
Scudo, la vita min tosto finisse; 

Ma se da lei dividi' or questa scorza, ' 

Mai dividerne il cnor non avrai forza . 

34 Ma crediate, mio ben, ch’io quel meschino. 

Sforzato, uccisi per salvar la vita. 

Vita che’l volontario mio destino 
Sempre a spender per voi lieta mi invka:. 

Or se da voi , ch’avete in me domino, 

Merto impetrar in questa mia partita 

Alcuna grazia, per l’eterna fede 

Che in nome vostro in mezzo al cuor mi siede , 


Digìtized by Google 


1^0 CISTO WCONDO 

35 Qui vi pinccia restar, Isene sperando, t 

R darmi buono augurio di speranza ; 

Chi se ben fìa questo mio corpo in banda< 

Non è per cangiar ma! l’anima stanza: 

Ma die gir mt^o voi debbiate errando , 

Non avranno le stelle uiiqua possanza; 

Ch’or troppo esser porla biasmo il fuggire 
11 padre vostro a voi, per me seguire. 

36 Convien che sia l’accesa Gamma spenta. 

Sia la ragion superfore al Gne. 

Pur quando o non succeda, o vada lenta 
Oltre al nostro desir la cosa; inchine 
La sorte u’ vuole il suo favor; consenta i 
Più che può mal) chè voi delle vicine 
Cittadi in una allora a vostra voglia 
Verrete un di nostra onorata spoglia. 

3y Cosi parlò Romeo; ma perché l’ora 

Roggia tuttor furtivamente a volo , 

Lor disse il frate: ornai troppo dimora 
Faceiam; nè si conclude, e’I dolor solo 
Fa che non siate risoluti ancora . 

10 ch’amo ognun di voi come Ggliuolo, 

Vi dirò fedelmente il parer mio, 

E sceglier il miglior vi inspiri Iddio. 

38 Tu, Giulia, rimarrai; tu più sicuro, 

R men liinge che puoi, prendi l’esiglio. 

Perchè in qual caso occorra o chiaro o scuro. 
Potremo insieme aver facll consiglio. 

Qui in util vostro, come scoglio duro 
All’onde, Pietro ed io saremo. Or, Gglio, 
Prendi, e tu, Gglia, ardir; chè in le grandi opre 

11 valor de’ magnanimi si scopre. 

3q -Mio accorto parlar ubbidienti 

Ambi restar* dal labil tempo astretti; 

Cosi, l’un dall’altrui collo pendenti. 

Ambi di pianto si bagnnro i petti, 

R al lor mesto partir con pregiti ardenti 
Lasciavo esecutor di loro eOetti 
11 frate; il qual più insieme, ahi ftera aorte I 
Non gli rivide fin alla lor morte. 
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Qii l’ infinito dnol nnrrar potria, 

Con cui lascian l’un l’altro i (Idi sposi? 

A casa di cuor priva ella s’invia; 

Egli senza alma, poi c’ha i raggi ascosi 
Il sul, prende ver Mantova la via. 

Da indi in qua sempre ebber laglimosi 
Gli occhi ambidue, non mai si rallegraroi 
Ma per men male ognor morte chiamaro. 

Ma, perchè il sempre lagrimar scemava 

Più a Giulia la beltà di giorno in giorno « 

Che del morto cugino si scusava 
Vedersi ognora il tristo spirto intorno; 

La madre che più là forse pensava. 

Per darle lieto naturai soggiorno. 

Da materna pietà vinta e dal duolo, 

Fu col marito un di da sola a solo. 

E tutta umile! o fratei mio, diss’ella, 

A me più che la jiropria vita caro. 

Per (piella dolce aifezion , per quella 
Fede onde i fati insieme ci legavo. 

Quel che io vi dico o qual moglie, o sorella, 
Piacciavi udir con viso dolce e chiaro; 

E quando poi pur vi spiacesse , in dono 
Della mia fedeltà darmi perdono. 

Solo di tutto il viver nostro pegno 

La Giulia abhiam, che già corre i venti anni, 
Per cui tant’io son di cordoglio e sdegno, 
Quanto piena è tuttora ella d’affanni: 

Se lei il morto Tebaldo attristi , o segno 
Di qualche suo desir sia che l’affanni, 

Non so; ma della usata sua beltade 
Con mio grave dolor troppo discade. 

Forse cosa desia che vergognosa. 

Per coprirla ad altrui , soffre in se stessa; 

Io quando eguale al grado nostro cosa 
Ci occorra, son d’opinione espressa. 

Che d’uomo a lei conveniente sposa , 

Come molte altre son, divenga anch’essa: 

Cosi , forse allegrandola , verremo 
Quel debito a pagar che seco avemo. 
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45 Non binsmò il Cnppolleui la raoglierN^ 

E lodò la virtù della figliuola, 

Clie’l suo intente alla madre in tal maniertf 
Detto abbia , senza pur farne parola : 

Onde con dir, che far lo vuole, e spera 
Che tosto fia, la moglie ne consola; 

Nè san eh’ a Giulia morte , ed a lor tanti 
Causin con opra lai sospiri e pianti. 

46 Non molto andò , poi che qualcuno intese 

Doversi maritar donna si bella. 

Che al conte di Lodron, che la richiese. 
Promessa fu la nobile donzella. 

Onde lieta la madre a far palese 
Ratta alla figlia andò questa novella; 
Sperando, ahi sciocca speme! ogni sua noia 
Cangiar, con tal annunzio, in festa e in gioia. 

47 Cessili , le disse, i tuoi sospiri ornai. 

Rasciuga ornai, figliuola, il pianto amaro; 

Chè Dio pietoso de’ tuoi tanti guai 
Ti porge un don, che non poiria ’l più raro 
Fanciulla altra tua par bramar glainumt. 

E p'rchè, come a te, m’è’l tuo ben caro’. 
Quasi pensar non so qual maggior fia 
O’I tuo piacer, o l’allegrezza mia, 

48 Aver puoi facilmente alla memoria 

Un glovin conte di Lodron, che adorno 
D’arme, di gemme e d’or, ma più di gloria. 
Fece in giostra quest’ anno a tanti scorno: 
Quel, di cui la virtù d’eterna istoria 
Fia a noi subletto e alle città d’intorno, 

La tua d’ogni altra più felice sorte 
Vuol eh’ ci ti sia fratcl degno e consorte. 

4g Qual pauroso lepre, s’improvviso 

Giove talora orribilmente tuona. 

Da subito timor cosi conquiso 
Resta, che quasi l' anima abbandona; 

Tal le guance di rose e’I latteo viso 
Impalliditi a Giulia, poi che suona 
L’aspra novella per le orecchie al core. 
L’interno appalesaro aspro dolore. 
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50 Onde l’accorts madre avendo alquanto 

Risposta indarno dalla figlia attesa, 

Da maraviglia prima , e poi da tanto 
Nova mutazion essendo offesa , 

Segui dicendo: adunque, figlia, il pianto 
Non cessa in te per l’allegrezza intesa? 
Dunque presta e disposta ognor non set 
Al voler di tuo padre, e ai piacer miei? 

5 1 Ma nè per aspro o dolce altro suo detto 

Aver potè da lei risposta mai; 

5ìol lagrime e sospir le uscian del petto : 
Ond’ irata partissi , avendo ornai 
Che la figlia ami altr’ uom preso sospetto} 
E perchè caso era importante essai. 

Nè por l’onore a rischio a nessun lece. 
Saper la notte al suo consorte il fece. 

Sa Signor, gli disse, io temo non cercato 

Rimi-dii al mal di Giulia abbiam contrari} 
Io le ho delle sue nozze annunzio dato. 
Sperando c'ae con gioia alla mia pari , 

E con maggior da lei fusse accettato t 
Ma udito a pena l’ebbe, che si amari 
Pianti, e singulti mandò fuor si spessi. 
Come se morte a lei nunziato avessi . 

53 S’abbia pensier a Dio forse sacrarsi, 

O le incresca a lasciar l’amate case. 

Non su; ma quanto può con lingua (arsi. 
La mia al voler nostro la sùase : 

Non mi disdisse no; ma di lagnarsi 
Quanto fu lungo il di mai non rimase. 
Debbo il tutto mostrarvi aperto fnore. 
Poiché del tutto voi sete signore. 

54 Si maraviglia ai detti della moglie 

Antonio, e fa piò d’uno siran penserò. 
Grave gli par , ma per non crescer doglie 
A lei, le mostra il caso esser leggiero. 
Dicendo : io non vo’ creder eh’ alle voglie 
Nostre s’opponga Giulia, essendo intero 
In lei l’usato senno; or non ti dia 
Questo più affanno, e mio tal carco sia. 


1^4 CÀUTO SFXORDO 

55 E perchè altr’ uomo er’ei di quel ch’or s’usi. 

Fece alla lingua la sua donna il nodo: 

Egli in un solo i suoi pensier confusi 
Ristretti , 6sse al suo volere il chiodo . 

Poi ch’ebbe il ciel duo giorni aperti e chiusi. 
Con un dolce virile accorto modo 
Colte la figlia e la mogliera sole, 

Lietamente lor fc’qiieste parole: 

56 Giulia , questa tua madre ha Uinta cura 

Del suo piacer, che mal pensa allo altrui j 
E parie, perchè sei nostra fattura. 

Che tu viver ognor debba con nui: 

Ma io, perchè prodotti la natura 
N’ha l’uno all’altro, sempre intento fui 
Al tuo, come al mio bene; e però visto 
Quel ch’or bisogni a te, v’ho gii previsto. 

57 Gii, se noi sai, d’un nobile e cortese 

Giovane fatta sei novella sposa , 

11 cui valor per tutto è gii palese. J , 

So che a ciò non sarai tarda o ritrosa : 

Nè perchè a te cangiar letto e paese 
Convenga, dee parerti aspra la cosa; 

Perché’! tuo sposo è tal, eh’ ove tu sia 
Seco, a te paradiso il loco fia. 

58 Francesco di Lodrone egregio conte 

È questi, il qual ne verri tosto a noi. 
Rasserena col cuor gli occhi e la fronte; 

Rendi alla faccia i vivi color suoi . 

Al bel nostro giardin tra’l fiume e’I monte 

Fuora della citti gli onori tuoi 

Fien pubblicati; ed opra ho gii fatt’io, 

Che fia in tutto contento il tuo disio. 

59 Quel eh’ a voi far in ciò, donne, appartieosi. 

Vorrei che senza indugio s’eseguisse , ■ 

Mentre quel faccio anch’ io eh’ a me conviensi. 
Partissi Antonio poi che cosi disse. 

Oh quanto occu^’l duol l’anima e i sensi 
Di Giulia I ella le luci in terra fisse 
Tenute ognor , fin che fu ’l padre quivi , 

Lassa converse in lagrimosi rivi. 
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(io Lo impetuoso dool mai non sofferse, 

Ch’esprimer pur potesse nna parola 
Fur della madre le virtù disperse 
Dalla pietù che l’anima Le invola . 

L’una nell'altra sol gli occhi converse) 

E accompagnate dalla doglia sola , 

Dai sospir soli , e sol dal pianto amaro, 

Senza favella immobili restaro , 


CANTO TERZO 


i I3('nchè del cielo i dodici animali 

Scorsi veloce il sole abbia tanti anni , 

Non però fine ancora han l’immortali 
Mie pene , e non rìstor gli alti miei danni 
Ma se amor, ch’arde noi con fiamme eguali. 
Dar mai vuol refrigerio ai nostri affanni. 

Deh più non tardi; ch’è ben tempo ornai 
Che della sua pietL ci scopra i rai . 
a Sia fine al duolo e alle fatiche estreme. 

Cessino i fieri a noi contrari venti, *' 

Goda il suo fruito la nostra alla speme, ' 

E faccia i desir nostri il ciel contenti. 

Deh se unite fur mai nostre alme insieme. 

Nè in noi quei primi ardor son anco spenti, 
S'è mia la vostra, e vostra la mia vita, • 
Viviamo ambi due vile in una vita. 

3 Nè ci prenda timor, perchè fortuna 

Spesso all’alma gentil volga le spalle. 

Non sempre il sol da nube oppresso imbruna; 
Ride talor la più profonda valle. 

E quando uscir pur ci convenga ( ch’una 
Volta forza è ) di questo angusto calle. 

Oh che eterno gioir , che dolce laccio 
L’un dell’altro finir la vita in braccio I 
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Beate alme, a cui (i) viver fu concesao i - 
In vita e in morte eternamente unite! 'U' 
Morissi oggi io , pur eh’ io vi fusai presso f- 
Fusser si dolci morti mie inGnite! ^ 

Or che adempir il debito promesso tnii^ 
Par eh’ in tutto il voler vostro mi invile,’^ 

11 pietoso lasciato ordin seguendo, kmì 
Men che possibil sia spiacervi intendo. 

So che aver con piet^ dovete a mente 
Come la miserabile donzella , 

E la madre di lei mesta e dolente, 

Duo statue parcan senza favella; 

Quando allentato il duol: Dunque consente 
Giulia al morir della sua vecchiei%Ila f 
Disse la madre; e la Ggliuola mia 
Mi pone in doglia si crudele e riaf 

Se per quelli alimenti de’ primi anni < ‘ 

A questo petto sei punto obbligata; v ■sj’ 
Se mai per tanti sopportati affiinni q " " 
Sei per mostrorti a questo ventre graia t 
Figlia, tanta durezza non t’ inganni;' 

Nou esser Gglia a te medesma ingrata; «G 
Manda una dolce tua parola fuore , tloG 
Nè accresca ’l tuo tacer più’l mio dolora. 

Ab ! ebe dee Giulia far , da passioni ob U 
Tante e d gravi combattuta il petto! 

Vorria risponder, ma con che ragioni 
Fia al materno voler da lei disdetto! ^ 
Consentirle non pud, nè le cagioni 
Dir vuol , che far le vietan questo effètto; 
Pur mentre in tal contrasto si confonde. 
Disperata alla madre al Gn risponde! 

Io so, disse, o mia cara genitrice, t ’U . 
Quanto obbligata a voi sia la mia vita; ^ 

E che l’oppormivi io mi si disdica, 

Nata essendo di voì> da voi nutrita! 

Ma , se ad alcun ( qot|De cred’ io ) noti Ubo 
Senu grassa apecial<)j^l ciel sortita 
Da sè oprar ben, pefWtisfarvi in parte ) 
Eeco che ^fior mio V’apro una parte 
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9 Di voi la voglia biasimar noa posso. 

Ma nò lodar anco( quel che mi spiare; 

Pur, poi che tanto a far di me s’è mosso 
11 padre mio, convien soflrirlo in pace: 

Ma, acciò il mio cuor dal duol sia alquanto scosso 
Nè miiora anch’io per far quanto a voi piace. 
Quello, a che non mi spinge il proprio mÌo, 
Chiederò umil, con vostro mezzo, al Ciclo. 

10 Forse mi tiene alcun mio errorsl trista. 

Dal qual pentita dcverci (a) ritrarmi; 

Però con voi desidero alla vista 
Del spiritai mio padre apprcsentarmi ; 

Chè con tal mezzo ho speme che resista 
Al scuso la ragione, e consolarmi: 

Benché ( sallo Iddio sommo ) sol procuro 
A voi piacer, nè di me punto curo. 

1 1 Se alla madre fu cara tal proposta , 

Se senza replicar messa ad clTeUo, 

Credendo averla al suo voler disposta. 

Pensilo ognuno. In si bramoso eOrllo 
Gli (3) avea giò scritto, e subita risposta 
Avutane da Antonio suo diletto; 

Onde sol couvenla di ritrovarsi 
Col frate, e sol ■col frate consigliann. 
la Condotta il di prcGsso al sacro loco, . 

De’ suoi consigli segretario vero , 

Mezza morta gridò con parlar Coro: 

Padre , se’l Gel non ci rimedia , io pero . 

Ma poi eh’ è in tanto aflanno un tanto gioco 
Cangiato, e’I caso mio sapete intero. 

Tosto dal saggio padre ai mesti Ggli 
Nella imminente morte si consigli. 

1 3 Nè, perchè molle giovanetta io sia , 

La mia vita arrischiar vi paia duro; 

Chè, per Romeo, soffrir ogni aspra e ria 
Pena, e gir nello inferno m’assicuro. 

•Sua s|K>sa è Giulia, e d’altri mal non Ga : 

Segna che vuol , perìglio alcun nou curo ; 

• Nè si turbi del pel l'alta potenza; 

Cliè pria voglio morir, che viver senza. 
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1 4 Intento è ’l frate , picn di maraviglia , ^ 

Della fanciulla al periglioso sdegno { 

E l’ un da sè discaccia , e si rappiglia , 

Dal duol confuso, a nuovo altro disegno. 
Spinto al fin fuora un sospir grave: o figlia , 
A che passo per te dubbioso or vegno f 
Quinci ’l mio biasmo e’I tuo mi fa paura. 
Quindi ’l voler salvarti m’assicura. 

15 Ma perché’] tempo fugge, e conosciuto 

Ho nel tuo cuor deliberato ardire , 

Dirò ciò ch’io vo’far per darti aiuto, 

E quello ancor ch’a te convien patire, 
lo ho un liquor, che se da te bevuto 
Eia, duo di quasi ti faré dormire; 

Ma porratti in periglio tanto estremo , 

Che con tutto il tuo ardir ne temo e tremo. 

16 È mio parer che nella prima notte 

Che gingnerai di fuora al tuo giardino. 
Sondo voi donne in camera ridotte. 
L’acqua, che dentro un vaso piccolino 
Darotti , uscita da sacre erbe e cotte 
Con temperato fuoco di verzino. 

Ardita prenda , e con maniera accorta 
T’ acconci si, che tu rassémbri morta. 

1 7 Nel digerir del cibo proverai ’’ 

Cosa maravigliosa; ché in un tanto 
Alto e profondo sonno passerai. 

Che non altro fu mai sordo altrettanto. 

Con occulta virtù cosi starai 
Tutta fredda tante ore, eh’ io mi vanto 
Far che sepolta sii; nè trovo altr’ io 
Rimedio alla tua morte e al dolor mio, 

1 8 Ciò a Romeo farò noto , si che meco 

Quivi a tempo scrà per liberarti ; 

E ne andrai, tratta dalla tombg, seco. 
Bramo , e ’l sa Dio, col vivo sangue aitarti . 
Qui ti piaccia aspettar fin eh’ io ti reco 
L’ acqua , che ’l cuor dal duol potrk lavarli . 
Detto si avea partito appena , quando 
Col segreto liquor tornò volando. 
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19 Dato, e riporto quello, e pienamente 

L’ordin fermato, Giulia indi partio; 

E, trovata la madre , allegramente 
Disse: or conforme al voler vostro è’I mio. 
Cosi allo albergo ritornar’ contente , 

Ove di piacer vano ognun s’empio: 

Oh fallace sperar, oh doglia, oh sdegno 
Fnor di ragion d'innamorato ingegno I < 

30 Gi!i Antonio allegro , e da ciascuna parte 

Sicuro, l’opra accelerava al fine. 

Gi^ di tai nozze per Verona sparte 
Eran più voci , e in ogni suo confine ; 

E gib con pompa apparecchiarsi ed arte , 
Degna di genti egregie e pellegrine, 

Vedea la nuz'ial sperata festa, 

Ch’in esequie a cangiarsi fu si presta. 

31 Ma, perché ’l di ch’in ciel sali Maria, 

Quivi il conte venir con pompa altiero 
Devea di nobii gente in compagnia , 

Gir Antonio pensò con la mogliera 
Fuora al giardino alquanti giorni pria, 

E la figlia menar; perch’ivi spera. 

Ma in van, poterle dar gioia e diletti. 

Mentre il non vero suo sposo s’aspetti. 

33 Ond’ella, innanzi ch’indi si partisse 
Con augurio si pessimo, ogni cosa 
Al fido frate occultamente scrisse , 

Pietro fu’l messo, al qual la perigliosa 
Sua fiera intenzion non però disse. 

Indi condotta , ahi sventurata sposa ! 

Da nobii compagnia fu al tristo loco , 

Ove in vita restar devea si poco . 

33 Qual uom seria si crudo , a cui spirasse 
Aura d’ amor mai refrigerio al core , 

Qual tigre ircan , poi ch’altri gli sottrasse 
I cari figli, in più rabbioso ardore. 

Che in dolcezza, in pielade or non cangiasse 
La maggior crudeltà, il maggior furore? 

Che non piangesse una si acerba sorte , 

SI fedel vita, e cosi ingiusta morte? 
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a4 Quivi con lieta e sontuosa cena 

In mezzo una dipinta primavera. 

Fra bei ragionamenti, all’ ombra amena. 
Lietamente conducono alla sera 
11 dì , cui in altra parte il sol rimena , 

Indi da fuochi accesi in bianca cera , 

Fra le tenebre splender d’ogni intorno 
Si vide un nuovo e non raen chiaro giorno . 
a5 Nè molto dopo ognuno a riposarsi 

Andò chi in questo, e chi in quell’ altro letto. 
Volle in le piume ancor Giulia colearsi , 

Per non far il suo intento altrui sospetto; 

Ma a lei non però lasciano appressarsi 
Sonno i contrasti interni del suo petto: 

Ch’ or temendo il periglio impallidisce, . 

Ora il l>en suo sperando il tutto ardisce, 
a 6 Quando le par che giìi s’appressi l’ora a 

Che dar devea principio e (Ine all’opra. 
Ascendendo gii il sol verso l’aurora. 

Forza è che ’l fuoco intcnor discuopra: 

Onde in furor quasi di senso fuora. 

Pigliato il vaso e voltolo sozzopra , 

Tutto il liquor, che l’ultima bevanda. 

Lassa! le fu, nel ventre ardita manda. 

37 Postolo poi vicino a sè da parte. 

La tema c’I duol sol con la speme aita ; 

Indi o mossa dall’ira, o pur ad arte. 

S’alza nel letto, e con la voce ardita: 

10 dunque, disse, andrò per forza in parte 
Nimica? deh, ch’indamo or mi marita 

11 padre mio; e vedri tosto efletto. 

Per cui Ga sempre poi senza diletto. 

a 8 Due donne a sorte in camera con quella. 

Ma non nel letto stesso erano allora. 

Della madre di lei l’una sorella. 

L’altra seco vissuta qu.asi ognora. 

Destollc ambe di Giulia la favella, 

E pensar’, come a molti avvien talora. 

Che sognando parlasse: ond’elle poco 
Di ciò curando , al sonno ridicr’ foco . 
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ÌI 9 Giulia , che attenta ciò vede , prosume 
Poterle riuscir quel che volca; 

Onde, spento un che sempre acceso lame 
Tener la notte in camera solea , 

Si ruba cheta alle infelici piume , 

Che sol per sempre allor premer derea; 

E cheta a quelle poco poi ritorna 

De’ suoi più ricchi vestimenti adorna^ * ^ 

30 Lo stomaco a mandar già cominciava ' '' I 

Freddi e nascosti spiriti al cervello; j 

E pietoso ed umll s’apparecchiava 
Al sagriGcio il mansueto agnello. 

L’interno ardor canLmdo disfogava 

Nel primo albòr questo e quel vago augello; 

Quando l’assalse un sonno cosi forte, 

Che poco forte è pii quel della morte, 

31 Già dava segno il cielo in oriente 

Al mondo del solar vicino lume, 

Ed usciva al suo ufiìcio diligente 
Col suo gregge il pastor, come ha costume; 
Quando le due compagne chetamente 
Lasciaron liete le morbide piume, 

E Giulia nella camera sepolta 
Lasciaro in sonno star l’ultima voltai 
3a Era la nobil compagnia levata 

Dai pigri letti e tutta la famiglia; 

Sola la tropp^n crudel punto nata 
Giulia chiuse tenea le belle ciglia: 

Onde alla madre, essendo già passata 
L’ora eh’ esser devea desta la Ggliay 
Subita doglia e insolito tremore 
Per cosi lungo sonno agghiacciò il core. 

33 Si eh’ ella e la sorella curiose “ 

Più dell’altre, in la stanza prime entrare, 

E in voci dolcemente cornicciose 
Si lungo sonno a Giulia improveraro . 

Quando mostrò l’empie cagioni ascose * 

Per le aperte finestre il giorno chiaro. 

Allora i pianti e i gridi alti di quelle ; ' 
D’improvviso salir’ fin alle stelle.- * offi nii 
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34 Poi che «’ kidir' le dolorose strida , 

E piena di furor corse la fama 
Le triste case , e le arrabbiate grida 
S’innalzaran tuttor, fuor di sè, chiama 
Quella soccorso in ran -, che ’l ciel l’ nccida 
Questa, in dispregio a se medesma, brama s 
Fremun di fcmininil lamenti i tetti, 

Che fur |nir dianzi a tanta gioia eletti . 

35 Stala gran pezzo a un marmo indifferente 

I>a disperata madre, incominciaro 
Per gli umidi occhi a uscir profusamente 
(/li aspri interni dolor col pianto amaro. 
Giàl tolto, tutta di furore ardente, 

(ion Pugne si dilacera; e discaro 
Sendole il viver , priva di conforto 
Battesi con le pugna il seno a torto . 

36 Si Caccia a tulle innanzi , e scapigliala 

Chiamando lei, cui morta esser si creder 
Figlia , dicea , dum|ue hai cosi ingannata 
La vecchia madre tua 7 questa mercede 
Merlar’ le mie fatiche, figlia ingrata, 

E’I nutrimento che’l mio sen ti diede? 

Tu con la morte tua l'afiiitta madre 
Ucciso hai, crudel figlia, e’I mesto padre. 

3^ Comune il duolo e’I pianto a ciascun era; 

Fu maraviglia sol che’l padre, udita 
Amido la novella acerba e^era. 

Vista morta la figlia , e tramortita 
Sopra di lei l’amata sua muglierà, 

Trafìitu il cnor da tanto aspra ferita. 

Come cade uom da fulmine percosso, 

Quivi non cadde della vita scosso. 

38 Pur, benchi> ei sia più eh’ uom mai fusse adlillop. 
Dalla pietà più spinto e dall’onore. 

Che da speranza alcuna , pel più dritto 
Cammio verso Verona a gran furore 
Spinge più messi ; a quel portar fa scritto' 

Si crudel caso; a questo con maggiore 
Impeto dietro grida, ch’ivi tutti 
Sieno i medici saggi a lui conduUi. 
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3g K perchò un miglio a pena lonlan era 
L’efletto rio dalla città successo, 

Trovossene in un tempo ivi una schiera 
Che non avrebbe ad Esculapio cesso: 

Ma nessun fu però di cosi intera 
Scienza^ a cui saper fusse concesso 
S’ era morta , o dormia ; se per veleno 
Era venuta , o da se stessa meno . 

40 Pur da qualcun di lor quivi veduto 

Elssendo a cauto al letto il vóto vaso, 

Stimato fu che di sugo premuto 
Da cicuta era pien, postolsi al naso: 

Ma fu da tutti unanimi creduto. 

Anzi concluso in cosi fiero caso, 

Che a volontaria morte, o per dolore 
Giunta era Giulia, o per soverchio amore. 

41 Poi che parve a ciascun pur morta al tutto « 

Di mesta e nobil gente in compagnia 
Fu ’l suo bel corpo alla città condutto) 

E quivi, mentre’l di da noi partia, 

Verona empiendo d’incredibil lutto. 

Con la pompa ch'a ciò si conveuia. 

Fu del divo Francesco al sacro tempio 
Sepolto il sol di vera fede esempio. 

4a Gia’l Tricastro in ver Mautova espedito 
Con leUre la mattina un frate avea. 

Per le quali Romeo fusse avvertito 
Di ciò che (atto s’era, e far deveat 
Ma l’empio suo deslin, che stabilito 
Avea già’l di della sua morte rea, 

Fe’ch’ei della città quel giorno uscisse 
Pria che’l nunzio fedel vi comparisse. 

43 Giunto ivi il frate, che di propria mano 
Porger volea la carta al cavaliero , 

Cercollo il giorno invan, lo aspettò in vano 
Finché Febo lasciò questo emispero. 

Romeo, che da tal messo era lontano. 

Venir intanto per dritto sentiero 

Ver lui vede un , eh’ in fretta un destrier caccia , 

E sul d’ avviciuarsigli procaccia. 
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44 A grnn passi il rorrìrr più si fa presso, ^ 

Tal die quasi Romeo lo raffigurar 
Min lungi- gli par Pietro; dello istcsso 
Scorge \irin più cliiara la figura. 

Cibicdcr che nuova porti a lui concesso 
Mun è dalla sua subita paura ; 

Fisso con gli ocelli langnidi lo mira , 

E , senza motto far , trema e sospira . 

45 Fu Pietro il pi-imo a dir con mesto suono; 

Abinn^! dunqn’io quell’ infelice augello, 
ebe portar suol le rie novelle, or sono? 

Date .alla lingua mia , se annunzia quello 
~ Clic più ofieuder vi può, signor, perdono; 
Cbò , perebè al cor vi sia mortai coltello , 
Perebè col suo parlar vi dia la morte, 

Vivo mi trasse a voi l’empia mia sorte. 

46 Ab, devrea pure occidermi il dolore. 

Pria cb’ apportassi a voi si acerba doglia! 

Cbi fia così d’umauitade fuore, 

Cbc di si fiero caso non si doglia t 
ieri la vostra Giulia, il vostro core. 

Dal padre suo con ostinata voglia 
Fu sotto crudelissimo destino 
Fuor di Verona condotta al giardino, 

47 Per darle il non legittimo marito. 

Come credo cli’a voi sia manifesto. 

Or quivi in piacer vani il di fornito , 

Staman , poi ebe fn ognun dal sonno desto , 

Nel Ietto si trovò, con infinito 

Dolor di tutti ( ob caso empio e funesto ! y 

Trovossi morta, senza pur sapersi 

Di die accidente fu, Giulia giacersi. 

48 Tutti i rimedi possibili ai venti 

Gittati furo; e la vid’io, la vidi 
Alla citt& fra lagrimose genti 
Condnr seguita da angosdosi gridi: 

Onde a nuove portarvi si dolenti 
Dis|H-rato stanian correr provvidi; 

Cbò, devendo il bel corpo esser sepolto 
iìu sera, volli a voi nou fussv occtilie. i- 
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49 Del giovin non oicl Talmn del petto, 

Chò trovò dal dolor chiusa l’ uscita ' 

Pur, dopo breve tpotio, in sé ristretto. 
Quanto più il debol cor gli porge aita , 

In si mortai necessità costretto 
Da interna passione aspra infinita. 

Volge tra sè più morti , e , per di pene 
Più tosto uscire, alla più rea s’attiene. 

50 E d’ oro una catena , in si gran doglia , 

Si trae dal collo , e fa cb’ in don la prenda 
Pietro , c’ ha più che d’ or , di morir voglia } 
Si par ch’alto dolor l’ alma gli ofienda . 
Indi’l prega piangendo, ch’allor voglia 
A Verona tornar fin che’l sol splenda, 

Ed al Tricastro dir, che ad aspettarlo 
La notte stia, perch’ir vuole a trovarlo . 

51 Cosi con questo afiettnal pensiero 

Da sè espedito il servo ubbidiente. 

Divenuto a se stesso odioso e fiero , 

E al suo desiderato fine ardente , 
All’albergo tornò presto e leggiero. 

Quivi avea provveduto occultamente 
Pria di più velenose medicine 
Pel suo forse previsto acerbo fine. 

Sa Aflrettavasi il di verso la sera, 

Quanto il suo fier desio verso la morte r 
Onde, postasi in sen quella matèra 
Per cui più l’ore sue potea far corte. 

Con quella velocissima maniera 

Che usar si soglia in caso che più imporle. 

In ver la patria sol, senza dimora , 

Calca l’orme di Pietro intatte ancora . 

53 O che sicuro rendcsser Mastino (4) 

De’ nostri vecchi le bontadi intere , 

O che oltramodo affrettasse il cammino. 
Ch’ambedue le ragion ponno esser vere; 
Basti^cbe, spinto dal suo fier destino, 

Senr.’ esser conosciuto, nelle altere 
Porte entrò di Verona il giorno a tempo , 
Anzi per lui pur troppo anco per tempo . 
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54 Quivi carco di ferro e d’ islrumenti, 

Che gli erau uopo al tristo tempo, armata^ 
Avendo onni delle terrene genti 
I senai il sonno tacito occupato. 

Solo con passi dubbiosi e lenti. 

Per non esser da aleno forse sturbato'. 

Cheto prese il cammino , ove sapea 
Che Giulia sua riposo eterno avea. 

55 Gli arrise si colei, che fin allora 

Gli era stata crudel , fortuna rea. 

Che senza alcun disconcio in la terza orti 
Giunse uve la sua sposa si giacca. 

Or bene i lassi spiriti rincora. 

Che per freddo timor l’alma perdea) 
Perché ne’ casi estremi un nobil core 
S'aita al fin col proprio suo furore. 

56 Se di ardir pieno o di confusione. 

Se spinto da maggior forza o da ingegno’^ 
Non sof su ben eh’ in un momento pone 
Fra sasso e sasso uno ed un altro legno ^ 
Prende 1’ acciaio, e poi fa che risuone' 
Sopra la viva pietra , che di segno 
Che cuupre la natura il freddo e’I foco 
Con nascosta ragione in ogni loco. 

5y Picco che al solfo acceso il lume accende. 

Che certo ’l fe’del dubbio in che aveal Core 
Allor, senza altro pih pensar, discende 
Giù nel sepolcro pien d’alto furore. 

E perché al tutto darsi morte iutende , 

Non putendolo uccidere il dolore. 

Acciò non gli impedisca alcun quest’opra,. 
Tratti i legni , si chiude il marmo sopra . 
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C^ueste fien ben lagrime triste , quesd 
Seranno ben gravi sospiri ardenti, 

Questi versi fien ben langnidi e mesti , 

Seran ben questi dolorosi accenti . 

Deh , fin che dei duo amanti io manifesti 
La morte miserabile alle genti , 

Muse , aitate d la voce mia , 

Ch’interrotta dal piatito ella non àa. 

Poi che si vide alla sua donna a canto 
Vivo il misero sposo esser sepolto, 

Ah con che languidi occhi , oimè con quanto 
Tremor rimira il suo leggiadro volto I 
E, nel mirarla, il cuor di dolor tanto 
Sente assalir , cosi il vigor gli è tolto , 

Che, oimèi gridando, pallido e smarrito 
Sopra ’l patto le cadde tramortito. 

O felice Romeo , se, terminando 

Allor la vita , fine al mal suo dava ! 

Ora il fuggito spirto in lui tornando , 

La sposa abbraccia, e lei col pianto lava. 

Le dà gli ultimi baci , e rimembrando 
I primi, ah quanto duol l’alma gli aggrava! 
E in mezzo ai baci e al pianto l’ infelice 
Queste in languido snon parole dice : 

O dolce compagnia, mentre ’l ciel volse. 

Deh , chi si tosto ha te di vita priva! 

Ah, chi si crudelmente mi ti tolse! 

O fida sposa, a cui più Tesser viva 
Senza il tuo sposo , che la morte dolse ; 

Poi che me della vita il duol non priva , 
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5 Tai detti usciti a lui di mezzo il cure, 

Le braccia a lei da! cullo ambe disgiugriV^ 

K colmo di rabbioso alto furore, 

Cb’ad uccidersi tosto il sprona e pugne ^ 

Trac di seno il mortifero liquore; 

Poi senza indugio ( ab misero chi giugno 
A si rio passo ! ) tutto l’ inghiottisce , 

Nò di morte il terror gik Io smarrisce . 

6 Anzi , com’egli del suo bene acquisto 

Patto abbia , o allor ]>er racquistarlo sìa f 
Tornar lieto al meschino il viso tristo 
Si vede, qual fu gik al buon tempo pria; 

E baciando il bel volto a quella , e ’l misto 
Scn di neve e di rose, tuttavia 
Prega umilmente le virtù supreme 
Che Palme e i corpi Ìor slian sempre insieme. 
j La virtù acuta del liquor mortale 

Le interiora a roder cominciava , 

E Panima da Dio fatta immortale 
Lieta a partir dal corpo s’affrettava. 

Avea accoccato gii l’ultimo strale 
Morte in su P arco , e per ferir si stava; 
Quando, del sugo già digesto spente > 
Tutte le forze , Giulia si risente . 

8 Pian pian si desta , ode lamento ,. e lume 
Vede, nè ancor ove si sia comprende. 

Trovarsi sopra un non» oltre il costume. 

Fa che a raccor più i sensi sparsi intender 
Cosa alla vista par, civ’ altro prosume 
La mente, il senso e la ragione intende. 

Ma, perchè sempre al mal volgiamo il corc,. 
Pensa eh’ ivi sia alcun suo disonore . 
g Onde , dopo alti raddoppiati stridì , 

Pensando dal Tricastro esser tradita^ 

A cui, disse, ’l tuo onor. Romeo, confìdif 
Chi in tal periglio or la tua Giulia aita? 

Senti il misero amante i mesti gridi ; 

Fu da lui nominar la sposa udita: 

Ond’cgli l’alma, che la fral sua scorza 
Quasi lasciala avea, ritenne a forza. 
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10 Rrsla si di slupor, si d’orror pieno, 

Vivendo lei, coi morta avea creduto. 

Ch’ogni crin se gli drizza, e gli vien meno 
La voce allor eh’ usarla avrìa voluto. 

Ma in sè tornato, pensa che’l veleno 
Non sia suto mortai, ch’ella ha bevuto, 

E che però non l’ha di vita priva. 

Benché fatta parer l’abbia non viva. 

1 1 Onde a lei, che da sé gridando intanto 

Lui rispi gnea con minaccioso volto. 

Disse: deh, vita mia, lasciate il pianto. 

Sono il vostro Romeo con voi sepolto; 

Ché, poi eh’ esser voi morta ho udito, a canto 
A voi morir anch’io mi son risolto; 

E però prima non mi sono ucciso , 

Per morir vostro, e non da voi diviso. 

13 M.*) non vi avendo estinta quella mOrte 

Che, per servarmi fé , darvi tentaste; 

Deh (uss’io almeno a trarvi di qui forte, 

O in più sicuro loco vi trovaste; 

Ché avria’l mio fine assai felice sorte , 

Sperar potendo che viva restaste. 

Ma , oimé! che non ne uscendo per voi stessa. 
Ho tema non d’orror qui siate oppressa. 
i3 Deh dunque per salvarvi ogni opra fate; 

Forse fortuna in favor vostro fia. 

Deh vivete, potendo; e Dio pregate. 

Che se disgiunti n’ha la sorte ria 
Qua giù, ci unisca in ciel la sua piotate. 

Cosi la rara fé vostra c l.-i mia , 

Ch’ esser d’eterno esempio in terra debbe, 

Lù su quel premio avrii che qui non ebbe. 
s4 E giii predir, morendo, all’alma sento, 

Ch’ esser dal nostro malsortito amore 
Dee tra i nostri parenti ogni odio spento. 

Or tempri questo annunzio il gran dolore. 

Che per la morte mia vi dì tormento. 

Cosi dicea ; quando ella , di stupore 
Piena e di duol , riconoscendo il fido 
Sposo, gli tronca il dir con alto grido. 


Digilized by Coogle; 


igO CAUTO QUARTO 

1 5 Ahi, grida, ahi laaaa me! vivrò dunqu’io. 

Morendo voi che la mia vita sete? 

Morrete voi pel finto morir mio, 

E che io non debba uccidermi credete 
Pel vostro morir vero ? oh fato fio ! 

Oimè! voi dunque inteso non avete 
L’ordin che fra’l Tricastro e me si posef 
Dunque egli , ah frate iniquo! a voi VascoscF 

16 Ei risponder vorria , ma gli son tolte 

Già dal morir le forze e le parole) 

Cade il debìl suo corpo , e due e tre volte 
Ricade, mentre rilevar si vuole. 

Ella, l’egre di lui membra raccolte 
Nelle sue braccia , invan si lagna e duole , 

E coi cria d’or rasciuga il freddo umore , 
Che col spirto dal viso gli esce fuorc. 

1 7 Spirava l’ alma il misero ) ella al seno 

Se lo strìgnea per dargli aita , e insieme 
Lasciando allo angoscioso pianto il freno. 
Con le labbra cogliea le parti estreme; 
Quando mosso a pietà nel ciel sereno 
11 grande Iddio , cui fin si acerbo preme , 
Mandò un de’ suoi fidi messi in terra 
A scioglier l’alma da si ingiusta guerra. 

18 II Tricastro ansioso intanto, invano 

Romeo oltra’I devcr avea aspettato. 

Perchè dal maluscito di sua mano 
Avviso e l’uno e l’altra fu ingannato . 

Ma, acciocché poscia in accidente strano 
Giulia non entri in periglioso stato , 

Solo se n’ usci fuor del monastero , 

E all’arca se n’andò cheto e leggiero: . 

19 La qual d'un basso lamentarsi piena - ** 

Sentendo prima , e di gridi alti poi , 

Biasma in se stesso con pietosa pena 
Il tardar tanto ed i rispetti suoi. 

Poscia alzando il coperchio: Ornai raffrena. 
Disse, il pianto, e pon fine ai dolor tuoi; 
Eicco, Giulia , il fedcl tuo frate , e or ora 
Avrai, ch’ò presso, il tuo consorte ancora. 
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ao E mentre da improvvisa maraviglia 

Oppresso gira gli occhi al piccioi lume, 

Si volge a lui la spiritai sua figlia 
Impetuosa eoa orribil lume: 

Oh infelice colui, che si consiglia 
Con chi del saper suo troppo prosumc! 

Ah , disse , or gloriar ben vi potrete 
Dell’alta impresa, ch’eseguita avete! 

ai È questa la pletiì, l’aita , è questa 

Manto , ove i’ mi devea lieta e felice 
Goder il mio signore f Oh manifesta 
Estrema crudeltk! Giulia infelice! 

Che altro che morir ornai ti resta , 

Se con Romeo non più viver ti lice! 

Ecco il meschino, ecco Romeo qui meco: 

Voi l’uccideste, e la sua Giulia seco. 

aa E rivolti negli occhi al suo signore 
Delle sue luci lagrimose i rai : 

Alma mia, gli dicea, tu dunque fuore 
Del sen della tua Giulia sola andrai? 

Poscia tremando, nè potendo il core 
Capir la schiera de’ suoi tanti guai , 

Sofibgata dal duol , con viso smorto , 

Cadde in sul petto tramortita al morto . 

a 3 All qual divenoe il frate! ah quanto prende 
Stupor di cosa a lui si orrenda e nova I 
Alta del caso fier doglia l’olTcnde, 

Tremar fallo il periglio in ch’ei si trova. 
Come viva calcina s’apre e fetale, 

S’awien che innondi lei^ubita piova; 

Cosi par che con impeto il dolore 
Apra e fenda al mesohin nel petto il core. 

34 Stupido, sbigottito adunque, giunto 

Quasi al morir, gran pezzo immohil fue; 

Poi, da paura impressa al cuor, compunto 
Che si scoprisser l’ occulte opre sue , 

Dispon quivi lasciar quel eh’ è defunto, 

E vivo trarne fìior l’ un di lor due : 

Onde, slacciata a Giulia con ardita 
Mano la gonna, all’alma sua diè aita. 
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a 5 Ridotta in se medesma, quanto il duolo 
Volle però della concetta morte, 

Benché assalita da infinito stuolo 
Dei nati omei, delle speranze corte; 

Appena sollevatala dal suolo, > : ' < 

E sciolta dallo estinto suo consorte, . <,!> 

Mosse ( qual negli estremi usar si suole ) 

In van debil soccorso di parole; 

36 Figlia mia, cominciò , figlia, per cui 

Di viver sol la vita mia s’ addoglia ; 

Dell, perchè in questa tomba appresso a vai 
Ornai morto non m’ha 1 ’ aspra mia doglia? 
Dunqu'io sola cagion, misero! fui. 

Benché ( ’l sa ’l grande Iddio ) contra mia voglia. 
Che ’l mio amato Romeo sia giunto a morte, 

E forse io teco a più spietata aorte? I ìqV 

37 Ma se’l valor, ch’in te fu sempre, or hai,'i(nrr> 

Se vaga sei dei soliti onor tuoi; ' 

Salvar la (ama almen disponti ornai, atlA 
Se pur la vita conservar non vuol, 

Pensa , quando siam qui colti coi rai 
Del novo sol, che si dirk dipoi? d 
Debito è ognor di generoso core , 

. Prezzar, se non la vita, almen l’onore; \) 
a8 Deh , allo uscir fuor di questa tontba oscura , ttf 
Per onor d’ambidue, non esser schiva, v-t 
Non è cosa però si a creder dura, I 
Che sii stata in error sepolta viva, 

Fia del n)orto Romeo sol mia la cura; O 
Tutto farò pen^ tu, figlia, viva. > 

E qual si può viltà maggior udire; i. ^1 
Che malgrado del ciel voler morire?,- 
39 Deh non voler, perdendo il corpo, in preda i.-.r. 

A Lucifero ^r la immortal’ alma 
Alla più degna parte il senso ceda;', '( 

Qui sta d’ogni opra tua la vera palma . 

Spera che a te d’aiuto Iddio provveda. 

Per sostener del tuo dolor la salma: 

Vivi, a lui dedicando gli anni tuoi , 
l'in ch’ei d chiami fra gli eletti suoi, : 
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3o Con queste ed altre in van parole tenta 
% Persuaderla il frate a restar viva ; 

Risposta indarno attende, e si spaventa 
Veggendo lei si di conforto schiva . 

À lui con faccia orribil s’appresenta 
Del suo fallir la pena. EUla, eh’ è priva 
Di speme, furibonda tuttavia, 

Pur cerca al suo morir trovar la via . 

3 : Concetto dentro delle furie il foco , 

Giulia colma di duol , di rabbia accesa f 
Di morir ferma, con languido e fioco 
Gemer s’accinge a cosi orrenda impresa. 

Volge i sanguigni lumi a sceglier loco 
Ove la morte non le sia contesa ; 

E seno a sen congiunto , e faccia a faccia 
Col morto sposo suo', stretto l’ abbraccia . 

3a Mentre accoppiar i baci ultimi fìnge. 

Ed al frate tuttor le spalle volta , 

11 suo Romeo con la sinistra cinge, 

E tutta in sé tien l’anima raccolta | 

Con l’altra man chiude le labbra, e stringe 
1^ nari al, ch’indi allo spirto tolta 
La via di star per troppo spirto in vita , 
Scoppia; e db insieme al duol fine e alla vita. 


FIMI DEL CANTO QUARTO 
ED ULTIMO. 
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BOTE AL POEBIETTO 


* 


(i) C. I. P»g. >5o. it 5. ». 3. Benché a Mattino, il primo degli Sraliceri, 

•ia dato qui raggiunto di grande; non dee però confondersi 
eoo Can‘grande che assunse il comando in Verona con Al- 
boioo dopo la morte del loro fratel maggiore Bartolommeo» 
sodo cui successe il fatto di cui tratta il Hoemetto. 

(a) ivi— si. 6. V, ^.I/edisione originale dice meglio, invece di mezzo 
da noi sostituito per dar qualche senio al dÌKorso. 

(3) ivi— fi. 8. ▼. 3. 4. Fazione bianca e bruna, sinonimi di guelfa e ghi- 

bellina, 

(4) ifi—pag* i53. si. ao.v. 5. guanto tacra a Marte ec.> intendi la donna 

di cui è menzione alla precedente st. 1 1. 

(5) ivi^pag. i58. si. 45. V. 5. L’originale ha nybrmi; ma crediamo pili 

conveniente il verbo ritorni ^ considerando che Romeo, do- 
po le cose che precedono, sembra voler dire che desidera 
espiare il colpevole odio di famiglia verao i Cappelletti coll 
inleosilh del dolore che ne prova . 

(S) ivi-^pag. 161. st. 61. V. a. Batto Trleastro. Perchè sia sta- 
to cambialo dalla Clizia il nome di frate Lorenzo del Porto 
e del Bandello, e quello di frate Leonardo del Dalia Corte e 
del Carli, sarebbe diflìcile indovinarlo. 

(j) C. II. pag. 164. st. 5. V. 3. d’eterno. L’originale ha d’ entro, che 

nulla significa , e lascia il verso senza misura. 

(1) C. 111. pag. ie6.st. 4*v> i.rtctti,fu posto da noi invece di a guai 
dell'originale, che mal s'accorda col femminino. 

(a) Ivi— pag. 177. st. IO. V. a. deyerei, l'originale devrei, mancando una 
sillaba al verso . 

(S)ÌTÌ— st. I1.V.5. Gii tfs'Mj’originale Tom, detto male al 3.* caso 
del singolare. 

( 4 ) ivi— pag. i85.st. 55. v. 1 . Ma$tino- Vedi nota ( 1 ) al Canto I. 
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li\ MORTE DI CUZIA SUA 
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> fia più mai che la mia lingua canto 

Fuor mandi, o suon la .lira mia gentile; 

Fia sol d’aspri sospir, d’amaro pianto 
Colma la vita mia noiosa e vile. 

Morte, morte crudel mi tolse quanto 
Dal Borea all’Austro, e dal mar ludo a Tile 
Mi putca dar il cielo; ed, oimè! privo 
bill or son io della mia vita vivo, 
a Forse credi, empio ciel, perch’oggi al core 

Scuopra dei dolor suoi la minor parte , ' 

Ch’ io cerchi invan l’odioso tuo favore 
Per lo interno martir scemar in parteT 
L’ esser senza dolor seria dolore; 

Dolce eterno dolor, per cui non parte, 

Senza aver di fortuna più Sospetto, 

L’anima dal suo vero impresso obietto. 

3 Non Ga chi del mio duol l’asprezza tempre; 

Gilè non voglio io, bench’irapossibil sia: 
lo mi voglio doler Gn che si stempre 
Questa spoglia mortai nemica mia; 

Nemica , poi che con si forti tempre 
S’oppone al duol eh’ io provo tuttavia: 

Oiid’ ei far non può si , che da lei scioglie 
L alma, eh’ esserne sciolta ha si gran voglia. 

4 Qual si può della mia più iniqua sorte 

Trovar tra noi, qual più noiosa vita , 

Poi che sempre mercè chieggio alla morte. 

Nè impetro mai dall’empia morte aita? 

Io più speme non ho che mi conforte; 

Ch’è la cagion del mio sperar Gnita. 

Io più tema non ho che mi spaventi , 

Sendo sommo il mio mal, sommi i tormenb. 
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5 Alta pipth talor, c’ho di me stesso 

Per dar tregua al dolnr, la diva mia 
Viva mi rappresenta innanzi spesso, 

Dolce com’ era gih al buon tempo priaf 
Onde al timido cor nel petto impresso 
11 l>el pensier si viva fiamma invia, 

Che uman diletto non è al mondo forse. 
Ch’alia dolcezza mia debba antepone. 

6 Ma poi che m’ è scoperto il ver dal vero , j 

E a me fraudo a me stesso usar non vale; 
Pur morta in terra, oimi^! l’egro pensiero 
Lei mi dimostra in cicl fatta immortale: 
Onde il vecchio martir , più acerbo e Gero 
Che pria, di nuovo il cor misero assale; i 
Cosi sempre rinfresca il mio tormento; y 
Cosi non minor duol di Tizio sento. 

7 Gen conosco, empia sorte, inique stelle, j. 

La tua perfidia ornai, la vostra frode. 
Dunque al cuor mi mandaste i rai di qnelle 
Luci , oiid’ ebbe già amor la prima lode T 
Me dunque delle voglie altere e belle l 
Di lei , ( he’l pianto mio dal ciel fon’ ode , 
Gih feste obietto, perchè eterno oblio 
S^iegnesse in noi di noi l’alto disio? 

8 Non ha spento giammai l’alto arder nostro , 

Che di voi, nè di morte ira non teme; 

Anzi, malgrado e della morte e vostro^ 

Crea nel mio cuore disperato speme, 
Ch’ancor eterno fia.nel divin chiostro: 

Chè come onesto amor qui Palme insieme 
Ci uni, nè disunir le potè morte. 

Cosi nniralle in la celeste corte. '' 

9 Deh ! Clizia mia, che mi sovviene or quando. 

Pria che dal vostro Ardco viver assente. 
Prima che aver, fra vita e morte errando. 
La morte ognor, senza morir, presente, 

Gih voleste morir; ma dubitando \ 
Non senza i. vostri rai fusscro spente 
Le luci mie, viveste, acciò che solo 
.1 Non restass’ io, vivendo, in tanto duolo^ 
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10 Deh! Clizia mia, come, partendo, aveste 

La compagnia d’Àrdco, pur vostro, a sdegno? 
S’io vissi in voi , e se voi in me viveste, 

Se già del vostro amor mi feste degno ; 

Deh! perchè vosco ancor, fatta celeste 
Non mi chiamaste al bel celeste regno ? 

Deh come, oimè! di tanta gioia crede 
Potè alla fè la fè mancar di fede? 

1 1 Miseri noi ! come cercando giti 

Siamo , voi ’l vostro male , il mio peggio io ? 

Di Giulia e di Romeo già al ciel saliti 
Scriveste il caso miserando e pio , 

Simile essendo in parte ai mal sortiti 
Amori loro e l*amor vostro e’I mio: 

Ma mentre, oimè! piangendone cantaste. 

Di noi’l pianto e la morte annunziaste. 

I a Parvi che la presaga alma scontenta 

Scorgea l’ aspre propinque sue ruine. 

Quando dir fcvvi : Amor non mai consenta 
Al nostro amor si miserabil Jìne? (i) 

Centra a cui in odio ha il ciel, talor gli awenUt 
Segno delle seccete ire divine: 

Ma gli toglie il sapere, e maggior fuori 
Manda con pietà finta i suoi furori (a). 

1 3 Di sette e di seti’ anni il tempo è scorso , 

( Oh memoria d’onor degna infinito! ) 

Dappoi che stretto d’amoroso morso 
Fu’l mio col vostro core insieme unito. 

Ove alberga il Leon fea’l Sol suo corso 
Nel dì eh’ è a noi il riposo instituito. 

Quando l’ anime nostre onesto amore 
Infiammò d’uno stesso eterno ardore. 

14 1 sospiri, il timor, la speme, e ’l pianto, 

Dolci amare fatiche di tanti anni. 

Dunque , oimè I alfine han meritato tanto , 
Perchè vivendo io mora ognor d’ affanni ? 

Oh mondane siieranze! oh terra, quanto 
Sei d’occulto velen colma e d’inganni! 

Provo or (ben m’intend’io ) col mal presente. 
Quanto luuge dal vero è lo apparente. 
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1 5 Senza la vita mia dunque aon vivo ? 

Perduta l’ho, nè ritrovarla spero. 

Oh miracol d’amor, ch’in vista i’vivo, 

E sol nud’ombra sun, non uomo intero! 
Dunque nud’ombra i’ piango, parlo e scrÌTof 
E lontan dal mio ben, pien di duol vero, 
Senza che l’alma mai si riconforte. 

Qui vivo ili man d’una perpetua morte? 

16 Degna del cielo onorata impresa, 

D’una vita privar con fraude due! 

Questa (la lampa eternamente accesa. 

Innanzi al tempio delle glorie sue. 

Deb ! perchè. Amor, soffristi tanta offesa 
Nei più fedeli all’aspre leggi tue? 

Quaiit’ obbligo ebbi mai, odio mi svelto 
Oggi dal cor, s’ alcun n’ebbi alle stelle. 
i-j E s’a me nacque Clizia, c a Clizia i’ nacqui. 

Opra fu ben , ma non virtù del cielo; 

Chè a me Clizia, ed a Clizia i’poi rinacqui. 
Spinti dal proprio nostro ardente zelo. 

E s’al ciel io di tanto onor compiacqui. 

Celai (in or l’alta cagione, e celo; 

Poi che al mio male, all’. aspro mio martire 
Altro non ho rimedio che’l morire. 

18 In me è’I poter morir, voglio morire. 

Nè me lo vieterà cielo, nè stella; 

Chè posso, e con ragion debbo morire. 

E se in noi forza ha ’l ciel, sola una stella 
Fe’ nascer Clizia c me; cosi morire 
Dee far ambidue noi sola una stella. 

Ah, morta è Clizia! o ciclo, ostello, o morte, 
Deh, date ad Ardéo ornai, dategli morte! 

19 So quanto senza me nel ciel sia meno 

Di quel eh’ esser potrebbe ella felice; 

Chè un sol sendo ella ed io, beata a pieno 
Esser non può, mentr’ io sono infelice. 

Lieto nel cielo, e mesto entro ’l mio seno. 

Al suo ed al mio spirto esser non lice: 
Senz’alma è senza loi qui la mia salma; 

Ivi ella è senza me senz’alma un’alma. 
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ao Fra tMite notti, eh’ in affanni e in pianto 

Ho ( salii' ella al ciul ) vcgghiate ognora , 

Pur una il cor già racquelommi alipianto. 

Con la stella d’Amor surgea l’Aurora, 

Quando dal terzo cielo un lume santo 
Scese ver me, cui \eder parmi ancora; 

E in quel , come talor suol per sol nembo , 
Vivo al ciel sabi alla mia diva in grembo, 
ai Dico, che qual dall’inda calamita 

Ferro si vede alzar nell’ aria a forza. 

Tal tratto al ciel fui innanzi alla mia vita 
Con tutta la mortai caduca scorza . 

Ah come, lasso! invan credei finita 
La duglia in me, che più sempre rinforza J 
, Come più miser poi potei partire 
' Dall’unico mio ben senza morire? 
aa Salito innanzi a Clizia mia, che cinto 

Di stelle fra le grazie il crin , con volto 
Mesto non già, ma di pietà dipinto. 

L’un lume e l'altro in me tenea rivolto; 

Con grido da dolor alto sospinto 
Piangendo dissi: oimè! chi mi vi ha tolto? 

Deh , come sol d’ogni miseria in fondo , 

Mio ben, già’l vostro Ardéo lasciaste al mondo? 
a3 Con uno sguardo al sol di luce eguale, 

Folgorando ver me dolci faville. 

Deh, Ardco, diss'ella, quanta gioia e quale 
Mi scemano i tuoi guai, eh’ a mille, a mille 
Qui salgon compartendo in me’l tuo malel 
Quanto fan le mie paci men tranquille! 

duol non puù, può la piotate 
l’altrui mal Palme beate. 
a4 Fui, sono, e sarò tua, mentre che in giro 
Si mova il ciel, che Ga forse in eterno i 
Nè altro fu’l pensier mio, nè ad altro or miro. 
Che a trarti meco qui lieto ed eterno. 

E credimi, eh’ è il ver; l’aspro martiro 
- D’ esser si a lungo in quel terrestre inferno 
Viva sepolta ( e'I sai), fe’ch’a me un giorno 
Con (orzala ragion feci ritorno . 
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a5 Poiché fra’l mar turbato or quello, or quejfiT 
Scoglio sicur passando un vii nocchiero 
Vidi sprezzare il porto manifesto 
D’ogui onorato nostro desidero, 

La tua virtute, il mio desir onesto , 

La tua fiamma immona I, l’ardor mio fiero 
L’ira e il dolor pigliar mi fecer quasi 
Disperato rimedio hì nostri casi. 
a6 Perchè da te nella terrena vita 

M’era troppo aspro star lontana e viva, 

( Te ne puoi rammentar ) volsi partilRr 
Dal mondo far, della tua vista priva. 

Ma la pieth eh’ ebb’ io di te infinita , 

Femmi di ciò , per non lasciarli , schiva; 

Sin che al fin, di (pici cieco labiriiito 
Uscita, il senso ha la ragion poi vinto . 

3^ Con che ragione , oimè ! me , dissi allora , 

Ch’ esser vosco devea, lasciaste addietro? 

Ah, senza fè! dolce rispose, ancora 
Da quel terrestre affetto non ti spetto ? 

Primo di quella morta vita fuora 
Tu uscir potevi; io poi seguini dietro 
Non volsi, per non mai dentro al tuo petto 
Causar della tua Clizia alcun sospetto. 
a8 Io tutta fede t’ebbi a tutte l’ore; 

In terra e cpii t’avrò sempre per mio: 

Ma ben creder mi fa’l tuo van timore. 

Che se, tu essendo in cicl. 111 giù fuss’ioy 
Dubbio avrestu , no ’l tuo per altro amore 
Forse posto da me fosse in obblio. 
lo morir prima, anzi farmi immortale g. 
Volsi per più mio ben , per tuo men male» 
39 E, se non ch’ò’l dolor di qui sbandito. 

Ben doluta altamente mi seria, 

Quando qua su vid’io, che’l Sol fortlit» 

Di circondar il cielo appena avria , 

Che Marte con Mercurio insieme unito 
L)i dove è’I Monton d’oro, disciorria 
Dal vital nodo suo colui, col quale 


aoi 


RIME IN MORTE DI CLIEIA 

30 Or poi ch’io sono, ove t’aspetto, in cielo. 

Col tao piacer l’alta mia gioia avviva; 

Leva del senso alla ragione il velo. 

Vedrai che tu sei morto, e ch’io son viva: 

E mentre sei la giù d’onesto zelo 
Pieno, opra fa che tra quei morti viva 
( Sin che s’ apra e si chiuda il cielj) per sempre 
La fò , le dolci nostre e amare tempre . 

3 1 Breve è tutto c’ ha fin ; però per breve 

Ch’ei sia il tuo restar senza me in terra, 

A me saiia lunghissimo; ma lieve 
Lo face alta cagion ch’io me si serra. 

Convien che i nostri amori Ardéo rilieve , 

Che foran senza lui sempre sotterra . 

Mentre cosi dicea , con la man bianca 
Dolce mi percotea la guancia manca . 

3a Di partirmi da lei crudel timore 

Mi tenne allor con tanta doglia in vita , 

Che restava con lei del corpo fuore 
L’anima per la gioia alta infinita. 

Se, per voler col ben suo star, si more; 

Se si vive, per far da quel partita ; 

Ti sprezzo or, vita, arditamente in tutto, 

Poi c’ha del viver mio la morte il frutto. 

33 Qual lepre dopo’l corso, che sicura 

Stia d’un cespuglio all’ombra, se dei cani 
Sente il latrar, l’ingombra alta paura; 

Tal io, ch’in mezzo i lucidi soprani 
Seggi goder parca tanta ventura. 

Tremai, temendo l miei diletti v.anì , 

Poi che la vaga stella che innamora 
Fece la scorta alla nascente aurora. 

34 Allo apparir di cui l’almo mio bene 

Mi disse , ristrìgnendo le parole : 

Che tu stia ancor fra le genti terrene 
Senza me un tempo il Motor sommo vuole; 

E mentre di desio colma e di spene 
T’ aspetto , al sparso di rose e viole 
Comun nostro sepolcro i bianchi marmi 
Farai scolpir di questi ardenti carmi : 
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55 Clizia, d’amor fedol»; cs<;mpio raro, 

Dal suo Ardéo disgiunse iniqua surte: 

Ariléo, j>er fido amor fra tulli eliiaro, 

S unì con Clizia sua dopo la morte. 

Clizia ed Ardéo, cb’ogirur l’un l’altro amaro. 
Malgrado del lor fato acerbo e forte, 

Han l’alme in ciel, qui l’ossa accompagnale: 
Riposau ([Ucsti, c Sun quelle beate. 


NOTE 

Si. 1 a. V. 3, é- Vedi il Poemetto di elìsia, C. I. it. 38. 
l\i V. tf. Ciò che li dice qui e altfovc del cielo, delle Stelle, della sor* 
te ec., dee riguardarsi cotiie dello poeticaiiienle, far ad- 

debilu »li*Autote di meli che rtUa inteiitioae. 

Si, u5. V. a> DjI preseiile^ pssso si desume , che il malrimodio di Cliaia' 
e d’ Afdeo, cioè degli umanli \elali dj (ali uonii, tro\o 1 op- 
posisiooe di qualche iiemìco e piepnleiite personaggio, noe» 
traspirandoseue però i molivi oè da questo y uè dal l*oeaiello 
che precede . 

C A N Z 0 N E (,*> 

Morte, morte crudcl, morte, ebe morte ' 

Desti sì crudelmente alla mia vita. 

Starò dumpi’ io senza la vita in vita ? 

Dunque morto vivrò dopo la motte? 

Se a prego umano mai pielos.t, morte. 

Fusti, o se, mentre uom più felice more , 

Punto bai di gioia al core. 

Deb ! or or soccorri a questa mia iiirmortale 
D’una morte mortale; 

Cbè più uuu posso, a me medesmo a sebivo , 
Senza la vita mia restar qui vivo . 

Mentre così fra vita e morte il core, 

Canzuii , more e non more; 

Dirai, si ebe non t’oda alcun mortale; 

A Clizia mia immortale, 

Cb’ Ardéo suo, senza lei di tutto sebivo. 

Le sera tosto appresso o morto o vivo. 

(*) Ili questa Cantone non si flà die la prim.> stanca e la chiusar 
per saggio del resto, che probabiliiicnle iiunsarh desiderata dai Icllorì, 
DUI! essendo cbc un gioco luescbino delle mcdesioie desUteose. {l'Edìt-J 
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Calma historiale veronese di yisTonto Gaza, cioè 
Ristretto in terza-rima dei fatti più notabili di 
Verona e suo principio, diviso in due Libri, col 
millesimo nelle margini. Edizione seconda, rive- 
duta, migliorata e supplita fino all’anno i65o (*). 
( lÀbro I.fpag^ la, terzina 89, ostia J 


An. i3oi. Con cordoglio di tutti al (in pervenne 
Alberto , e il primo genito suo figlio 
Del padre il luogo subito sostenne. 
Barlolommeo fu detto, nel consiglio. 

Più che nell’armi esperto; ed al cui amore 
Per la pace si deve , che al periglio, 

In che la patria per civil furore 
D’ atroci fazion era tradotta , 

Salva sottrasse con benigno core. 

Poiché fier odio in sanguinosa lotti 
Cappelletti e Monticoli agitava, 

Nei lor petti per lui fu calma indotta. 

Ma lagrimevol frutto della prava 
Discordia fu la fine dolorosa 
Di Giulietta e Romeo , che amor legava 
In secreta union, cui l’animosa 
Nimisth de’ parenti avea costretta, 
l’inché rio fato palesò la cosa. 

Già dei figli .alla cenere dilett.1 
Aveano i genitor di largo pianto 
Dato tributo, e d’alto giuro stretta 
Fede tra lor d’obbliar tutto quanto 
Il rammarico antico, allorché morte 
Rapi il Rcttor fra il generai compianto. 

Ad. 1 3o4. La morte del fratei apri le porte 
Del capitanVato ad Alboino, 

Saggiò, prudente e di maniere accorte cc. 

{*) In Verona, per Francesco Rossi, 1633. Sopra la data v’é 
una torre per fanale da mare, circondata da un fregio col 
motto « Me duce salvus eris ». L’edizione è in 8.vo pie. di 
fogli 4 - A B C D. In principio pag. 8 non numerate, cioè 



antiporta, frontispizio, dedicatoria del T Autore al sig. Lo- 
dov ico Moscardo ( lo Storico nostro ), e un sonetto al Poeta 
di G. G. Il foglietto D è di pag. 12; e finisce coU’approva- 
zione dell’ Inquisitore alla pag. 60. La prima edizione d a 
noi posseduta è dell’ anno 1612, ha gli stessi principi e se- 
gnature, ma il f.° D non ha che pag. 4, terminando col 
num. 52. In essa il passo (^ui sopra riferito, ma ristretto 
a soli 6 versi, in cui nulla si parla de’Montecchi e Cappel- 
I iti ,e della catastrofe luttuosa dei due giovani Giulietta e 
Romeo, cade al la pag. 10, cominciando al v. 217, ossia terzina 
73. An 1 501 - Con cordoglio di tutti al fin pervenne -Alber- 
to, e il primo genito suo figlio- Del padre il luogo subito so- 
stenne - Bartolommeo fu detto, nel consiglio - Più atto che 
nell' armi , a cui la morte - Troncò lo stame con suo adun- 
co artiglio, An 1804- La morte del fratei ec. Dimodo- 
ché le aggiunte della edizione seconda fino all’ anno 1301 
sono di due pagine, cioè di terzine 16, contenendone l’u- 
na e l’altra stampa 8 per pagina, tranne la l.a che ne ha 5. 
Ambedue sono in carattere corsivo. I fatti della prima giun- 
gono soltanto all’anno 1638, in cui si accenna l’assistenza 
prestata dalla Repubblica Veneta alla vedova Duchessa di 
Mantova reggente nella minoriti di suo figlio, che fu il Duca 
Carlo II; e l’anno che chiude l'altra è il 1648, memorabile 
l>er una pioggia fragorosa di pietre precipitate dal cielo tra 
fuochi spaventevoli. Quest’ ultima sembra piè rara, non es- 
sendoci occorso di vederne altri esemplari che quello del 
dotto ubate che fn Antonio Ferramonti, amatissimo nostro 
precettore nelle belle lettere, e appassionato raccoglitore 
degli scritti patrii , da coi li premessi versi ci vennero favo- 
riti per copia tratta di sua mano. ( T Editore ) 
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iiEll’ Edizioni dell* Novella 


DI LUIGI DA PORTO 


1. Porto (_Litif^i (la), Historia novetlumenle ritrovala 
di due nobili yinianli ; con la loro pietosa morie 
intervenuta già nella città di Verona nel tempo 
del signor Bartholomeo dalla Scala. (Venezia, sen- 
z’anno, pel Bendoni) 

Il titolo è rosso-nero, in carattere semigotico; le let- 
tere ros.se sono (pii indicate in corsivo. Nel mezzo del 
frontespizio sotto il tilolo sta una vignetta rappresentante 
la Giustizia con le liilance nella mano sinistra, ed una 
spada nella destra ; (lessa è seduta .sopra un trono soste- 
nuto da (piattro leoni. Negli angoli su[)eriori della vignetta 
sono le lettere A, U. ed ai lati di essa la leggenda lus/us 
ut /julma jlurebit. Il lilirelto è impresso con carattere tondo 
garainone. senza e.sattezza di ortografia, in forma di picco- 
lo 8vo, di fogli 4. in lutto carte 3a, ossia pagine (>4, due delle 
(piali liianclie, cioè la volta del froiites[)izio e I ultima. In 
line della pag G3 leggesi — A. B, C, D, quadern! — (Jui 
finisse lo iujeìiie innn morii mento di liomeo Munleriiii et di 
Oiu/iettu Capetletti. Stunq,ato in la inclita città di V enclia 
per Benedi llo de Brw.’tni. 

L’ edizione qui riferita, .senza data dell' anno in cui 
fu impressa, è fuor di dubbio la prima, e per l'estrema 
sua rarità |iocliissiino conosciiita. non esistendone in Ita- 
lia, |)er (|iianto ci è noto, clic due sole copie, una cioè 
nella magnifica bililiolera Triviilziana di Milano, ed un’ 
altra nella Quiriniana di Brescia , ed è su i[uesta che da 
noi si fecero fin dall Aprile del i8a3 i ri.scontri delle 
varianti rolla edizione Marcoliiii, di cui si [tarlerà in ap- 
presso al Ni. III. 

1/ esemplare Borromeo fu venduto in Inghilterra i5 
lire slci'line. 
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tua patria il dì decimo di Maggio MDXMX ». ,\l foglio 2 è 
la deiliratoria dell' editore Marroliiii al Beiiilx). gi.à da 
noi riporlala alla pag, 53. l)o |)0 tpiesla vengono le llime 
dal fog. .3 fino al fog. ai recto, essendo bianra la farcia 
verso. Al fog. aa redo è l’occliietlo — La Gu i.IKTTA DI 
MLssEB Luigi da Porto — ; la faccia verso è bianca. La 
Novella comincia al fog. a.3 recto, e lennina al fog. .'58. 
La data in fine è cosi — Stampata in Veaetia per Fran- 
cesco Marcolini del mese di Ottobre nelf anno del Si^tnore 
MDXWIX — . Il carattere del volume è un elegante corsi- 
vetto. 

K «piesta r edizione die .siccome è notalo di sopra 
al IN. II. Ila subito le tante variazioni da noi registrate 
a piè del te.sto JLndoniano -, intorno alle quali vedansi le 
nostre annotazioni alle pag. e s*-‘gg 

Un esemplare di essa rifenVe il Bnmel essersi ven- 
duto fr. laG i tanto è il prezzo a ( ui è salila |ier la 
grande sua rarità. Noi siamo |X‘rù lungi dal jxmsare col 
detto Bibliografo, die — rette reimpression a soujfcrt des 
altérations et des suppressions QUI LA DKFtc.LHENT — ; men- 
tre le varianti appariscono fatte da mano assai |ierita. 
(pialumjue sia stala, bendiè a nostro sentimento non pre- 
valgano in complesso all originale, die non ostante non 
può dirsi sfigurato. 

Una bella copia è posseduta dal degni.s.siino Ab. Mi- 
chele Colombo, che onorandiH'i di amica benevolenza fu 
cortese di la.sriarcela a tutto nostro coiikkIo |wr riscon- 
trarla col le.s|o Beniloniano. onde riconosierne le varie, 
lezioni, mentre si eseguiva la nostra stampa. Altra copia 
n'esiste nella soittuosa biblioteca di S. E. il sig. co. Gae- 
tano Melzi di Milano. 

J\'. La stc.ssa Novella. In Veiietia, per Glovau. Griffio, 
i553, in 8vo. 

Sono in lutto carte ii| numerate a destra, ed una 
in fine collo slemina consueto del Griffio. Al fog. 2 è la 
iledica dell autore alla Savorgnana, come nelle tre pre- 
■ edenti edizioni, e al f'ig. 3 comincia la Novella. Il fron- 
lespizio è uguale a quello del Bendoni N. I. tranne che 
clo|Mi llistoria ha nuoi'ameotr invece di n>svellamente, e di pili 
sotto il titolo Nuovamente stampata, \ essendo in lutto il 
resto dell’ opera e,saltamente confórme, ila qualche lezione 
in fuori già da noi registrata nelle annotazioni citate ili 
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s'ipra. Al foR. Il)' vrrso IffiROsi — Finis, in Vrnflia per 
iiitmin. Criffin Mni.iii. — I I'hrIìlMIì sono ihienii roMe 
S 'i'tialiiro A. 15. C, I). K. Meno qucsie, tulio è in corsivo. 

F.'lÌ7.ionc non coiniine, anzi rara essa pure ; ilella 
(Mialc lina copia trovasi alla Alarciana ili Venezia, una 
alla Palatina ili Firenze, cil altra pres.so ili noi. 

V. Rime e Pro.sa di ini .sser Luigi da Porlo, rolla vita 
del medesimo, conserrale al merito ineom))aral>ile 
dell illiislrissinia signora contessa Irene Porlo, mo- 
glie del sig. conte Leonardo Tiene del sig. rotile 
l'Vanccsco. In Vicenza mihxxxxi, per il Lavezzari, 
in 4'<^- 

Il In queslu rsemplnrr vi suno trnsiritle nrl marinine 
n ihi prima ili un noitm ilolln ni r/rgnnie leltrnilo palla- 
« vano Ir dijfvrrnze rhr pnssanu lìalf rtìizione Or! Brmìoni 
n a nnrilu drì I\lariolini ». (^Iloiroinrn.) 

Prima ristampa fedele dell’ eilizione del Marrolini 
Al. III. dovuta alle cure del vicentino BiMiolerario rav. 
Zorzi. di cui è la prefazione. l,a vita die vi segue è 
scritta dal ro. Girolamo Porlo discendente dell autore, ed 
elilie P approvazione del rii. A|m)s|o1o Zeno, del quale si 
riportano alcune lettere. La .Aovella viene appresso le 
Rime, e roniincia a pag finita la stilila dedicatoria. 

In un e.seinplare ili essa fmssediiln dal dollis,sinio 
nostro rniicilladino, il consigliere Gaetano Finali, aWiia- 
mo contrapposto in iscritto le varianti tlel le.slo Reiido- 
niano, volcntlo con questa tenne fatica attestare al pre- 
detto distinto [XTsonaggio la stima che gli professiamo, 
in ricambio della bontà aniiclievolc di clic gli piace ono- 
rarci, 

VI. La stes,sa Novella. Sta nel volume a" del jAo- 
i’clliero italiano stampalo in Venezia per Giani- 
battisla Pa.squali, i^S.^ in 8vo. 

Dopo ciò die ila noi .si è avvertilo alla pag. 48 in 
proposito di questa rislanqia. far.H maraviglia 1 .as.ser7Ìoiic 
dell' editore Zanetti di aver in essa .seguilo il le.slo del 
Rendoni ; e ciò prova eh' egli lia impresso senza esami 
e, riscontri suoi proprj la copia ap|iarerclnala e speditagli 
dall’ Ab. Gennari, le cui falicbe non rimeritò neppure 
d iin cenno, come abbiamo notalo. 
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Erro in qual maniera si esprime lo Zanetti al fine 
ilei p.nrasrafo V' della sua prefazione ; — ■■ Del rimanente 
•< in quesla Itarrolla si è voluto porre (/« NovtUo del Porto) 
•• qual si legge nella primiera edizione del Bendoni, sì 
■< perrhè in alqu.mli luoghi ri parve quella da anteporsi 
" alla seroiida, sì jierrliè avendosi ipiesta ristam|iala. ro- 
'• me si è dello, di fresro in Virenza, si è creduto rlie 
•• ripidihiirando la prima si vcrreblie a porger agio a’ 
•. nostri leggitori vaghi di riscontrare la diversità e i 
"• ramhinmenti. La rara edizione del Bendoni ri fu ror- 
>1 tesemente somministrat.n dal nobile, dotto e gentile sig. 
" ro. Guglielmo Campo-Sanpiero. studiosissimo rolliva- 
ture della volgar favella e arrademiro della Crusca ■•. — 
Ciò ino.sira quanto è mestieri andar guardinghi in prestar 
felle a reni eililori ; ed un esempio di ronsimile recente 
falsità ti|>ografira avremo forse in breve l' opportunità 
di pubblicare, ristampando una delle più classiche o|iere 
della italiana letteratura. 

VII. La stessa. St.T nel libro — TN'ovf.llr otto raris- 
siMK — Londra, da Giacomo Edwards, 1790 in 4lO' 

La Novella del Porto c la terza in ordine, e fu ri- 
prodotta secondo il lesto del Marrolini i.^aq. E perchè 
r editore ha reso rarissima la sua raccolta coirimprimer- 
ne .soli a 5 c.semplari. uno de quali serbasi nella Trivul- 
ziana .soprallodala, daremo tpii il titolo delle Novelle con- 
tenute nel volume, che fu stampato a .qxtse dei signori 
(iiacoino conte di Claubrasil, Tommaso Stanley e W ogan 
Browne. 

1. Lacrimosa novella di ihie amanti genovesi, compo- 
sta |ier (Giovanni da Udine. 

2. Istoria dilettevole di duoi amanti, i quali dopo molti 
travagliosi arridenti ebbero del .suo amore un lietis- 
simo fine , con altri casi seguiti : ora dal Fortunato 
jiosti in luce. 

. 3 . La Giulietta di inesser Luigi da Porto. 

4. 5 . 0 |)era dilettevole e nuova di gratitudine e libera- 
lit.à. composta da Bernardo lllicini. 
fi. 7. la; amorose novelle di messer Giustiniano Nelli. 
8 . Copia di un caso notabile intervenuto a un gran 
gentiluomo genovese. 
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VIH. La stessa. Lugano (Venesia, jier Carlo Palese) 

I jr )5 ili Svo. 

l\isi.iiii|>;i elegante ile! testo Bendoni. eoii caratteri 
Diilotliaiii. in carta a/.iiirra. Si vuole che soli So esem- 
plari ne siano stati impressi ; alcuni se ne trovano in 
larta grande. 

L'editore (Giuseppe Cumpugnoni) la intitolo per oc- 
c.asione dì nozze a V^alentiiio Rossi negoziante lughese. suo 
concittadino ed amico. L’epigrafe dedicatoria è al foglio a. 
r, i I •Itera del Porlo alla S.ivorgna la è seguita dalla 
Novella a pag, 9 ; e do|K) ipicsta I' editore aggiunse una 
sua lettera all' \ccademia fiorentina, in cui dice di aver 
lolla la Novella alle teuehre iu cui i tempi f menn sepolta. 
Senza |M>r altro jiarlare die jicr le Ire edizioni moilernc 
ai N‘ V, VI e VII. oltre alle quattro del .secolo XVI. 
non polea dirsi immersa nell oblio, ricorderemo die non 
podii arbìlrj egli si |>ermise in questa impressione ; e le 
dillerenze dall' originale furono da noi ri|X)rlale in mar- 
gine d' un esirmplare die jxissiede il cullissinio sig. co. 
I.eonardo Trissiiio di \ icenza più innanzi rammenlalo. 

IX. La stessa. Milano, dalla Societb tipografica, iSo-i 
in 8vo. 

Sla nel volume 2" della lìacruìla dì Tioeelìe, die 
forma parte della collezione de Classici italiani. Gli edi- 
tori non seguirono né la stampa Bendoni. né quella del 
'Marcolini, ma bensì l' ibrida dello Zanetti, come gi.i os- 
servammo a pag. 4"- Un esemplare unico in |x;rgameiia 
jiorla la segnenle epigrafe — Al ciltadiiio Luigi Laiuberti 
membro del Collegio eletiurule de' Dotti, dell Istituto na- 
zionale, e della Commissione di pubblica Istruzione, Diret- 
tore della Uiblioteca nazionale, c Professore d' eloquenza nel 
Lireo di Brera, presenta in attestato di sincerissima stima 
e gratitudine la Società tipografira de' Classici italiani. — 
l)o|X> la morte del Lamlierli ipicst' esemplare passi) nella 
Trivniziana. 

X. J.a slc.ssa. Milano, dall’ imp. regia Stamperia, 
i<Sig in 8vo. 

Rarissima e singolare cilizione di soli sei c.seinpiai i 
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in (icrgamciia. pubblicata ruii ininialiire di Giambalisla 
(ligola. Questi in uii breve avverliiiienlo, i h' è a [tag. 3, 
ili coni» del pregevolissimo suo lavoro (*). jh;1 quale 
ciascheduno degli anzidetli esemplari può dirsi unirò nri- 
liinu/e, avendone 1" editore diversificalo, o variaiiieiile cori- 
dolio i sogg:‘lti. i disegni degli ornati, e gli arcessorj. Pre- 
l ediita dalla dedicatoria del Porlo a pag. 5, principia la 
Novella a pag. q, e finisce alla 5(i, dopo cui segue un 
fiiglielto non numerato, ove si nota: — In questa edizinne 
si è ritenuta la lezione della stampa di ferie zia per bene- 
ditto Bendimi senz' anno in 8vo, che reputasi la prima di 
questa Xui'elta. — E di fatti il lesto Bendoniano vi è se- 
guilo sc.ru|)olnsauiente, come potemmo riscontrare da una 
copia in caria co.nune che fu tirata ronlemjxiraneamcnle. 
e che regalata dall’ editore al rhiariss. Doli. Gio. Labus, 
d fu da lui ceduta per sussidio della nostra edizione, 
dandoci egli in questo trailo cortese un nuovo contrasse- 
gno dell antica sua amicizia. E perchè dalla ronipiarenza 
del sig. Gigola ri fu dato di aver la desi rizionc di alcu- 
ne di quelle copie preliliale. ed altre le olleiieniino dai 
forltinali projirielarj, o le abbiamo altronde ])rocurate. 
crediamo lite i leltori ri vorranno saper grado, .se Iral- 
tandosi di rarità esqiiisiie. ci siamo determinali di porle 
quii appresso a loro cognizione (**). 

XI. La ste.ssa. f.ondra, da VV. H. Carr, per conto 

dtdla socicLà Ro.rburghc. 

T.,a rislamiia qui acceiin.ala si rila nella de.srrizionc 
di (|ucllo degli esemplari del sig. Gigola eh' è jxisseduto 

(*) » A soli sci ^einolnri, e lutti in p«rg»menii.Iio valuto ritiri n« 
ficrr l*eilitione p«r me pn»cnr.ila delia pretenie Novella, perclic tanti 
e non più mi v>no accinto ad ornarm* con niin-aturr, ra;>[iretrnUndo 
alcuni de' prtnr«|M|i avvenìiucnli in etta Novella raccontati. K4! accioc- 
ché l'opera mia meno iixlegna riuscisse dell' arienaione degli amatori 
delle i>elle arti, ho intraprese molte • lunghe rìccrcht onde indagare 
gli antichi metodi di crisografìa, e parlicolariiirute il modo dì rendere 
il carattere e gli arabeschi lucidi e rilevati. <>i* intelligenti giiidìche' 
ranno come io sia riuscito ne’ mìei tentativi per far rivivere quest'arte, 
e se abbiamo ancora ad invidiarla agli antichi miniatori» Perchè poi 
ogni esemplare potesse dirsi originale, e non T uno esser la c«>pia del- 
r altro, ho cercalo di variar sempre e negli ornati e negli araheichi e 
nell' atteggiamento delle figure, e qualche volta perfino nel soggetto ; 
ond' io spero che riuscir possa ad o;^nimo assai grato questo prer.ioao 
libretto non meno }>er gli ornamenti dell' arte ima, che per la pietosa 
istoria che rappresenta *. 

V'edi l'articolo Bilfliogrnfìtt paiiivolare <c. 
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ila Lord Speiirer. (Vedi jEdes ÀUliorpianis er. all' arti- 
colo Bibliogm/ia particulare che viene appresso). 

L nolo che la suddetta società, loriiiatasi nel 1813 
all occasione della famosa vendita del Decamenm di Cri - 
stoforo Valdarfer ( Venezia 1+71 in fog. ), compralo a 
Londra dal marchese di Blunford |>er la somma di 
lire aaGo sterline (fr. .Si. ^80), è coni|)Osla di [mkIiì indi- 
vidui vaghi principalmente di rarità liibliografìrhe ; e al- 
lorché ad alcun di loro rie.sce ai<|uistare qualche libro di 
estrema difficoltà a rinvenirsi, lo fa ristampare a proprie 
s|iese nella ristretta quantità di 3 i esemplari, corrispon- 
denti al numero de' socj, cui se ne fa presente nelle adu- 
nanze anniversarie della fondazione della compagnia. 

Questa edizione, identica atfallo alla jiriina IJendo- 
iiiana senz' anno, non ha egualmente data di leni|M). ma 
dev’ essere stala impressa do|xi la precedente al IN. X, 
come si desume dalla nota ( d ) del sig. Uibdiii , a|)posla 
alla de.scrizionc in principio citala. 

Xll. La stessa. Milano, pe’ lorchj della Società tijio- 
gcalica, i 8 z 3 in 18.""* 

Kdizione conforme a quella del i 8 o 4 (X. IX). e fu 
pruTirata dal rii. sig. Davide Bcrlololli che la divise in 
varj capitoli, aggiungendovi gli argomenti, e in fine la 
descrizione ili ilue ili[>inli del valenli.ssimo .sig. l’rof. Fran- 
cesco Hajez, i cui soggetti soii tolti dalia jXovella. 

.XIII. La stessa. Verona, tipografìa di Pietro Ri.sesti, 
1825 in 12.“'” fig. 

K copia dell' edizione milanese 1804. e nulla ha di 
[lailirulare che la distingua vanlaggiosainenle. 

XIV'. La sles.sa. Milano, per Gaspare Trulli, i8di 
in 12."*" grande. 

È stampata dopo la tragedia di Shakspeare — Romm 
e OluHelta — recata in italiano dal eh. Prof. Gaetano 
Barbieri, e vi è .seguila a ca|>ello I' edizione ijqS 
(X. Vili), omes.sa per altro in principio la deilicaloria 
alla Savorgnana ; nè Ijen si vede il perché, mentre il 
preambolo della Novella comincia in mudo da far ac- 
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roi’i^ert: <1 ima iiiaiicaiiza. Dulia stessa furuiio anchu titalu 
ro|iie a |>ar(e con apposito frontespizio. 

XV. La .stessa. Firenze, Passigli Borghi e C., i8Ji 
in I a"’ ’ . 

Gli editori hanno tenuto per modello la stampa mi— 
lanes<- i8o|, aggiiingeadcKi la Novella del Bandello sullo 
stesso ar"omeiito, attenutisi per tpiesla al testo della ti- 
pografia alvisopoliana di Venezia i8do i e jxisero 1 ‘ una 
e r altra in fine al l)rram.-ron del BiK'i an io. stampalo 
assai rorrettamenle in tipi elegantissimi. 

XVI. La stes.sa. Ivi, pei tipografi suddetti, i 83 i in 6{™“. 

f^ue.sta leggiadra edizionrina è stata e.seguita senza 
diversit.H di testo rolla rom(>o«izione rhe servi alla prere- 
dente ristampa, divi.si! in i.'i| pirrole [lagiiie le doppie 
colonne del i a'“°, oltre T apposito frontespizio e 1 indire. 

XVII. La stessa. Pisa, i 83 i in 8vo, pe’ fratelli Nlstri 
e Comp. 

K la presente no.sira a pag. 17, sulla quale ci di- 
s|iensiauiu da ogni ulteriore di.srorso. do|)o quanto si dis.se 
nella lettera rhe serve di prefazione, e in altri luoghi di 
questo volume. — Solo aggiungeremo qui (>er notizia hi- 
hliografira, rhe se ne sono stampate 800 copie tutte in 
rana velina. 10 in carta pa|>ale. e la in carta colorata 
di Francia, delle quali C di colore roseo, e fi di rolor 
linioiirinu. (n (pianto alle (i iniii.sioni annessevi, se ne darà 
in oppositu articolo la descrizione. 
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Biblhkìkaj ia pahtk.olarf. deli.' Edizione 

NUM. X DEL PHErxDENTE CATAMIGO. 

L’Editore. 

Il parlare convenientemente dei pregi emi~ 
nenti di questa singolare rarità bibliografica, 
sarebbe messe troppo diffteile e superiore alla 
scarsa nostra capacità, massime dopo quanto 
con fina cognizione ne discorse al primo venire 
in luce di essa' la Biblioteca italiana di Mila- 
no. Stimiamo perciò miglior consiglio il ri- 
produrre parte dell’ articolo che vi si legge nel 
tomo XI y a pag. 176’, omessa tuttavia la de- 
scrizione dell’ esemplare Trivulzio ; perche aven- 
do questo dappoi subito de’ cambiamenti per 
desiilerio dell’ illustre possessore, siamo in grado 
di sostituire invece il ragguaglio esatto che dal- 
la somma cortesia del chiarissimo editore sig. 
Gigola ci venne favorito. Xè a ciò si è limitata 
la sua condiscendenza ; poiché ci riuscì non meno 
di ottener da lui le descrizioni di altri esem- 
plari ; della qual nostra fortuna mettenilo a par- 
te i lettori, vogliamo qui manifestargli solenne- 
mente le sincere obbligazioni che gli professiamo. 

(Articolo estratto dalla Biblioteca italiana. Giornale 
letterario deU’aunu 1819, Tomo XIV, pag. 176'). 

Storia di due nobili amanti con la loro pietosa 
morte, inters’enuta già in Verona nel tempo 
del sig. Bartolommco della Scala, e scritta da 
Luigi da Porto. — Milano 1819, in 8\o, di 
pag. 56 , dalla I. e R. Stamperia. 
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questa la famosa Novella <ii (ìiulietta e Bomeo, 
la mi lettura inette in commozione vivissima o^ni cuore 
ben (atto, e che fra le tante delle quali è stalo copioso 
il r.imfuecento, eminentemente primeggia per 1 ' aurea sua 
semplicità, e per la eleganza vera dello stile. Considerata 
i onie ojiera di ti{iografia. 1 ' edizione che annunciamo ha 
il merito d' essere nitida e corretta ; ed essendo stala 
fatta sopra quella che il Bendoni esegui in Venezia circa 
il i53o, riputata generalmente la prima, ha ris|ietto alla 
medesima il vantaggio di una ortografia più regolare, e 
di lina dizione purgata dai grassolani errori di gramma- 
tica, de’ quali la liendoniana è sconciamente deturpala. 
Il sig. cav. Compagnoni ne fece per le stampe di Carlo 
Palese in Venezia una bella edizione nel 1 79 .^ in soli 
cinquanta esemplari, diligentemente ridotta a migliore le- 
zione (*) ; e toltine alcuni nei restativi, poteva forse qui 
seguirsi a preferenza ; tanto più che non pare che i va- 
lentuomini. i quali diressero la Haaoìta milanese ila Clas- 
slri italiani, l'abbiano conosciuta ; ma il sig. Giamhaitista 
Oi)(ola, a cui dobbiamo la presente, ha creduto di andar 
più sicuro lavorando sul vecchio ; e d' altronde non si è 
egli pro|K)sto per suo primo oggetto il meglio, che per 
avventura potesse richiedere 1 ' interesse letterario. 

Questo valente artista, al quale alcuni anni addietro 
r Istituto a-ssegni) il premio d' una medaglia d' oro per 
r eccellenza a cui ha (Xirtata la miniatura a smallo ^ e 
cognito già altronde in Rlilano e fuori pe' molti lavori in 
ininiatiira fatti alla Corte pa.ssata, che d’ esso si serviva 
a preferenza ; e s|)ecialmenle [mi pe' suoi quadri in que- 
sto genere di liella invenzione e ricca composizione, de' 
quali alcuni po.ssono vedersi anche qui presso il sig. cav. 
Suinmariva, e presso altri distinti amatori delle belle arti . 
ha voluto con questa edizione di soli .sei esemplari in 
piTgamena provare a qual punto di |ier(ezione possa dirsi 
spinta a' giorni nostri questa maniera di dipingere. 

Questa edizione ha eziandio la |iarticolarità. che 
avendo il valente artista, non ricopiato sul primo gli 
altri cinque eseni[)lari, in che abbiamo detto contenersi 
tutta, ma rostantemcntc varialo ora nei qu.adrelli le po- 
.sizioni e movimenti delle figure, ora negli ornali i dise- 
gni, e gli accessorj degli arabeschi e delle dorature, è 

(*) Sul cODto di questa edizione abbiamo detto con pocitÌTi fon> 
(lamenti il nocto» parer*^ a pnu 47. V'cJi auchv il CataloB<> bibliogralìco 
al N. IX. 
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venuto a dare ad ognuno de sei esemplari suddetti un 
I arattere di vera e singolare originalità ; a modo rlie 
< liiunqup ne possegga uno, mentre lia in sostanza la rajv- 
presentazinne de' medesimi fatti e |>ensieri. l lia jieri) tanto 
distinta dagli altri, rlie a buona ragione può rompiarersi 
di avere un lavoro originale. Il i he, quanto dimostra la 
fe( ondila dell ingegno dell'artista, e i varj as|>etli in rui 
.sa presentare il bello di uno ste.sso soggetto. |>one in som- 
ma inrerleiza rbi abbia a giudicare, e mollo piit a sce- 
gliere. E di fio si ba chiara prova nel fatto ilei gentilun- 
iiio inglese sig. liorrell, il quale avendo acqiiLstato uno 
di cmle.sti esemplari, ciascuno de quali contiene otto qua- 
dretti, oltre diverse vignette qua e là sjtarse. ha voluto 
.avere dall’ artista anche quattro altri quadretti, quantun- 
que in questi sieno ri|X‘tiiti i fatti rappresentali già in 
ijiiatlrn degli otto dell esemplare acquistalo. 

Quest ardita variazione, che sì notabilmente accresce 
il pregio alla edizione del sig. Gigo/a, e che quando se 
n’ ave.s.sero lutti ad un tempo .sono gli occhi gli e.sempla- 
ri, dareblie in virtù del confronto ampio argomento di 
ammirazione, di esitazione, e forse qua e là di qualche 
critica osservazione, che infine rivolgerehbesi tutta in fa- 
vore dell artista (rame di quello, il cui valore sempre 
prevale), rende, siccome ognuno può vedere, assai dilfi- 
cilc il dare una comuiula idea del lavoro, lasciando an- 
che da parte, che della eccellenza del medesimo I' occhio 
solo può convenientemente convincere. (La conclusione 
iteli' urticolo si darà dopo la seguente Iclleca del sig. Ci- 
gola. L Editore). 

ÀI sig. Àlessandro Torri — a Firenze. 

Rlilano^ Fehhraio 183.^. 

Con sommo piacere, pregialis.simo signore, le do re- 
bazione di due e.semplari della mia Giulirlto che Irovansi 
in Milano, tanto |»cr< hè mi c dolce cosa 1 eseguire i ro- 
mandi di S. E. il sig. marrhe.se Triouhin, quanto perchè 
mi è grali.ssimn 1 ’ onore che V. S è per farmi rolla 
pubblicazione di un ragguaglio dettaglialo di tpiell' o|)era 
mia. la (piale qualunque siasi tengo come figlia rari.ssima, 
e r amo con tenerezza di padre. Parlerò di corlesli due 
c.semplari solamente, essendomi (osa ini|>ossibiie il dire 
degli altri (piatirò, non avendo io conservala traccia nè 
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mpiiinrla Hi essi. Ma essendo in Firenie il sig. conte 
Arrhiiito, che ne possiede uno ornato di do<lìri quadretti, 
(lotrebb’ ella farilniente vederlo presso il medesimo, eh' è 
signore ( ortesissimo. Un altro, che dirò il quarto, ella sa 
trovarsi nella Biblioteca di S. A. I. e R. il Oron Duca : 
questo è di otto quadretti. Un quinto e.seinpiare è pn>s- 
so Lord Spencer ; e di questo pure puc) avere notizia, 
cercando nella prefata Biblioteca di un libro pubblicato 
a Londra nel 1823 col titolo; — yEdes Aìthorpiana eie., 
Tomo I. pag. aaq, nel quale vi è una descrizione 
deir es^mpbre stesso, che contiene otto quadretti. Fi- 
nalmente il sesto e.semplare appartiene a Lord Gtvlder (*), 
del quale non |>nsso dirle altro, se non che ha dodici 
«jiiadretti. 

I. 

Venendo duntpie ai due e.semplari, de' quali po.sso 
renderle qualche conto, comincierò da quello di S. E. il 
in.arrhe.se Trmilzio. E prima di tutto avverto, che di esso 
fu falla una relazione. |;ul)blirala nella lìilìlutcra ituliana ) 
ma che questa rel.izione non combina più col dello esem- 
plare. a ragione di molle aggiunte che dopo io vi feci. In 
questo io premisi una breve intitolazione a queU ercellen- 
ti.ssiino Signore, che qui trascrivo, e che .serve a far co- 
noscere quanta parte egli abbia avuto in questa singolare 
edizione ; e .se il mio nome andrà qimlche tratto al di là 
della mia vita, lo dovrò all' alTezione eh' Egli s’ c com- 
piaciuto donarmi. Nes.sun altro esemplare ha intitolazione 
particolare ; quella è del tenore .seguente : — • A coUicare 
il genere ili miniatura, in cui ho i/ui ritratta la pietoia 
istoria di Giulietta e Romeo, ebbi Krceltenza, F impulso 
primo da voi, e da voi venni ajutato neW investigarne i 
reconditi modi di dorature. Giusto è dunque che voi v’ ab- 
biate questo primo saggio, nel presentare il quale vorrei dire 
quanta stima, quanto amore, e quanta riconoscenza mi le- 
ghino all egregio persona vostra. Ma un gran sentire vuole 
grand' arte per adequa tornente esprimersi ; e questa, ben VE. 
ì'. il sa, non è l'arte min >•. — Vengo ora alla descri- 
zione dei dicci quadrelli dell' esemplare Trirulzio. I. Esso 
rappresenta un monumento di forma gotica, e con ca- 

(*) Qiirsli rrchahilmfnt'’ appellasi anche coll’ altro cas.ilo iti 
lìorrelt, tli cni è iiiantioiie alta p.rpina precedente ; eaaendo certo die 
due soli incleai posaedono esemplari di questa ediaione del tig. Oi- 
pnla. (,t‘ PifìUorè) 
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ratteri similmente ^oli^i. In rima ve^onsi due Amorini 
< tie lef^i'oiio, e due altri dolenti e rojierti d' un maiilello 
nero. Al di sotto v’ è un sarrufago con un basso rilievo 
allusivo alla morte de' due Amanti, II. In esso è espresso 
l>uigi da l’urto, srrillore della Aovella. e il suo arciera 
da cui egli ascolta la storia di Giulietta e Romeo. Il 
<|iiadrello è ornato d un rogliame d' acanto a rliiaroscuro 
sopra un fondo d oro. e v' è un leone a lato. III. In 
questo è rappresentala la festa da ballo, in cui li due 
giovato si videro la prima volta, e il momento in cui 
Romeo dice a (ìiulietia ; « ,Vr io a voi rolla mia mamt 

10 vostra riscaldo, ooi con li begli occhi il mio cuora OC- 
rendelr ». Aiell' ornato si vede un Amorino, che ha stesa 
una reticella di ragno per pigliar le farfalle ; e la reU- 
> ella è altare ala a due ghirlande di fiori. Altri (juattro 
.Viiiorini stanno in agualo per pigliarle aneli’ essi; con 
che ho voluto indicare, come la voluttà seduce le anime 
amanti. IF'. Qui Giulietta, che apre la finestra, vede con 
.sorpresa sopra essa .seduto Romeo. Il quadretto è illuiui- 
nato dalla Luna, eil è colto il momento in cui Romeo 
le dire : Morirla di certo stanotte, se non mi aiutate. L or- 
nato è gotiro, e due Amorini veggonsi avviluppati in 
piccolo mantello .stando a far guardia. F- Il primo bacio 
dato da roiineo a Giulietta nel confessionale di Fra Lo- 
renzo, che li ha sposati. L ornato è composto di quattro 
colonnette .aralicschp. In cima .scherzano tre Amorini, uno 
de’ ([Itali in una .siierie di ronfe.ssionalc chiude lo sportello 
in farcia ad un altro che [ilange. mentre dall' altro lato 

11 terzo mettendo fuori la le.sta ride. Abbasso un Amorino 
in colta S|iosa due altri \morini. Con che si è voluto 
e.sprimcre il genio imitativo de’ fanciulli, e non mancar 
di rispetto iier alnin iikkIo alla religione. FI. Romeo, 
ucciso Tebaldo, si mette ad inseguire i nemici della sua 
fazione. Due querrie formano l’ ornato del quadro. In 
rima sono due Amorini, che romballendo insieme si sono 
presi per i rape’li . al basso sono due altri armati, che 
scherini.Mono rombattemlo. FU. Giulietta che ha preso 
il sonnifero, e che credula morta è pianta dal padre e 
dalla famiglia. Nell ornato rappresentasi un cuore in- 
fiammato, da cui partono in gran numero larve e mostri 
orrendi, i quali salendo in rima al (luadrelto spaventano 
nn Amorino che fugge. FUI. Fra Lorenzo, ette aperto 
il sepolcro, confuso (li veder morti Giulietta e Romeo, 
viene sorpreso dai famigli del Podestà. L'ornato è gotiro. 
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Til agli angoli sono (juattro larve vestite (li nero e pian- 
genti. IX. Fra Lorenzo dinanzi a Itartolmnmeo della 
Scala racronta la orrenda catastrofe delli due .\iiianti. 
L'ornato è un fogliame d'acanto con fiori, e rappresenta 
un Amorino vestito d' abiti reali, avente in una mano 
una bilancia, e nell altra una spada. X. I cadaveri delli 
due Amanti es[>osti nella chiesa de' frati per ordine dello 
Scaligero. 1 loro padri colpiti dall' orrido s|iettaroln si 
abbracciano ; e le due famiglie nemiche fanno pare. Fra 
l.orcnzo ed altri astanti esprimono i diversi alletti, da' quali 
son torchi. L'ornato è com[K>sto di quattro scheletri in 
veste bianca ed alati, due de' (jiiali sostengono istromenti 
funebri Meli' alto del (luadro veggonsi tre Amorini che 
piangono, ed al basso altri inginocchiati e piangenti an- 
ch' essi. L'esemplare ha inoltre alcune vignette interjioste 
negli spazj. 

II. 

Il seconilo esemplare, che si trova in Milano, è 
presso il signor don Giusepjje Palili, del (piale prima di 
render conto pen.so bene avvertire, che volendo io raji- 
presentare i piu rimarrlievoU ed interessanti fatti dell.i 
ìNovella. ho dovuto rijietere i principali in ogni esem- 
plare ; ma .siccome non ho inteso di riprodurre le copie 
uniformi dei quadretti nel trattare In stesso soggetto, rosi 
ho variato nella i umjxisizione i vestiti ed altre cose, la- 
sciando alla immagiiiazioiie tutta la libert.à che la niede- 
siinità deH arguinenlo jmteva (xtrmettere. 1. Il frontispizio 
dell' esemplare Palili è scritto sopra un gran drap|>o 
bianco sostenuto da due Amorini montati sopra colonnette 
(l'ordine gotico: nel basso veggonsene quattro, i (juali leg- 
gendo quel frontispizio danno segni di gran cordoglio. ÌVel 
ba.samento v' è lo stemma Palili. II. Questo quadretto 
rappresenta Luigi da Porto tutto armato a cavallo, che 
ascolta r arcicro che gli narra la ISovclla. L ornato e 
ricco d'oro, ed ha due Amorini che leggono. III. La 
festa da ballo ; ina questa è alTatto diversamente rappre- 
sentata da quella che vedcsi nell'e.semplare Trieuhio. ISel- 
l' ornato di (jucsto quadretto v' è 1' Amorino, che tende 
insidie alle farfalle con una reticella di ragno ; ma questa 
è attaccata a quattro piante di rose. If'. Romeo salito 
sulla finestra {tarlando a (riulietta le dire : Io d' esser no- 
stro desio. Un bizzarro arabesco urna (|uesto ({uadretto. in 
cui veggonsi tre .Vinorini ro()erli di (orti mantelli cd at- 
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mali, i ipiali fanno la ronda a Kuisa di sgherri, f'. Ho- 
nieu balia Giulietta, e rireve la benedizione ^nuziale da 
F'ra l»renzo. L' ornato è composto di vaghi fiori. V è 
un Amorino vestito da frate che ne confessa un altro, e 
un terzo che di soppiatto ascolta. Al lasso è figurato il 
matrimonio di questi Amorini. P'I. Duello di Honieo e 
Tebaldo. 1., ornato è di qucrrie, e vi sono Amorini che 
comlialtono. f'il. Giulietta giacente sul letto mette in 
una tazza d'acqua, fattasi recare d.illa fantesca, la |iol 
vere datale da Fra Lorenzo. L ornalo e a varii compar- 
timenti. Vili. I funerali di (fiiilictta. Essa è {lortala so- 
pra una bara, e le stanno intorno con tnrcie ■ {lareiili 
pieni di dolore. 1/ ornato è romiMi.slo di quattro pianti- 
celle secche. ,\l basso sorgono (lue cespugli di rose, dai 
(piali jiarlendo due Amorini vengono ad incontrarsi alla 
.sommità di un globo, e si ablirarriano insieme. Ai lati 
delle pianticelle suddette .sono attaccali due bozzoli di 
vermi da seta, e due altri liozzoli sono più in allo , e da 
(piesii escono due Amorini con ali di farfalla, i i|uali so- 
pra un arco-l>aleno si ahliracciano : simlxilo di a|iolcnsi. 
Quest' ornato in altro esiinqiinre apjartiene all' ultimo 
(quadretto , ma in qu(t.sto fu posto per desiderio del pro- 
prietario. IX. Qui è rappresentato Homeo. che iidemio in 
Mantova d,al doiiie.sliro l'ielro la morte di Giulietta, lenta 
di iirrider.si. Piccoli compartimenti formano l' ornato. ,\l 
di sopra l'inesorabile Destino assi.so .sopra un glolxi : di 
.sotto la Fortuna sulla sua ruota, che si la,scia cadere 
dalla inano un pugnale. X. In ipicstn veggonsi li due 
cadaveri esposti nella chiesa. Ma il complesso del ipia- 
dretlo è arfalto diverso da quello dell csemplarc Trieu/iio. 
L ornalo è un grande strato cenerino. Due grandi can- 
delabri ne occupano i lati. Al di sopra vedesi un .\nio- 
rino vestilo in colla e .stola ntTa. e due altri con candele 
I amano I esequie. Al lia.s.so v'è un depositosepolcrale.su 
(ui stanno due .Amorini dolentissimi. 

Io ho parlalo di sei e.semplari della mia edizione 
(Iella Giulietta ; ma deblxi dire a lei, che lo slainiiatort’ 
impresse un eseiii|>larc di più per la sola|ragionc che gli 
era rimasta la haslaiilc jicrganiena. Aveva risolino di te- 
nerlo p(‘r me. Accadde perù, che avendolo veduto il si- 
giKir conte Sommaritvi, amatore rinomatissimo delle liellc 
arti, mostrò vivissimo desiderio di 'averlo ; ed io che 
profes.so a coih’sio signore stima e riconoscenza, non (S>ilai 
a darglielo. Cosi la edizione della Giulietta da me pro- 
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nirata viene ad essere di srtir esemplari ; e se alruiio ne 
pnxl messe un nltwu, cpieslo non sarebbe rerlamente cor- 
Tcuato cieli oj>era mia. 

hno. stiinalissinio signore, (juanlo posso arceniiarl.‘ 
intorno alla mia Giulietta. \tluaii.iLMile sto lavorando ima 
edizione del (Mrsaro, Novella di lord Ityron. ebe .sar.à 
nella lingua originale inglese, ed in sei soli eseiiipLri. 
yu^lo mio nuovo lavoro sarà di un genere più roituslo 
e più raiilastieo. confonne alla roiiiiwsizioiie di <piei ce- 
lebre scrittore. Ge fo questa indicazione, veden.lo cb ella 
prende qualche (Kirle nelle cose mie. Desidero quali he 
suo comando (ler dimostrarle la siiuera mia stima, e la 
preinura di servirla in ogni occasione die ini si iire- 
senti. ' 

Di lati 

Di'ooti.ss. Strfitarc 
GlO. tì.VTT. GI!;o1,.A. 


Fine dell* articolo della Biblioteca italiana. 

Discreto del pari rlie modesto il sig. Cigola, ba Gs- 
.sato per prezzo di ciascun esemplare di questa sua edizione 
la somma di riieiuanta luigi , nè è da dubitare un mo- 
mento die ove saranno esitati gli altri tre, i quali rim.an- 
gono da finirsi (*). il prezzo d' ognuno non sia jier al- 
zarsi a.s.sai notabilnientc. non conoscendosi guari lavoro 
antico in questo genere, ebe a cjiiesto suo [lossa credersi 
sn|jeriore sia per desegno, sia ]ier colorito, sia |ier dora- 
tura, e (wr quel complesso b ’ii inteso, vero ed aggraz'ato 
die ne l'orma il carattere, e poi In che possano sostenerne 
il confronto, K quest o|iera nel suo particolare un egregio 
iiionuniento dell alto volo che in ipiesta grande iiietro- 
(loli hanno pre.su le lidie arti e ipiesla singolarmente della 
immatura, la quale oltre alle altre parli che le sonopro- 
prie. sotto le mani del sig. Gigola evidentemente ha in 
sublime grado congiiiiite tutte le altre ntialita della pit- 
tura. ‘ 


(*) Ciò (i rilrrisCf jlf jnna t8l!>. 
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III. 

Deuriuone deìF esempìarr. dtl nob. sig. co. Giuseppe Ar- 
chinto favoritaci da esso sig. Cigola con ietterà ao Luglio 
anno stesso, della quale ci compiacciamo pubblicare più 
sotto un paragrafo relativo alla permissione che gli ave- 
vamo chiesta di far incidere qualcheduna delle sue mi- 
niature, onde si scorga il motivo ben ragionevole per cui 
non credette di secondare questo nostro desiderio. (1 lùii- 
tore) 

I. Il primo quadrello dell’e-seinplare della Giulieila 
di S. K. il conle Andiiiito rappre.senta un iiioiiuiiieiilo 
gotiio, con grande |>adiglione nero foderato di ro.sso a 
riranii d'oro al ba.ssoi in mezzo, un aliare antico dedicalo 
a Venere con fuoco acce.so ; due Amorini, un maschio, 
feniiiia I' altro, con ali di farfalle, ignudi, legali le niaiii 
addietro, e inginoccliiali appiè dell' altare in procinto 
d essere sacrificali ; un Amorino con benda e faretra ; 
altro Amorino con istroinenli pel sacrifizio. Con qne.sla 
com|>osizione ho voluto rappresentare due anime sacrifi- 
cate <lagli Amori sull'altare della voluttà. Altro frontespi- 
zio ornalo dall'arma o stemma Arcliinlio. — Vignetta alla 
prefazione dell editore ; due Fame su de’ fogliami sonanti 
le loro trombe : in fine aralte.sco con islromenli pittorici, — 
Alla prefazione alla Savorgnana, il ritrailo ili questa, con 
gran ghirlanda di rose, e due grand'ali e stella in cima, 
dinotando la sua felice ventura e la fiiina aci|uistata per 
questa dcilica ; con altro arabesco in fine della stessa. 

II. Questo secondo quadretto rappresenta Luigi ila 
Porlo a cavallo, appoggiato con ambe le mani sul da 
vanti della sella, abbandonato ed in grande attenzione al 
racconto del suo arderò ; due Amorini in ginocchioni che 
leggono all' incominciamcnio della narrazione , un ara- 
besco rappresentante due elegantissimi sedili, su i quali 
due INiniè in atto di leggere, con grande lucerna che 
sorge nel mezzo. 

III. Questo rappresenta la danza, che quantunque 
affatto variata nelli movimenti, non varia jierò il mo- 
mento dell' azione ; e così l'ornato, eh' è variato si, ma 
sempre fa ragna per le farfalle. 

IV. Quarto quadretto, ornato gotico, con grandi fe- 
stoni di fiori, simbolo della voluttà. Sopra, un Amorino 
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rVic mollemente seduto fa I' altalena ; sotto al quadretto, 
.litro Amorino che danza con un festone di fiori. Il qua- 
dretto rappresenta Romeo in atto di mettere I' anello a 
Giulietta inginorrhiato sul confessionario, c frate I^orenzo 
con stolalfclie dà loro la benedizione nuziale. 

V. In questo raffigurasi un leggiero ed elegante or- 
nato, in rima al quale una ghirlanda di rose, ed una 
.sola rosa di' è colta da un Amorino. Sotto il quadretto 
un altare di Venere jinggiato sull' onda instabile ; una 
farfalla bacia una rosa eh’ è su I' altare ; un Amorino 
col dardo la recide. L’ allegoria di quest' ornato è spie- 
gala col quadretto eh’ esprime Romeo entrante per la 
finestra nelle stanze di Giulietta, la quale alzando le 
braccia lo sostiene a discendere, e cogliere i primi frutti 
d' amore, e gmlere di quella voluttà che gli costò tante 
amarezze, e in fine la vita. 

VI. Rappresenta l’ ornato molti trofei guerreschi ; 
.sopra, due Amorini armati in atto di far guardia ; sotto, 
due Amorini prigionieri sui trofèi. !S'el quadretto vedesi 
Romeo che prende al petto Tebaldo nel momento d uc- 
ciderlo sul Corso di Verona ; li parenti che fuggono. 

VII. Settimo, il padre che minaccia la figlia, non 
volendo essa condiscendere alle nozze con il conte di 
Codrone ; la madre la conforta. I,’ ornato, vago arabesco 
con mostri che si>avcntano degli Amorini. 

A III. Ottavo. Giulietta eh' è seduta sul letto, messo 
il sonnifero nella tazza che la sua ancella in camicia le 
presenta, nell' altra mano della quale una lucerna che 
illumina il quadretto. L' ornato in rima rappresenta un 
Amorino che. avendo sorpresa la Morte, con la sua freccia 
tenta d ucciderla ; .sotto, la Morte che ha atterrato Amo- 
re. e sta per ucciderlo. Con questo ho voluto rappresen- 
t.irc la forza dell' amore di Giulietta che disprezza I' a- 
S[»etto della morte, c ne fu |X)i vittima. 

IX. Romeo, che avendo creduto la morte di Giu- 
lietta per la relazione del servitore, tenta d' uccidersi. 
Aieir arabe.sco all' intorno due Amorini che piangono. 

X. Fra Lorenzo davanti a Bartolommeo della Sca- 
la. accusalo dai frali suoi compagni. L ornato all'intorno 
è d' arabeschi con fondo d' oro ; un Amorino assiso in 
un Irono in forma di giudice. 

XI. Per ordine del Signore della Scala li due Amanti 
si stanno levando dall' urna, per essere trasportati alla 
chiesa. L' ornalo è di varj scompartimenti d' oro ed altri 
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rolori. con dne Aiiiurìni con inanlo nero in allo di pre- 
tiare. 

XII. L’ inlerno della chiesa dei frali, ove si stanno 
osjxinemlo i due cadaveri in lerra sopra uno siralo in 
pr, 'Senza di mollo |x>|xilo coininosso da si lacrimevole 
spelUicolo. Oueslo (ju.idretio è variato ailailo dagli altri. 
I. Ornalo è gotico; in cima due ,\inorini con rolla e 
Icircie dav.inli a un letturlno slan canlamlo 1 csetjuie ; al 
basso, un piccini momimenlo gotico con sopra un manto 
nero che in parte il copre ; un Amorino che con vivis- 
sima espressione prega il cielo ; altro Amorino che ri- 
volta in giù la fare dell' imeneo, la eslingne. 

lìstratlo (li Lettfra del signor (Ugola 
all’ Editore. 

«... « Mi perdoni V. S. se mi rifililo al di lei dest- 
« derio di .s|iedirle un disegno da me fallo d’iino dc'rjua- 
•' drjlli della Ginlietla. 1. estrema piccolezza delle figure. 
« e parlicolarmenle degli .Amorini ; 1 espressione, che 

« ho temalo dare a fatica col jiennello e col colore, qiia- 
<■ Innipie siasi, è impossiliilc vederla rolla inalila, e nen- 
« pure colla inci.sione, quantnnipic abilissimo I .mista che 
« da lei in è iinlicalo Quando si dà un idea d un 

« 0 |x'ra, si deve almeno darla esalta e non inferiore, ed 
« è da |ireferirsi che agisca 1 ininiaginazionc del lettore: 
« |Hiicliè se questi 1 avrà lenta c fredda, non gusterà nè 
« pure I incisione ; se ricca e vivace, accrescerà merito 
« alla mia Opera, figurando.si li quadretti dalle descri- 
« zioni; e cosi li farà più lielli. non incontrando la fan- 
« lasia osi.aroli nè per la composizione, nè per il disegno, 
« nè per il colorilo. Di più le .diro, che (pialnnqne di.se- 
« gito si volesse dare di questa mia Opera, sarebbe rosa 
« ila me grandemente disa|iprovala >• ec. 

IV. 

Descrizione delle miniature rhe adornano /’ esemplare della 
(Tiuliella posseduto do! rontr Sommariea. {Ques/a fu det- 
tata diti rultissimo siff. E irginio Sourioi per inraròo del 
sig. Oigota. che re ne purteripò la suti soildisfnzione in da- 
ta j Aprile iSzS.) 

La Novella è preceduta da un avvertimento dell K- 
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'Illora lilla pa^. .Iz.a, rh' è ornata fruii allegoria jùllorira 
ralfigiirante I' iniila/.ione. La vignetta, ron eoi si rliiude 
la (Iella pagina, contiene una figura rappresentante 1' arte 
(Iella pittura : per tal modo si dinota come I' editore ed 
il pittore sono una slesvi persona. 

Segue il ritratto del conte Soinmariva. posto in fronte 
alla lettera deilicaloria del pittore-editore. 

Il ritrailo, che sta di fronte alla dedicatoria indiritia 
da Luigi da Porlo alla Savorgnana, si supixine che rai>- 
pie.senli 'a della donna. 

Alla pagina dove principia la Novella si vede un 
simbolo piltorico (li allenta lelliira. 

I. Quadro. K ra[)presenlala la danza, di cui e parola 
nella ÌNovella a carie i4- Davanti campeggia la bella 
pi'rsona di (Tiiiliella : in fondo alla sala si vede iin'nr- 
cl'cslra. Il fregio, che circonda questo quadro, è tulio in- 
treccialo di simboli erotici. 

II. I d (le Amanti si danno un bacio, e si giurano 
fede alla presenza di frale Lorenzo, l^a scena c nella cella 
di (piel frale, nella quale son dipinti alcuni tratti delia 
vita di s. France-sco d’A.s.sisi. Nel contorno del (juadro si 
vedono scherzi piliorici relativi al soggetto rappresentalo. 

III. E raifigurato il duello, in cui Tebaldo è trafitto 
da Romeo. l,a cornice del quadro è una {Hirla gotica; a 
lato sono fini.sircite. ed in cima è una lunetta guernila 
di vetri colorali. Sollo la soglia della porla si vede la 
ferrala d’ un carcere sotterraneo, e denirovi rinchiuso un 
Amorino. 

IV. Olire la scena inleres.sante descritta nella No- 
vella a carte 28 e segg. Giulietta è roniristala all'anima, 
))errh(' il |iadre le ha annunziato di averla is|iosala al 
conte di Lfxirnnc ; laddove il padre è tulio pieno di 
sdegno al vederla ripugnante al profertn partilo, e sta in 
alto di minacciarla aspramente : in mezzo è la madre, la 
(piale sf^corre la figliuola, e blandamente I ammoni.sce. 
Nel fregio che .sta intorno .son rappresentati diversi Amo- 
rini. che stanno udendo e aspiMtando timidamente I' esito 
di quel dialogo. 

V . Si vede la processione funerale, in cui è portato 
il credulo cadavere di Giulietta. Nel fregio che forma la 
cornice son varii .Amorini , alcuni hanno in mano torcie, 
alcuni stanno in atto di recitar meste orazioni. 

VI. Alcuni amici di Romeo trattengono il suo brac- 
cio, mentre sta per trafiggersi rolla propria spada. A 
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Iiallore del viso si può conoscere quanto sia il dolore del 
giovinetto, che ha udita la nuova della morte di Giulietta. 
Nel fregio intorno sono aggomitolati varii colubri ; stan 
fra loro alcuni Amorini in allo di brancicarli senza ri- 
•spello. e di concitarli ad ira ; con che si allude fanlasti- 
camenle al fiero proposito formato da Uonieo di voler 
morire per veleno. 

VII. Kappresenta T avello aperto e puntellato da 
frate Lorenzo e dal suo compagno : dentro vi stanno 
Romeo e Giulietta ; quegli è steso morto, questa si è 
riavuta, e mostra un flispcrato dolore al vedere estinto lo 
sposo. Nel fregio son |x}iisicri funerei ; due Amorini co- 
prono collo s{x-gnilojo due torchi, ad indicare le due vite 
sjienle dei giovinetti .sposi. 

Vili, li raffigurala la scena dolente descritta nella 
Novella a carte S{.. Vedesi Romeo steso in terra, e ac- 
canlo a lui si sta deponendn Giulietta, esposti alla puh- 
hlica vista per comandamento dello Scaligero. Il fregio 
simboleggia 1' andare degli affelli terreni : si veggono 
Amorini figurati in alto di giacer sul globo terraqueo fra 
le rose dei diletti ; quindi essi muojono ; ed è rapjire- 
.sentata la morte loro con leggiadra immagine pittorica ; 
finalmente vedonsi risorgere a nuova vita. 

V. 

J) fsrrizionr dell’ esrmpìarf esistente nella magnifica Imp. R. 
Bililiotera Palatina di Firenze, stesa daW editore net 
Marzo del i8a6 pel cortese assenso e comodo a lui pre- 
stato dal gentilissimo Prefetto di essa sig. Dot. France- 
sco Tassi, accademico della Crusca. 

1. Miniatura, pag. 5. Dopo il frontespizio, a stampa 
e la j)--:!fazione, una vignetta che figura una lapida nior- 
Inaria fra due colonne di lapi.slazziili contornata da un pa 
diglinne di fondo cremisi sparso di stelle d'oro. 1/ iscri- 
zione nel cam|X) è il titolo della Novella, cioè H istoria ec. 
Nel basamento è dipinta la Morte nell allo d u.scire da 
un sepolcro, e d' inseguire rolla falce in mano alcuni Amo- 
rini che le fuggono davanti, mostrando timore d’essere 
da lei raggiunti ; e tre di loro più lontani rivolgonsi in- 
dietro s|>aventati, in allo di osservare che accada ai com- 
pagni ; uno di essi appìatatosi dietro una delle colonne, 
.sjxirge fuori soltanto la lesta. 
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Pag. a. Sotto r intitolazione alla Savorgnana. un gra- 
zioso ritrattino di donna in fondo circolare contornato da 
rabeschi. 

Pap. G. Un fregio, in cima a cui un Amorino alalo 
con piccolo rane fra le braccia, simbolo della fedeltà. 

II. Miniatura, pag. 7. Luigi da Porto seguito dal suo 
arciere intento a raccontargli la storia, che forma il sog- 
getto della ISovella. Amliediie .sono a cavallo, e quello del 
padrone è leggiadramente guarnito, ed egli stesso vestito 
di ricco uniforme militare modellato al costume del temilo. 

Pag. q. Un elegante fregio al principio della INovella. 

HI. Miniatura, |iag. i 5 . l\appresenta una sala da 
ballo nell'atto della festa: i danzatori sono scoperti, ed 
hanno la ma.schera chi legata alla cintura e chi alla co- 
scia ; le due figure princijiali sono Giulietta e lloineo. la 
prima precisamente nel mezzo del quadretto con leggia- 
dro abito di fondo celeste, con una mezza sii[iravveste 
bianca, e con acconciatura ai capelli ili stoll'a egualmente 
celeste intrecciata d oro: il suo amante le sta a destra te- 
nendola egli rolla sinistra, ed è vestito di rosso con far- 
.setlo giallo. Il quadretto è contornato da festoni di Cori : 
in rima un Amorino, e due farfalle pre.se alla rete ila due 
altri Amorini che stendono le mani per pigliarle: al ba.sso 
altri due Amorini che hanno pre.sn egiialinente alla rete 
tre altre farfalle. Pittura di effetto deliziosi.ssiino. 

IV. Miniatura, pag. al. Il matrimonio di GiulietUi 
e Romeo lienedetto da frate Lorenzo. La giovane si velie 
alTarciata allo sportello della stanza ov' è Romeo, che le 
|)orge l anello nuziale, mentre il frate .solleva la mano per 
consacrare la loro unione. La stanza è a volta con .arca- 
te di sesto gotico; e nella parete di faccia c'è un Croci- 
fisso. Al disopra è dipinto il Giorno che spunta, rafligii- 
rato da un giovine alato con iin frutto nella mano sini- 
.slra : al di sotto c la Notte pure alata, che ha steso sul 
mondo il bruno suo manto. 

V. Miniatura, jxag. 22. Rappresenta il duello fra Ro- 
meo e Tebaldo, il primo nell atto di ferire il suo avver- 
sario, che mostra nel pallore del volto pa.ssato al cuore il 
colpo mortale. Altre sei figure armate formano il seguito 
dei due combattenti. Si vedono in lontananza fabbricati 
d architettura gotica ; e la pugna segue presso una [xuia, 
cioè quella detta de Borsari [lel Cor.so, secondo la storia. 

VI. Miniatura, pag. . 3 fi. Giulietta .seduta di notte sul 
letto nell atto di ricevere da una vecchia fante una tazza, 
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nella i|uale essa versa il so|mrifero rnriiilnle da frate T.o- 
renzo : è presente al fatto altra donna, forse la zia della 
giovane, li rontorno del (piadretto è eoniiinsto di cniLle- 
nii inortnar) i al di sopra due Amorini alati clic jiortano 
so|>ra una bara il ror|X) di giovane donna; al di soKo 
un' urna sostenuta da due leoni die |»>ggiano su d un l>n- 
sanienlo a tre gradini: nel mezzo dell urna il rap|)el!o, 
stemma gentilizio della famiglia di Giiilietla. 

VII. Mim'.ifura. pag. 4S- Stanza seiKiIrrale, ove frate 
Txirenzo coll ajuto d un suo cumpagno sc opre la tomlia 
in cui fu riposta Giulietta, e mira attonito eh essa tiene 
in grembo il rorjx) del già morto suo sposo. ISella [«rie 
superiore, una Morte die prende il volo, tenendo fra le 
mani due Amorini privi di vita. 

Vili. .ìliiiiituni, |«g. 54 . 11 funerale di Giulietta e 
Romeo. Questi ap|wriscono stesi sul pavimento della diie 
.sa nel punto d essere de|)osli nel se|>olcro. Vi c jireseiile 
Rartolommeo dalla Scala, le famiglie dei due defonli. 
Lorenzo ed altri frati, con seguilo di varj spellatoli e sol- 
dati, tulli in atteggiamento di dolore, segnatamente una 
donna alleinpala die sembra la madre di Giulietta, il 
corpo della quale sta per essere levalo da due [lersone 
.sotto le braccia ed a' piedi. Mei contorno sU[)eriorinente, 
due Amorini die spuntano da parte c d altra da un uovo, 
e sembrano volersi venire incontro; nei lati altri due Amo- 
rini die stanno [ler isbuiciare da altro uovo, siinboleg' 
giando forse il rinasii mento deU amore dei morti s(Hl.^i 
ad altra vita, e nella i«rte inferiore due .Vmorini che dor- 
mono stesi sopra un letto di fiori. 

VI. 

Descrizione ilelt esemplare ili LurJ Spencer tratta daìt ope- 
ra del celebre bibliopirafa DUrli.i citata in nota. (*) 

Romeo e Gii’i.ietta 

E questa una esatta ristampa in carta-pecora di Ila 
edizione originale della noiissinia storia di liomeo e Giu- 

(*) .hties jltlhorpiaiKr or fin accouni of thfi roansion bo-tk' 
«mi pictiirrs al Attorp, lite rrtlilenrr of flcorac John Kfirl Sponrer* 
K. f*. lo whtrii ifi fiililr,l a ftuppli-meiil lu lini fìibliotheca Spencei iaiitti 
liy dir Rer, Tsitufi Frippiial llihitin, F K. ti. S. A. Lihrarian lo tua 
Ifiirilship. Ifiinitoii. .Sli.-ik-or.-irr prcfis IXit Totuini 1 io -1«. (/in lir- 
tuiiioiu che diamo traJoUa, è iirt uot. I*. a pag. 1Ì9. fEdUoie.') 
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Uetta, scelta dall' iininortale nostro tragico per soggetto di 
una delle sue più singolari tragedie. Ma di una copia come 

3 uesla illustrata con sette diversi disegni originati, opera 
eli' iiiiniilabile pennello di Giambalisla Cigola, è assai 
dilTìrile larseiie un' idea, non che darne una descrizione. 
Non è senza ragione che noi la riguardiamo quasi come 
una inestimahii gemma in questo genere. Coloro soltanto 
che hanno la fortuna di posseder altre copie della iiiL'de- 
sima opera illustrate in un modo alTatto simile, sono in 
grado di pur qualche cosa a competenza di essa, lo passo 
a darne un minuto ragguaglio, rimettendo all arbitrio del 
lettore il darne giudizio di mano in maiio che viene que- 
sta da me descritta. 

£ questo un piccioi volume in 8vo, assai bene stam- 
pato in buona pergamena, in carattere romano bastante- 
mente grande. Vi sono due titoli, il primo dei quali è 
stampato nel modo che segue. Istoria di due nobili aman- 
ti ec.; il secondo è latto a mano in lettere d oro con ri- 
ghi rossi e neri alternativamente, in un contorno parimen- 
te d'oro e di colore azzurro, ed è del seguente tenore: 
Historia novellamejite ritrovata ec. Questo titolo è scritto 
in lettere gotiche ( * ). Un tal Un oro non può riporsi 
Ira i più felici del Cigola; ma il picciol gruppo eh' è al 
di sotto, in cammeo grigio ( come vien chiamato ) sopra 
un fondo d'oro, è assai bello. Al di sopra del ^uale da 
ambedue i lati vi si vede assiso un Amorino piangente. 
Quindi ne segue V Avviso al Lettore. 

Prima di esso trovasi un bellissimo saggio dell'abi- 
lità dell artista nel romixir vignette. \je figure sono gra- 
ziosi aralieschi, ed i colori, per quanto vivacissimi, ar- 
monizzano fra loro in un modo inaraviglioso. In questo 
avviso viene espresso, che il numero delle copie di questa 
edizione è ristretto a sole sei, tutte in carta-pecora ; e si 
dà per ragione di questo, che fino da principio fu inten- 
zione del pittore di non ornarne oltre quel numero. 
Nell eseguire il qual lavoro egli ha latti tutti gli sforzi 
per far rivivere l'antica maniera di dorare ec., e lascia 
ali intendente il decidere sesia riuscito nella sua impresa, 
o se a questo riguardo vi sia tuttora qualche cxisa da dc- 

(*) lìftsen'lu copMto nella Idenlica Hiapotiajona e forma di carni. 
Ieri il lilnlu della ediaiooe bendoniana ( N* i* del Catalogo higliogia. 
fico, pag, L ), non poteva riuaeire no eaijuiiiio lavoro; il quale tuttavia, 
avendo il pr^io di una iedeiivvima itmnitaziotia, dovei trovar graaia 
pieuo il aig. Dihdin. (f Editore) 

iti 
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«iderare in quest’ arte (a). Afliiirhè [>oi riasruna ropin 
possa ronsiderarsi rome opera originale, e non rassemlii i 
una ripetizione delle altre. Ita proeurain l atilore di va- 
riare gli atteggiamenti delle figure, e talora anche i sog- 
getti ron li ris|)ettivi ornati , persuaso rlie rio debba 
dare assai maggior pregio a ciasrheduna di esse. Tale si ò 
l avAtiso del Cigola. 


Deoica 


JjSi dedica è diretta— Uh ìitllittìma e ìr^^ìntìra ma- 
donna Lucilia Siii'nn’iiriiiii , — e l è lauto nel prinrijtio che 
nel termine arroinpagiiata da una vignetta (b) di eguale 
eleganza ed circi lo. 

I. Miniatura (c). Due cavalieri a cavallo, nel tempi 
che camminano ron un gentil trotto, .sono in un animalo 
colloquio fra loro. Uno dei cavalli i‘ bruno, l’altro nero. 
Il cavaliere davanti ha un garofano, ron penne verdi e 
gialle sopra il .suo elinello lienissimo es(!guile. In lonta- 
nanza si vede il litloralc del ma-'e intersecalo da monta- 
gne ron colori luridi e assai ben conservali. La pittura 
sembra tutta investila da una deliziosa trasparenza almo- 
sierira. Il contorno è di fondo scuro, con gli ornati gialli 
ombreggiali assai delicatamente. 

II. Miniatura. Kssa ra[)presenta una danza, colle 
ligure disposte in cerchio, fra le quali la prima a vedersi 
in lieir abito azzurro è Giulietta: il di lei volto ha la più 
dolce espressione. Nella parte superiore del contorno vi è 
una banda od orrbi-stra di Amorini che suonano. Grazio- 
sa e piacevole composizione. 


(a) sSehteliamcitU^ (parlando poMÌarno dire, che il Gitola 

abbia roadouo alla |tcrft‘«ione la vua doratura (*ì. 11 nostro eonclua.lino 
Atccardo Ttmivm ai avvicina multo |ilti alla hetlczaa delle iloralnre «lei 
acculo diiofirciino e del «e<>ueiuc, ina non vi è per altro arrivalo. 

(•) Siaci fìcrmeaso di oascnuiret che se il si^. DihtHu allesse ueduto 
gli altri cinque esemplari precedentemente deacnttif come pw— il 0>r- 
■aro di Loro lìyron accennato nella lettera del sia Gipn/aaiwg XVII, 
e Ji cui fa reso cotUn di recente con nteritate lodi mìia fìihlìotecn Unìianat 
V illustre Hihliograjo inglese avrebbe^ non dubitiamo^ profferito un di- 
verso e più aitato parere riguardo al nostro artista ani4ae su questo 
particolare. ( 1’ bUliiore ) 

(b) vignette sono sul gusto di ({nelle che vanno tmile al fa> 
moto Giulio (Uovio posseduto dal sig. Grcuville. Vedasi il f)ecamero~ 
IM bibiìogr^co^ Tol. t* pag. gl&'CXVII. 

(c) Qiiesie min<aliire sono di piccole dinieiMÌoni, non oltrepas* 
aando la miaura di tre pollici e mesto, da due e uo quarto. 1 cootorui 
aow> io larghetta circa un pollice. 
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III. Miliialurn U m UrimunÌD ili GiulieUa t liumeo. 
II primo, a$.<ìi.^ .v>pra i'estreiuilà di ima p.inra roti la 
i^amba sinistra sotto la licstra è rivolto verso (ìiulietta. il 
eli riti rapo c sp.ille Virtonsi rom()arire soltanto a traver- 
so di im aiiertiira fatta nella parete di lettilo. L’attesttia- 
mento di lei è il piit iierfctlo rlie passa iniinaginarsi. Ko- 
meo è nell’atto di |Kirre ad essa l ancilo in dito; mentre 
alla parte op|Hisla v' ì- il frate, die sollevando il brarrio 
arreiina di dare la benedi/.ione. Konieo ha indosso un 
riero abito di velluto rreiiiisi. il suo rap|>elln ornato di 
piume è jinsto sopra la sedia, ed è rivolto in profilo allo 
spettatore. I diversi ornati del rontonio sono predizioni 
delle loro dis.ivventtire In rima vedesi un Amorino lon 
ali nere, rliiiiso in un rappiirrio e niaiitello nero. L’ef- 
fetto del ro'orito e tutto l’ insieme è iiintiiirabilc. 

IV. .Miniatura. Il duetto Jni Teleitdo e Homeo. L'ar- 
tista ha rpii srelto il punto in mi l'ultimo si slancia so- 
pra il primo, c ro'i la spada (di trapassa il rorpo; ma 
sembrami eh egli abbia errato nella mossa, più propria da 
darsi ad un vmrente agtp-essore. Essa è piuttosto una 
mossa di difesa rhe di attarco, dovendo r|iiest'atto essere 
neressariamente arrompaqiiato d.dio slanrio di tutta la 
persona (’j Questa miniatura e dipinta ron brillanti co- 
lorì ; ed ha un roiitorno ove sono rappresentati varii stru- 
menti militari, eseguito con sommo studio, e di una estre- 
ma bellezza. 

\. Miniatiira. CiuHelta tromorlila. Il suo volto sem- 
bra quasi (liti amabile in questa che nelle altre figure. I 
suoi (larenti roti ansiosi sguardi e tremanti cuori stanno 
d'attorno a lei, rhe ha il corpo intirizzito rome di mor- 
ta. Il rontoriio è tutto ripieno di tristi presagi. Superior- 
mente si osserva un cuore in mezzo alle fiamme, che 
viene contrastato da due Furie assise ciascuna sopra un 
cavallo. Al di .sotto avvi parimenti un altro cuore tra 
fiamme, cinto all intorno da una corda, c questa soste- 
nuta da due Amorini a cavallo in atto di spingersi in 
contrarii .sensi. 

VI, Miniatura. Morte di Romeo. Giulietta risveglias 


(*) Qumu crilic.! loTttà invece a tiitt* l<Mle fieli' ìnletllgente ar- 
cìfta, il i|iiale appanlfi esprimer rotta die Rom.-o. Iraiciii.rlo ^un mal- 
grado a ilifriideraì ilairattacco detl'aualilore Tebalilo, sta per quanto 
può tilt riparo, evilando di t'erir t'arverurio, fiuebè poi ioieitito vio- 
Uoleineale è coatreiui per falreua a vibrargli il colpo mortale. £ ciò 
combina prtciaameute colla narraaioa* dalla Nevslla. (JtEdiun ) 
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e con attonito aspetto e scarmigliati capelli sta in atte di 
raccogliere l’ultimo fiato Hello spirante marito; la di cui 
destra, dolcemente sollevata per accompagnare il suo estre- 
mo sospiro, è affettiiosamcnle ideata ed eseguita. Il frate 
è nella parte davanti sulla diritta. 11 lume di una lucet^ 
Ila posta a! di sotto risplendc sulla smarrita fàccia di 
Giulietta, c fa un beirefTello di chiaroscuro al sommo 
della volta, l.e figure dipinte nel contorno rappresentano 
via via simboli di morte. Un visjiistrello con le ali lese 
rnllocaìn a ciascun lato e nel fondo della pittura ci pre- 
para al triste s|icttarolo che viene appresso. 

\’II. Miniatura. La morte ài Homeo e Giulietta. 1 
due infelici amanti sono distesi in una bara ,1 uno a can- 
to all'altro in bello atteggiamento di morte. £ impossibi- 
le ideare cosa più placida e più commovente del volto di 
rpiesla disperata coppia. Nel davanti evvi una figura di- 
stesa in terra, immersa nel dolore, tutta coperta di bianco, 
in una bellissima attitudine, e così ecccllenlemenie ese- 
guita, da superare qualunque lode. Al di là dei corpi 
morti si vede un interno di architettura I gotica con un 
crocifisso elevato, ed all' intorno stanno i parenti ed ami- 
ci degli amanti, tutti presi da profondo cordoglio. Nella 
parte siijieriore del contorno v’ e Mercurio in atto dì con- 
durre le anime divise dal corpo dei due morti verso le 
rive del fiume Stige, e al di sotto si vede avanaarsi Ca- 
ronte per riceverle. E manifesto che un tale pensiero o 
concetto è strano, consideralo il tempo in cui un tale 
arridente si suppone avvenuto (*). Questa ultima minia- 
tura per altro è degna di tulle le altre che la precedono. 

Un avvertimento posto in fine dire, che n testo di 
questa edizione è fedelmente preso da quella di Benedetto 
Bendoni in 8vo, che si crede essere la prima (d) 

(*) Si vede qui bea chìero, cl'C il pittore bi valie dNin mrrrn 
puramente allegorico; nè paò lapponi caduto inarvetliiiimente in un 
anatroni^mo, per P impiego della miiolngìa in un fallo <lel lecolo XtV. 
Ciò non dee riguardami che come un’ eaprcMÌone figurala, inggerila 
dalla vìtia di variare i simboli degli ornali, ( V Editore ) 

(iH II »lg. Malone ( f^ariorum Shaksf^are, edit. XT* 

lih. /) dice, che la Novella di Romeo e Giulietta non fu pubblicala 

S rima del l53.% impresaa a Venerìa col titolo di Giìdietta\ una secon* 
a edizione nc fu lana nel 1539, ed una terza nel t553, senza il nf>> 
me dcirautore. Comunque ciò sia, è cosa indubitabile che una edÌzio> 
ne in dì questa Novella stampata a Venezia da Benedetto Beodoni 
tenta data, c che si crede essere stata di poi ristampata per unirei le 
iliustrazinni del Cigola, è ritardala come la prima; ed essa fa quindi 
ristampata dal rcv. \V. H. per conto dei membri della società 

Roihutglie. Quella edizione è un pieciol quarus cooteocote A. B. C. 
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Non Iralasciereino di dire qualche rosa rispetto alia 
legatura, di rui credo impossibile il fame una più bella. 
Il volume è legato in velluto nero tutto li.sdo, col di den- 
tro di carta-pecora fregiato di molti e ricchi ornati d'oro 
della più vaga forma, e con ottimo gusto dis|X)sti: nel 
centro avvi la corona e la cifra di Sua Signoria. Sta esso 
rinchiuso in una cassetta di legno coperta di ruojo nero, 
che chiiidesi a guisa di libro, e |X>rta di fuori scritto il 
titolo (ledi njwra. Tutto considerato, dee dirsi che il degno 
possessore di questo volume può riporlo fra i più ore 
ziosi giojclli della sua biblioteca. Esso fu ricevuto da Mi- 
lano mercé le cortesi premure del marchese Trivulzi, 
verso un prezzo per ogni riguardo non superiore allo 
straordinario suo merito. 

D. E. in 8«, ed un fronlespùin rosso-nero In lettere ^tiehe, os* è 
omesso il nome delt'siitore. La chiusa i così: Qui Jìmtse lo iujelicm 
innamoramento cc. (*) 

(*) etiasi it nostro Catalogo iiòiioqrajlco a pa^. I, Il e Iti, anche 
n retti^catione Hi quatche lieve mesattezta corsa tuUa premessa nota 
Hel sig. Dihdin. ( c Editore ) 
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Traduzioni in uiNnuE stranif.bt;. 

In francese. 

I*. Nel i 5 Go Pietro Uoafìtuau o Buisfim fra le sue 
Histoires Irngiqurs diede ima traduzione della Novella di 
Luigi da Porto, inserendo i tiillavia de' lievi rangiamenti 
ne’ particolari, come nota il DeUcluze. Esso Boistaii ebbe 
parte col lirllrforesl nella versione del Novelliere di Mat- 
teo Bandcllo. secondocliè |>ai'Iando di questo> riferisce il 
Bayle. 

II*. Nel 1S37 il sig. E. J. DcMilze prese ad esem- 
pio della sua traduzione l.t stampa del Marcolini i.ldq a 
preferenza di quella del Bendoni, d dia quale adotti) per 
altro r epilogo di mi manca la sopraccilala, per esso 
attenendosi alla edizione della Società de' Classici 1804., 
indicata al n.“ IK del Cutal. bihliografiro. 

Egli recò altresi nella sua lingua alcune .scene df'la 
tragedia di Shakipearr, a cui la Novella die le argoraeiuo, 
raffrontandole ad alcune situazioni corrispondenti di que- 
sta, non senza aggiungervi giudiziose osservazioni fatte 
nascere dal diverso ingegno de' due scrittori italiano e 
inglese, e dall" indole dillerente del linguaggio rispettivo. 

Come abbia l'autore reso conto egli stesso di questo 
suo eccellente lavoro, si è gin fatto da noi conoscere nelle 
note alla Novlla del Uan.l.dlo. pag. m. — •• Lutxtro sli- 
mabilissìmo, dice giustamente il .sig. Milan (*), non meno 
per fedeltà atf urigiwi/e, che per belle e sugose annotazioni 
di che va corredito <>. — E parlando delle scene di Slialc- 
speare, alle quali il traduttore francese mise a confronto 
i passi della Novella del Porto che ad essa rispondono, 
saviamente soggiunge : — « Il qual confronto egli fece per 
« fine assai degno d' un filosofo ; quello cioè di osservare 
“ come in un in;:le-si no secolo, e svolgendo lo stesso ar- 
« gomento. ave.ss.!ro a tornar diversi tra loro, cosi di stile 
« che di |X"isieri. due scrittori di nazione si dilferenle Qu»- 
“ Sto peni non fu l'unico scopo dell'osservatore. Facendo 
« quel pa -, 'dello fu anche sua intenzione di giovar gli scrit- 
« tori, sing li-irniente i giovani; avvertendo loro quanto sia 
« pericoloso il darsi riecame.ite a saccheggiare libri stranie- 

(*) Ei'.'-tri tf t 1 fjir oi» 'letta bella nota <U1 Biograr» dal 

Porto do un .liivcniijta a l.l, N* <8. (^VKUtoit) 
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” ri. Arriixiilrp la propria liiiRiia, <• buono ; prendere anctif 
•> dagli esteri utili cognizioni, migliore : ma a far propr) 

<• gli altrui modi, a trasportare d uno in altro idioma frasi 
<< e concetti, vuol esser giudizio ; vuoisi prima notare «piale 
« e «pianta afùnità o distanza corra fra esse due lingue. Al- 
« triini'iili si snaturano e gu.sst.'um gl idiomi. Il signor 
Dclecliize mostra lilialmente di voler bene agl llali.ani ; di 
" conoscerne a fondo storia e letteratura : e nel paragone 
« dei due scrittori (serbata riverenzaal somniogenio dell'In- 
« gliilterra) non si rifiuta a quelle lodi che son dovute a 
« Luigi da Porto ». — 

In inglese. 

III*. Nel i 36 q Pointer ha tradotto in p'osa V imi- 
tazione francese del lioisiau (iS. 1 '). inserendola nel vo- 
lume a» del suo PaJaiio del piacere ( Palare of pleasure 

N. aSj. 

IV*. Nel 1812 il sig. Stvan tradusse la Novella del 
Porto ; e tale versione, che dicesi fatta con somma lode, 
sta nella — Polyanlhea librorum vetuslnrum italh uram, gal- 
licorum, hispanicunun, angliconorum et lutinurum. Opus 
àiligenlia domini Egerton Brydges. lare tieni anglicani, rol- 
iertum. Pars prima et secunda. Geneesi, l' uis Guitlehni 
Pick, 1823 — in 8vo di jwg. 464 ’ altre fIG pagine 

di prelazione ed aggiunte : del qual libro caviamo dalla 
Rivista enciclopedica di Parigi dell'anno 1834 la seguente 
notizia. — Questa nuova opera del sig. Brydges. impressa 
« col medesimo lusso delle precedenti, e della quale «irono 
» tirati soltanto yS esemplari, viene in seguilo alle sue 
K — Res ìilterarice — , delle quali si è già reso conto ; essa 
•• è compilala con egual merito, e presenta una grande va- 
« rietà di soggetti. 11 primo articolo, dovuto al sig. Soean 
« genero dell' autore, e una versione inglese benissimo ese- 
« guila della Giulietta di Luigi da Porlo. Nessuno v’ ha 
« che ignori la storia di Romeo e Giulietta si felicemente 
•< trasportata sulle scene francesi. La bella tragedia, che so- 
« pra tal so{$etlo compose Shakspeare. non eccita minore 
« interesse in Inghilterra ; e l'istoria de'due amanti che il 
« sig. Sivan ha riprodotto nella sua lingua, sarà bene ac- 
« colta sicuramente da'suoi compatriotti h. — Non sappia- 
mo a qual lezione siasi attenuto il traduttore, non lacuo- 
doscne cenno dal Giornalista francese. 
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ALTHl C0M1>0!<IMENT1 ITAUANI SUL MEDESIMO S0 <k;ET1'0. 

Sono descritti secondo l’ ordine cronologico 
della rispettiva pubblicatione (*). 

I. L’infelice amore di due fedelissimi amanti Giulia 
e Romeo, scritto in ottava rima da Clitia nobile 
veronese ad Ardeo suo. Con privilegio. In Vinegia 
appresso Gabriel Giolito de Ferrari et fratelli. 
MDLiii, in 8vo. (^fedi pag. i43.) 

A tergo del frontespizio sta la dedira alla Duchessa 
d'Urbino ; il poemetto è in bel carattere corsivo ; comincia 
alla carta seconda, ed ogni faccia generalmente comprende 
tre stanze. Dopo il canto 4° seguono le Rime di Ardeu 
in morte di Clitia, cioè 35 ottave, ed una canzone di 6 
strofe, ognuna di versi ii colle desinenze della prima, 
oltre la chiusa di 6 versi rimati come quei delle strofe. 

Alle cose da noi cafonate nel preambolo a pag. i45, 
non crediamo inutile di qui soggiungere, che in un zi- 
baldone di nostre memorie bibliografiche incominciato da 
molti anni, troviamo di aver posseduto un libretto di 
poesie d' un fiorentino Francesco Cei in lode di Clizia, 
del contenuto delle quali c* incresce non aver conservato 
qualche appunto ; ricordandoci solo eh' eran cose, a dir 
vero, meschine: e chi sa che da esse non si venisse in 
luce di qualche circostanza atta a soddisfare la nostra 
curiosità intorno alla condizione della ignota Clizia, ed 
a sapere se I' encomiata fosse la veronese poetessa ? Il ti- 
tolo di quel libretto, eh’ era sicuramente del principio del 
1 5oo, diceva così : — Sonecti . Capitali , Canzone . Sel- 
line . Stanze . et Strambocti . composti . per lo eccellen- 
tissimo . Francescho Cei . Ciptadino . Fiorentino . in lau- 
de . di Qitia — . Questo autore fioriva circa il i48o, sc- 
condochè riferiscono il Crescimbeni — Storia della srolgar 


(*) Crediamo inalile di re^illnr qni qti itorici che parlarono di 
quello fatto, e dei quali lonoai riportati i pani in questo voluntn Orsi 
pure non faremo cenno delle poesie già prima d' ora atampate, e da 
noi riunite all' altro volume che adesso pubblichiamo, come qui ap- 
preaao al N. 16 ; nè daremo altrimenti ragguaglio di tutte le aeenìcne^ 
rappreicniaaioai in musica o pantomimiche, le qtuli da molti anni si 
riproducono sui teatri d'Iulìa e fuori, ove sempre vengono accolte dal 
pubblico col più vivo ioleressc. 
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poesm ; t il Tirabosrlii — Storia dell' italiana letteratura. 
Del resto, roine in V'eroiia surrcsse il fatto di Giulietta e 
Romeo, COSI in quella città fu prima che altrove cantato 
in versi ; senza parlare delle an lidie cronache, le quali 
colà e in Udine al tempo del Porto tuttavia esistevano, 
e che pel lutilo volger d'anni e di vicende perirono, da 
cui tanto la Clizia che gli altri scritturi avranno attinto 

a. ha sfortunata morte eli due infelicissimi amanti, 
che l'uno di veleno e l'altro di dolore morirotto : 
con varj accidenti. Novella di Matteo Bandello. 
Lucca i554, volumi 3 in 8 “. Sta nella P.* li, 
Nov. IX. (^f'edi pag, y5). 

3. Cettena historiale veronese, di Antonio Gaza ec- 
Verona, per Francesco Rossi, i653, iu 8 *. (^p'edi 
pag. 2o 3, ao,{.) 

4 . Giulietta e Romeo, tragedia per musica in tre 
atti, rappresentata nel teatro filarmonico di Ve- 
rona il Carnovale dell’ anno 1808 . 

1 .,ibretto meschino d' autore anonimo; ma la musica 
di Zingarelli è d ottiino edetlo, malgrado che la poesia non 
abbia potuto eccitare il suo estro. L' introduzione n' è 
ammirabile, e segnatamente la grande Si'ena finale deU'Attu 
3" , che può dirsi il capo lavoro di quel sommo ingegno 
per la melodia, la verità, la dolcezza, e in una parola 
per la sua perfezione. 

Chi non intese allora in Verona nella parte di Giu- 
lietta la Malanotti, e in quella di Romeo, due anni or 
sono nella stes.sa città la Pasta, difficilmente può figurarsi 
a qual segno sì possa esprimere la verità e la forza delle 
passioni, proprie di que' due personaggi : e possiamo pro- 
priamente dire, che quelle celebri cantanti, quasi ispirate 
dal luogo stesso del tragico avvenimento, mostraronsi su- 
periori a se medesime, last iando sull'Adige una memoria 
non peritura del loro valore, sia nella perfetta esecuzione 
inusirale, sia come inarrivabili attrici. 

Quest' opera fu posta la prima volta sulle scene al 
teatro della & ala in Milano, e vi destarono il più vivo 
entusiasmo la Grassini, Crivelli e Cresrentini, pei quali 
fu composta, e che sempre vennero applauditi ogni qual 
volta o insieme o separati la recitarono in altre parti 
d'jEuropa. 
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5 . Giulietta e Romeo, tragedia di Luigi Scevola di 
Brescia. Milano, i8i8 in 12“, edir.ione u* La 
prima fu dedicata al bar. Camillo Ut’oni ). 

E uno de' migliori drammi di qiieslo elegante scrit- 
tore. Apresi l'Ano l-" colla lienedizioiie di frale Lorenzo 
al nodo malriiiioniale de' due giovani. Il discorso che 
loro dirige è in certo modo il prologo, da cui .scorgesi la 

F arle ini|iortaiite eh' egli è destinalo a sostenervi ; ma 
ostinala inimicizia fra le due famiglie degli sposi pre- 
para la catastrofe dolorosa con che si compie 1' azione, 
mostrandosi troppo lardo il |ientimento dei ginitori. 

6. Giulietta e Romeo, tragedia di Michele Leoni di 
Parma. 

È tuttora inedita, ma fu rappresentata in Parma nel 
i8ao con buon successo. ISon pagol egregio .Autore di aver 
voltato in italiano il dramma ili Sliakspeare che porta egiial 
titolo, e di cui si dirà tra |X>co. volle cimentarsi con una tra- 
gedia sua propria su tale argomento. Kd i framnienli che 
gli piacque comunicarci, se non sono per avventura baste- 
voli a dar lume intorno alla condotta deli' intiero com- 
ponimento, ci pajono peri) sufTicienti a somministrare 
un’ idea cosi della passione, come dello spirito che lo avvi- 
va. ( y edita nostra CotleiMjne accennata /jìà sotto al X'‘, 18.) 

Giulietta e Romeo, tragedia di Angelica Palli di 
Livorno. 

Questa pure è inedita. Fu la prima volta rappresentata 
in Livorno il 18 ottobre i8zi con esito felicissimo. >ie par- 
lò con buie l Antologia di Firenze ( </uuJ. n.* iS, an. i8aa ) ; 
e ne diede un ragguaglio swldisfarente l'Osservatore di Ve- 
nezia del i 5 dicembre anno stesso, supplemento N. aSo. La 
gentilezza di questa giovine Autrice, che non mcn si di- 
stingue nella lirica poesia, ri fu cortese dell' atto V*. ac- 
cordandoci anche il favore di poterne corredare il volume 
che si cita al N". t8. 

8. S’ invitano i Veronesi ad innalzare a Giulietta 
un monumento degno della sua Jhma. Terze- 
rime del Prof. Francesco Villardi. Milano 1820 
in 8“, 

Sono inserite nel volume descritto più sotto al n.* 18^ 
t). Sulla pietosa morte di Giulia Cappelletti e Ro- 
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meo Montecchi, Lettera critica di Filippo Scolari, 
con illustrar, ione a due luoglii della Divina Com- 
media. Venezia, tipografìa di Alvisopnli, i 8 i 4 in 

Questa lettera viene ora da noi riprodotta con altre 
due, mine si nota al i8. 

10. GiuìieUn Cappellj , Azione patetica in cinque at- 
ti, del Barone Carlo Cosenza, Napoli 1824 in 8 ‘. 

Dramma che finisce lietamente, vetlendovisi la ran- 
pacificazione dei capi delle due famiglie neiniclie. 
Ij’ autore ilice nel suo preavviso, che un tal soggetto era 
stato prima di lui trasandato dagl'Ilaliani ; e ciò fa sup- 
porre, che non eran forse a sua cognizione alcuni ilei 
componimenti anteriori da noi descritti, 

11. j 4 Teresa Albarelli Vordoni, su la sua non 
ancor terminata Novella di Romeo e Giulietta, 
Tommaso Gargallo ( Epistola in versi ). Genova 
i8n,à in 8°. 

E compresa nel volume che si descrive in appresso 
al n,* 18. 

la. Giidiet'a e Romeo, tragedia d> Cesare della Valle, 
duca di Veiitlgnano. Roma 1826 (nel voi.* S* delle 
sue Opere drammatiche ). 

Incomincia con una scena affeltuosa e animatissima 
fra i due amanti, il dialogo de' quali dispone favorevol- 
mente fin da prinrijiio I' altrui attenzione [ler tutto il 
resto del dramma. Il cui sro|)o morale si è di porre in 
vista i tristi effetti delle civili discordie, come ben iraliire 
dalla Scena 2" dell' Alto 11 fra Caputelo e Loremu, ove 
questi dipingendo con forti colori i mali che laceravan 
la sua patria a causa delle due rivali fazioni, tenta colle 
più incalzanti ragioni d' indurre il primo a pacificarsi 
colla famiglia del Montecchio, immitando l esempio del suo 
avversario già dis|>ostu dalle sue persuasive a tale ricon- 
ciliazione, La morte degl' infelici s[k»sì <là fine alla tra- 
gedia, e riempie di commozione per gli alTetti conlrarj 
rhe vi sono espressi con energia di sentimento, 

i 3 . Il Pellegrino dell’ Adige in Terra-Santa, Poe- 
metto in ottave rime di Teresa Albarelli Verdoni di 
Verona. ( Fedi il volume citato al seguen- 
te N.o 18. ) 
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(^iiaiiliinqiie ora soltanto da noi si pubblichi, fu f;iìi 
composto finn dall'anno i8x(>. essendosi degnata l'egregia 
Autrice dì sernndare il desiderio che le asevaino nianife- 
stato di aggiunger pregio alla nostra Collezione con 
qualche sua coniiKisizione poetica. 

Oueste ottave formano parte altresì dei — AW'i 
J'rrsi — dell illustre nostra coiicittadina che contenijio- 
raiieamente iliaino alla luce in altro volumetto (fisa, 
i83i in 8vop 

i4- 1 Capprlìrtlì e i Monlerchi, tragedia Urica pel 
teatro la Fenice di Venezi.i nel carnovale i83o. 

La imasia è di Felice Komani, il quale divise il 
dramma in quattro parti, rendendo in un avviso ragione 
di questo suo lavoro; che sicuramente non dee confondersi 
coi consueti libretti per opera in musica, essendo scritto in 
buoni versi, e con molta cognizione di cITetto teatrale. l>a 
innsira di Vincenzo Ib-llini .< è betta, commocente e tutta 
iUilluita (dire l'K<o di Milano del i.^ marzo i83o, n.“ 3a). 
t t lìtio l""> supera quettc tanto celebrate detto stesso mae- 
stro il Pirata e. ta Straniera ; nè il finale dell'opera è punto 
inferiore ». I^a Crisi (xiuditta e la Carradori vi recitarono 
con applausi immensi. 

15. Giulietta e. Romeo, terzine dell’ ab. Prof. Ste- 
fano Stefani. Vicenza, i83o in 8“. 

Questo poemetto è diviso in quattro Canti, e<I ha 
qualche pregio di fantasia e di stile. Fu pubblicato per 
le nozze di l.ucrezia e Giu.seppe conti Da Porto vicen- 
tini. ^ulmlo ora a nostra notizia, ci piace di farne qui 
la dovuta onorevole menzione. 

16. jivventure di Giulietta e Romeo, di Davide 
llertolotti. Milano, presso i fratelli Vallardi, i83o 
in i6' llg. 

Jn ipiesta leggiadra narrazione in prosa si ritesse la 
storia dei due sventurati amanti veronesi. II eh. Autore 
ha seguito le orme degli scrittori che lo ban preceduto, 
ma colla elficacia e vivacità dello stile che gli e proprio, 
-senza -scostarsi dalle circo-stanze principali del fatto. È 
diviso il racconto in undici capitoli — V tnnumoramento — 
1 Ahborcamento notturno — il Mutrimonio — I’ Uccisione 

— la Pnrteiiza — la Proposta infempestioa — il Consiglio 

— la limtnda so/wri/era — il Contrattempo — 1’ Arra 
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srpnìtmìe — la Rironcìtiniione tardloa. — Nella prefa2Ì<V 
nc addita le fonti da mi trasse il soggetto dei suo di- 
scorso. nel (juale dimostra una piena convinzione sulla 
verità del pietoso avvenimento. 

A rii» elle noi diremmo a pag. Vili, circa la stampa 
n.”XlI chea lui si <lee della novella di Luigi da Porto, sog- 
giungeremo qui, che dalla tragediaidi Shak.s|>eare trasse gli 
argomenti dei XIII rapitoli in cui l’ha partita, voltando 
in italiano i passi corrispondenti deU'autore inglese; e che 
sull'esempio dell edizione del IVlarrolini i53q omise l'epi- 
logo della Novella già detta, il quale si legge nel testo 
llendoni. 

17 . Del caso di Giulietta e Jiomeo, Lettera di Giu- 
.seppi? Todeschini a Jacopo Milan. Padova, i83o 
in 8 vo. 

Fu pubblicata nella occasione delle nozze Porto di 
Vicenza. (Fedi ciò che ne abbiam detto a pag. -jZ, nota b). 

18 . Su la pietosa morte di Giulia Cappelletti e 
Jiomeo Montecchi, Lettere critiche di Filippo Sco- 
lari. Aggiuntovi un Poemetto in ottave rime di Te- 
resa Albarelli Vordonì, con altre poesie di varj 
Autori sull’ argomento medesimo. Livorno, coi tipi 
di Glauco Masi, i83i in 8 vo. 

La prima di queste lettere è quella accennata di 
sopra al N. 8 . I.,a seconda inedita fin qui, benché scritta 
nel i 8 a 6 , dalla qual epoca fu ceduta a noi per la cortese 
amicizia dell' egregio Autore, viene ora pubblicata per la 
prima volta. Della terza non furono stampati che soli 5o 
esemplari a Belluno dalla tipografia Tissi nel i83o. Tutte 
e tre hanno ]>er oggetto di provare 1 ' autenticità dell' av- 
venimento indicato nel titolo che portano in fronte ; e 
r ultima segnatamente, riepilogando le due anteriori, tende 
a combattere la contraria opinione esposta nella Lettera 
registrata al precedente n.® 17 . 

IjC poesie contenute in questo volume sono quelle 
citate di sopra ai numeri G, 7 , 8 , ii, i3, oltre a due 
squarci dei Poemetti il Viaggio malinconico, e il Campo- 
Santo di Brescia di Cesare Arici, e ad un brano di 
Epistola pubblicala da Pier-Alessandro Paravia nelle not- 
te Meneghini-Crescini di Padova: i quali due autori deb- 
bono aggiungersi al novero di quelli che trattarono il me- 
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desimo soggetto, benché l' abbiano toccato per incidenza.. 

Delle sole lettere senza le poesie sono stale tirate 
alcune copie a parte. 

CoMPOMMENTI STRANIERI. 

In lingiui inglese. 

1.* Storia tragica di Romeo e Giulietta, con- 
tenente un raro esempio di costanza, come pure 
i consigli e gli scaltri artijìzj di un vecchio 
frate, e le avventure di quelli. 

Mei i.iGa Arturo Brooke trattò quest" argomento in 
un lungo pocin.1, che trovasi fra le note ap|iosle alla 
tragpilia di — lìomro e Giulietta — nella grande edizione 
delle ojiere drammatiche di Shakspeure fatta a Londra 
('1817). In questo jyiema, che fu poi riprodotto nel i.lSa, 
s" introdussero molte aggiunte estranee e cangiamenti al 
fatto istorici). Quella ristampa porta il sopra riferito titolo 
enlàtico, giusta il costume di allora. 

a.* Romeo e Giulietta, tragedia di Guglielmo Shak- 
spearc citata di sopra. Verona, dalla Societh tipo- 
grafica, 1821 in S", edizione terza. 

Del merito eminente di questo dramma, oltre ai na- 
zionali dell'Autore, hanno favellato con molto acume di 
critica e secondo le vedute rispeltis'e mad. de Staci (Ce- 
rinne nu f Italie, lib. VII, cap. 3 ), e Angusto Guglielmo 
Schlegel nel suo Corso di letteratura drammatica, così bene 
recalo in nostra lingua dal dot. Gio. Gherardini coll'op- 
porliino correttivo di giudiziose annotazioni (Vedi voi. 3 " 
pus;. 356 , e mta (| 3 ) per la pag. ii 3 , edii. di Milano 
del 1817!. 

Opina il .soprallodalo sig. Deleeluze, che dalla prosa 
di l’ainter e dai versi ili Broake sia venuta a cognizione 
del Sofocle inglese la catastrofe della Giulietta. 

Pregevole per molli titoli è la versione, che primo 
di tutti diede all Italia dei drammi tragici di quel sommo 
il .sig. Michele Leoni, e meritamente applaudita per varie 
superate difficoltà inerenti all indole diversa dei due idio- 
mi e al gusto dilTerente delle due nazioni fu quella di 
— Romeo e Giulietta — ; nella quale il traduttore volle 
aver riguardo a ciò che comportato non avrebbe la scena 
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llaliana : sopra di che per altro non andò esente da 

qualche censura. Ma che questo suo lavoro sia stato ac- 
colto con favore dal pubblico, lo dimostrano tre suc- 
cessive edizioni, la prima fattasi in Firenze, la seconda 
in Verona nel ifiai, e la terza ivi pure alla fine dello 
stesso anno con alquanti commendevuli ritocchi, che fu 
da noi procurata con 1 intenzione già espressa nellavviso, 
di preluder cioè con quella alla llacculla che fin d'allora 
avevamo in animo di [lubblicare. 

Una più recente traduzione, e. a dir vero, meglio 
aderente al testo, venne iiubblicala in Milano dal Prot 
Gaetano Barbieri di Motlena. già da noi citata a pag. 47 : 
il cjuale diverso scom si prefisse, cioè di jxirgere agl' Ita- 
liani r originale nella genuina sua forma, senza punto 
curarsi se possa o no reggere alla rappresentazione sui 
nostri teatri. E del suo lavoro assai ben eseguito parla- 
rono con giusti encomj lì più riputali Giornali letterarj. 

In lingua francese. 

3 . * Romeo et Juliette, tragedia di Dacis rappresen- 
tala la prima volta il ay Luglio 177». Parigi, 1773 
in 8“. 

E immitata da quella di Shakspeare, ma ridotta al 
gusto delle scene francesi. 11 fine per altro è ancor più 
li iste, poiché dopo vedervisi morir di veleno Gluliellu, ed 
ucciderìesi accanto per disperazione Romeo colla propria 
spada, sopraggiungono armati i genitori dei due estinti 
giovani, dandosi mutue dimostrazioni d' odio il più im- 
placabile, anziché riconciliarsi alla vista di quel miseran- 
do sfiettacolo. 

4. * Les tombeaux de yeronne, di Luigi Sebastiano 
Mercier. 

Questo dramma è di lieto fine, ronchiudendosi colle 
nozze dei due giovani protagonisti. !Ve abbiamo una ita- 
liana versione di Giu.sepiie Bamirez stampata nel Teatro 
applaudito di Venezia dell' anno 1797, ove poicsono leg- 
gersi le notizie storico critiche di questo coiiqionimento. 

^.'fRomeo et Juliette, tragedia di Shahspeare, nella 
versione delle sue Opere falla da Le-Tourneur, Pa- 
rigi 177(1 — 8-2, voi. ao in 8“; e nella più moderna 
di Ouizol, Parigi 1821, voi. la in 8". 
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6.* y.* Àltrì due drammi ne fecero Monval e Siìgur, e 
la poesia del secondo fu adornata dalla musica del ce- 
lebre Steibelc. 

8.* Romeo et Jidiette, di Regnault de Warin. 

Romanzo storico, ov’ è di molto ampliata con aggiunta 
d’inventate (larticolarità, e di rado con qualche effetto dram- 
matico, la narrazione dei due nostri Novellatori. Fu già 
tradotto anche in italiano, e più volte ristampalo. 

In lingua spagnuola. 

g.* Los Vandos de Verona, tragedia di De las 
Roxas, contemporaneo di Calderon. 

10 .* Castelvines j Montisos , commedia di Lopez de 
Vega, la quale termina lietamente. 

In lingua tedesca, 

1 , 1 .* Giulietta e Romeo, tragedia di Veisse. 

Questa fu tradotta in italiano da Pietro Andolfati 
capo-comico, e stampata a Firenze col titolo — Giulietta 
e Romeo, tragedia urbana in cinque atti in prosa — e col 
motto — Omnia vineit amor Bissa ha due finali, uno 
confórme alla tradizione storica, l' altro di lieto sviluppo 
col matrimonio de’ due amanti festeggiato dalle rispettive 
famiglie. Ma tale cangiamento è opera del traduttore, il 
quale in una sua nota mostra di compiacersene, dicendo 
che fu bene accolta, ovunque fu rappresentata la tragedia 
con tale innovazione : di cui peraltro si è veduto di sopra a- 
ver prima dato l' esempio il Lopez de Vega e il Mercier. 

la.* Romeo e Giulietta, tragedia di Shahspeare. 

Fra le opere drammatiche di questo tradotte da Au- 
gusto Guglielmo Schlegel, edizione di Tubinga i8o5— 8, 
voi. 5 in 8vo, versione riputatissima. (Vedi il Corso dì 
letteratura drammatica citato di sopra al n,* a,* ) 
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I. It MATRIMONIO DI Gll'UKTTA E RoMEO, BENEDETTO DA 
FRATE Lorenzo. Di faccia alla pagina a6. 

11 soggetto fu dipinto da Francesco Hayez di Venezia, 
Prof, di Pittura ncU’Imp. R. Accademia di Belle Arti in 
Milano. Ne fu tratto il disegno dal march. Pietro Sai- 
valico amico nostro rarissimo, e l' incisione fu eseguita 
dal cav. Carlo Lasinio di Treviso, Direttore dell'Acca- 
demia di Belle Arti e Conservatore dell’ insigne Campo- 
santo di Pisa. 

" Esprime questo (*) il momento in cui frate IvO- 
renzo unisce in maritai nodo i due amanti. Egli ha 
chiesto a Giidietla se consenta a quel secreto imeneo Elb 
si è posta la mano sul cuore per indicare eh' è il suo 
unico e soave desìo. Romeo, pieno di riverenza e d’amo- 
re, le mette nel dito I’ anello nuziale ». 

•' La figura della Giulietta dipìnta ne rammenta 
rolla sua bellezza I’ espressione di Lopez de Vega, par- 
lando della vera Giulietta ; — La natura, egli dice, ne 
aera tolto F immagine dai Cherubini. — Questo dipinto ci 
fa vivamente sentire nell' animo 1’ infelice sorte dell’ a- 
more in un mondo, nel quale il bel fiore dell’ umana 
vita nasce sotto un ciel troppo rigido. Due creature, fatte 
r una per 1’ altra, si adorano al primo vedersi. Tutto si 
dilegua davanti all' attrattiva invincibile che le porta ad 
unire i loro destini. Riposando elleno nella protezione 
della Potenza infinita, si maritano in secjeto ad onta 
de’ più tremendi ostacoli. Miseri giovinetti ! la tomba, 
prima della morte, con tutti i suoi orrori vi aspetta! » 

• Il pittore, con sublime concetto, ha saputo fare in 
certa guisa trasparire il futuro lutto della lor sorte, tem- 
perando, come dì un malinconico presentimento, l'anior 


(•) L« |ii Mente rfe*pcrÌ7.M<ne è tratta editìone delh Novella 
di Luifiì da PoTlu procurata dall’ e^r. ai;;. rb\ìde Bertoloiti, regiatraU 
al N. XII, pag. Mii del nostro Le tre ligure 

«lei quadro, eh' è ora po^iliito dal coiiTe di .Sclioeabora a Stutgartl 
looo di giamleua al uatuiale, {l’Editotr) 

i8 
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<Ji Konico. Havvi pure nella figura del pietoso Frale 
<|uali'he lineamento, il quale pare die dica : « lo cedo 
■■ all’ ardenza de’ vostri voti, alla castità de' vostri alTelli, 
al desiderio di rappacificare due polenti famiglie iie- 
" miche, e chiamo sopra di voi la hencdizione del Cielo 
« colle parole che la chiesa ha prescritto. Ma, o i miei 
•I occhi non discernono il vero, o il sole della vostra 
" presente felicità è minacciato dalle nubi della sventura 
<• avvenire ». 

» Il ve.stire dei due amanti è conforme al costume 
dei tempi, ed è osservabile per la sua ricchezza e leggia- 
dria, non meno che per la verità con cui è ritratto ». 

11 . L’ UI.TIMt) .AUDIO DI GlULlElT.t E Uo.MEO. Di faccia 
alla pag. 8q. 

È pur 0 |iera del prelodalo Prof, lla^-ez. Il disegno 
in piccolo e 1 incisione .sono di Giu.seppe Rossi di Pisa, 
valente allievo dei signori Lasinio padre e figlio. 

All'egregio pittore piacque attenersi alla narrazione 
del Randello, quanto alla circostanza della separazione 
dei due amanti ; laddove, secondo il Da-Porlo, cpiesta se- 
gui nel convento di frate Lorenzo a s. Francesco, ove .si 
erano combinali, coni' è de.scritto a pag. 38 ; e perciò 
questo rame, che andando coll' ordine degli avvenimenti 
dovrebbe porsi in secondo luogo, va tras|X)rlalo alla No- 
vella del Randello |wr la ragione delta di sopra. 

>1 Questa dipintura (*) rappresenta Romeo nell'alto 
di separarsi da Giulietta sua .s|>osa. allorquando egli, dojio 
di avere sventuratamente ucciso Tebaldo, è costretto ad 
aiiilar esule da Verona. La fatale alba del giorno ap|ia- 
risce i egli tiene una mano sulla scala di corda che dee 
farlo scendere dalla camera di Giulietta in istr.ada ; e, 
coir atteggiamento il un amore quasi senza sjieranza. 

t imide da lei il bacio dell’ addio, il bacio che non è 
ultimo, ma precede quel della morte. — 1 due amanti. 


(*) Alleile uueslu quadro r dcacritlo r.i>l jiiecedcnle c n’ è del 
pari rr»o tonto dallo alcMO sig. Bcriololii nrlia »ua iJncrijIone lìella 
villa <!Ìominaiivu di Como, atlualiiiPiilc (Milano 

io 12*'). Esso c lungo piedi parigini 10, hirgu 7. 11 !U>ggcU 0 iiiedcstnio 
III uiaestie^uIuiciUc traduUu in pit-ti-a liiira di topai/u )>el niagnilico 
puasi-ssuie di della villa dal celebre incisore Delirami di Crcmuiia, iu 
luug)ie7./.a di cCiitinicU'i I i/2, v in larglic«ra 3. {t Kditore) 
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i line sposi pili non si vedranno che dentro il sepolcro, 
ma vivi ancora, vivi per vedersi reciprocamente a mo- 
rire!!! Qual cumulo di sciagure che sormoiitaiin lumaiia 
forza di sofferire ! — Se non vi fosse un' eternità per 
ricompensarne il martirio, chi potrebbe sopportarne l'idea 
senza maledire il suo nasriniento ? » 

i Questo quadro, per valermi delle parole di un 
illustre Critico, è ad un tem|K> stesso 1' a|)oteosi e la 
pompa funebre dell amore. Code al pittore, il <]uale ha 
.saputo esser poeta! Il quadro dell'Hayez è la traduzione 
de versi del Shakspeare (*) in un linguaggio mille volte 
più efficace a concitare gl' intimi atfetii ». 

III. La PIETaSA MORTE DI GlfI.IF.TTA F IfOMEO. Di faccia 
aita pag. 4b. 

L' incisione di questo rame è di Marco Zignani so- 
pra invenzione e disegno di Francesco Sabalelli. ambedue 
di Firenze, mancati di recente a’ vivi e alle speranz»; 
delle Belle Arti, nelle quali in fre.sca età impressero orme 
luminose. 

' Noi qui ricorderemo con vera compiacenza, che 
conforme all' originale disegno, rappresentante la morte 
di Giulietta e Romeo in dimensioni quattro volle mag- 
giori della tavola in rame, fu eseguito un a.ssai leggiadro 
dipinto in tela dalla nobile giovinetta Bianca Crivelli 
nostra concitladina, ammirato da tutta Verona in una 
solenne es|x>sizione d' oggetti di Belle Arti, non solo per 
r invenzione del valentis.siino di.segnatore. ma ben anco 
per r armonia, vivacità e convenienza delle tinte usale 
dalla colta dilettante pittrice, nel cui studio quel gentile 
quadretto fa bella comparsa con altri pregiati lavori del 
suo pennello. 

IV. Stemmi deife famic.i.ie Montk.oi.i e Cappelletti 
DI Verona. Di faccia alla pag. 6o. 

Vetli la nostra nota (c) ivi. Incisione del Zignani. 

V. Sepolcro di Giuliett.a e Romeo in Veron.v. Di 

faccia alla pag. laS. 

Il disegno dal vero ne fu rilevalo a nostra inchiesta 
(*) Romeo e GitdteUat Tragedia, atto III, «cena V'. 
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dall’ amirhevole rnrtetia di Ferdinando Albertolli Profes- 
sore d’ Ornato nella I. R. Arrademia di Belle Arti in 
Milano : l’ intaglio è del prclodato Zignani. Ercone le 
precise dimensioni : 

Alteiza esterna metri o, 70 

Lunghezza totale « a, 36 

Grossezza del marmo nei lati •• o, i 3 

Incavo, ossia profondità interna. « o, 45 

Ijunghezza al dì dentro. . . . « a, 00 

Larghezza ivi « o, 66 


VI. Iscrizione cii’ è aila crie-sa di s. Francesco dai. 
Corso in Verona. È aJia pag. i3a. 

VII. Progetto di ristacro al sepolcro di Gif- 
LIETTA E Romeo. Di faccia alla pag. i4o. 

Si spera che non rimarrà defraudato il desiderio 
de’ Veronesi di veder 6nalmente rìstaurato con qualche 
opportuno accessorio 1’ umile .sepolcro dei due giovani 
sventurati. Oltre alle disposizioni date dall’ Autorità del 
Comune, onde non soggiaccia a deperimento ulteriore, sap- 
piamo che concorre nelle lodevoli intenzioni di lei una 
Commissione destinata a far eseguire il progetto mede- 
simo, di cui venne inciso dall’ amico no.stro sig. Ranieri 
Grassi di Pisa il disegno, che sì compiacque rimetterci 
uno de’ membri della predetta Commissione, in seguito 
alla lettera che noi riportiamo in nota (*). 


Ai Cav, AiU, Giantltaf Dirrtlare onorario AeItChJanolroJìo 
fimminile a f'crona. 

Firenze, tt Gingno I82.'i. 


È ffinnts 6no a qui la notizia che Hanno Per etacre appagati i 
▼otr de* Veroneai e di tutte le anime aenaibili, di veder fìnalmente 
reno più digiiitoao con eonvenevole ornato il monumento che tuttavia 
rimane di Giulietta t Romeo. E la felice idea di questo progetto, e il 
merito di prepararue I’ esecuzione, a I..ei particolarmente viene attri- 
buita.^ La cognizione del quale diviaaiuento non so esprìmerle di quanta 
compiacenza mi sia stala cagione } poiché da qualche tempo io pure 
mi vo occiiModo, benché per via diversa, onde onorare la memoria di 
que’ due celebri sventurati, cioè col render pubblici tutti gli scritti c 
le memorie nostre e straniere che raccolsi insieme intorno all' avveni- 
mento doloroso della loro morte. Io sono già di molto innanzi col mio 
lavoro ; ma non vorrei dare in luce il libro senza parlar nella prela - 
alone sia del progetto surriferito, sia di chi merita la lode di averlo 
concepito. E persbé io possa far ciò convenientemente, m' é necessario 
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Postochè si parlò poc' anzi delle pitture del Prof. 
Hayez, non sarà fuor di lun^o che si farcia cenno 
d' altro ragguardevole dipinto già conosciuto, e merita- 
mente encomiato, del nostro amico sig. Agostino Comerio 
di Milano, il quale ne tolse ugualmente il soggetto dalla 
narrazione del T)a-Porto : ed è il momento in cui frate 
Lorenzo consegna alla Giulietta la bevanda soporifera. 
Egli per altro ha pensato di variarne qualche circostanza, 
come risulta dalla seguente descrizione da lui stesso co- 
municataci del suo quadro in data a8 Agosto 1837, ri- 
spondendo alla nostra ricerca di favorircene un disegno. 

— « Il quadro da me dipinto rappresenta 1' istante 
« in cui Fra Lorenzo, entrato nel gabinetto, presenta il 
« sonnifero a Giulietta eh' è seduta vicino ad oggetti di 
ft lavoro femminile, cui sembrava occupata. Con fiducia 
■> mista però di ribreùo riceve 1' ampolla dal frate, il 
« quale si volge addietro per osservare se viene da qual- 
« cneduno scoperto. Da questo piccolo cenno potrete 
•> scorgere che dal mio quadro non posso trame disegno 
« che sia adattato al vostro desiderio ; dacché, mentre il 
f soggetto è da me rappresentato in un gabinetto, ed 
« espressio da due figure soltanto, 1’ autore da voi pre- 
» scelto lo suppone in chiesa coll’ intervento della madre 
« di Giulietta, lo lo dipinsi sopra tela quadrilunga e 
« posta verticalmente ; secondo il vostro autore si vorrebbe 
<> orizzontale ». — 

Il tema d' un lavoro pittorico sulla catastrofe di 


avere nntioni grecite tallo auto atloale del medetlroo ; nè ad altri 
meglio che a Lei potrei dirigermi per ottenerle colla etatteaaa che tt 
richiede, /o «pero che le piaceri eteermi cortese di tanto, come oso 
pregarla vivameate ; e se la risposta di cui vorrà degnarmi, veniste 
accuropagnara, o seguita da un piccolo disegno della forma che vaol 
darsi alle decorazioni di quei venerabili rimasugli, io le ne avrei doppie 
obbigazioni, non tacendole che la sollecitudine renderebbe viepiù 
prezioso ilTavore che domando. — Mi si parla ancora d'una soserìtio* 
ne, pel caso che rAutorità non fosse in grado di fornire tutti i fondi 
occorrenti all' uopo : io crederei che gioverebbe a promoverU eoo 
successo il rendere previamente manifesto colle stampe c^uel progetto; 
e di buon grado ne auuroerei 1' incarico, potendoti qui conciliare la 

r inlezta per la facilità di litografiare il disegno con lievissima speM. 

comune amico Pietro Simeoni sarà compiaceote di farmi tener su- 
bito la risposta dì cui elU fosse per ooorarmi ; e frattanto me le raf- 
fermo con verace stima 

Ohè. Dfu. «Servitore 
jéuss^noao rota/ 


XLTI INDICE DESCRITTIVO DEI RAMI. 

Romeo e. Giulietta era pure stato dato dal rav. Sanie 
Alario di Milano ad ornamenlo delle sue stanze, coiiie 
lef^^i nella prelazione del sig. Luigi Scevola alla sua 
tragedia sopra questo argomento, da noi registrata al 
n.° 5. pag. XXXIV ; e colla vista di lame menzione non 
mancammo di chiederne riscontri, dai quali però siam 
venuti a sapere che quel pensiero non fu altrimenti 
mandato ad effetto. 


FINE. 


Bfsnxsar.Banuca 
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